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IL TRADUTTORE 



À CHI L EGG E. 



E Opera , di cui presento la Traduzione , i 
già troppo celebre j non solamente in Inghilter- 
ra t ma eziandio in ogni >■ altra parte d' Euro* 
pa , presso coloro , che hanno cognizione della 
lingua inglese , e che gustare la possono nel? 
originale. Un dottò ed elegante Scrittore ale- 
manno (i) la chiamò Opera eccellente , e im- 

. * « 

portantissima à chiunque ama di ben appren- 
dere l'Arte di favellare e di scrivere . E cer- 
ìamente fra quanti Trattati di Retorica e di 
Belle Lettere io Ho veduto , non ce n ha alcu- 
no nò pik compiuto , nò dove le cose siano esa- 
minate con maggiore profondità e giudizio , *2 
dove le regole sienó pii* utilmente e sagacemen- 
te applicate alla pratica . L'Autore nella pri- 
/ nia Edizione , eh' egli ne fece in Londra nel 
1783, la divise iti due Volumi in-quarto . Nel- 
la ristampa fattane à Basilea nel 1788 fu in* 

ve-' 

(i) Zimmertrànn Uitr dii Eìntamkiìt cip. x. 

A z 




vece distribuita in tre Volumi in-ottavo • e que- 
sta medesima distribuitone sarà pur qui segui- 
ta , ma con qualche varietà . Il primo Volume 
comprenderà tutto ciò che appartiene al Gusto , 
al Sublime, al Bello, al Linguaggio, e allo 
Stile in generale .* il secondo , ciò che riguarda 
P Arte Oratoria, e gli altri generi di Compo- 
nimenti in prosa : il tergo , ciò che . spetta a* 
Componimenti poetici . Alcune Annotazioni 
vi saranno pure aggiunte , o per meglio di- 
chiarare ed estendere il senso dell * Autore , ove 
parrà necessario , o per applicare alla letteratu- 
ra e alla lingua italiana quel eh' egli adatta 
particolarmente alla letteratura e alla lingua 
inglese . Io spero che l* Opera per questo modo 
riuscirà all'Italia di quel vantaggio, ch'io mi 
sono proposto , e che ardentemente desidero . 

* ) 

' • V\ • \ 

A *• •••'*■ 
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PREFAZIONE 

"''DELL' AUTORE. 

.■'i- r . ' ’ * ’ ■ • : : ‘ 

Sono state le tegnenti Lezioni pel còrso di 
ventiquattro anni recitate nell’ Università d* 
Edimburgo; e la pubblicazione, che se ne fa 
al presente , non è nata in tutto da scelta 
spontanea dell’ Autore. Imperfette copie ma- 
noscritte, cavate dalle Annotazioni degli Stu- 
denti, che le aveffno udite leggere, incomin- 
ciarono a girare privatamente , indi ad esser 
pur anche frequentemente esposte in vendita * ’ 

Allorché l’ Autore le vide circolare in manie- 
ra da esser anche citate- in istampa (i) , e si 
vide pur minacciato più' volte di surrettizie 
pubblicazioni , giudicò esser tempo , che uscis- 
sero direttamente dalla Sua propria mano piut- 
tosto che andare sotto agli occhi del Pubblico 
in una forma difettosa e malconcia . 

Ori- 

(i) Bitgrapbia Britannica , art. Addi iteri . 

A 3 ' 
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Originalmente furono esse destinate all’ ini- 
ziazione della Gioventù nello studio delle Bel- 
le Lettere. Collo stesso intendimento ora ven. 
gono pubblicate * e perciò s’ è ritenuta la stes- 
sa forma di Lezioni , in cui furon dapprima 
composte . L J Autor Je presenta come opera 
nè del tutto originale , nè interamente cavata 
dagli altrui Scritti. $1 d’ ogni ' argomento egli 
ha pensato da sè medesimo: ha consultato le 
sue proprie idee c riflessioni* e gran parte di„ 
ciò che in queste Lezioni ritrovasi , è affatto, 
• suo . Al tempo stesso, non ha mancato di ser- 
virsi dell’ idee e delle riflessioni altrui dove 
gli è sembrato che fossero dia adottare . Come 
Pubblico Professore egli era in dovere di prò- 
\ cedere a questo modo . -Egli era tenuto di da- 
te a’ suoi Allievi tutte le cognizioni , che li 
potessero render migliori , offrendo loro non 
solamente quello che fosse nuovo , ma \ tutto 
$iò che potesse riuscir vantaggioso^ da qua- 
lunque parte venisse * « lusingasi pure, che a 

coloro t i quali amano di coltivare il lor gu- 
sto, 

i 
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jto , di formare il loro stile , e prepararsi a 
parlare in pubblico , od a comporre, queste 
Lezioni forniranno intorno a ciò die a siffat- 
te cose appartiene una nozione più estesa, 
die trar non si possa da altri libri . 

A Sin di render quest’opera più proficua , 
generalmente ha rimesso i Leggitori a’ libri 
da lui consultati, pèr quanto ha potuto ram- 
mentarsene, onde giovar .si potessero ddle ul- 
teriori illustrazioni , che questi contengono . 
Avverte però, die siccome dalla prima com- 
posizione di queste Lezioni è passato sì lun- 
go tempo, potrebbe 'forse aver adottato i sen- 
timenti di qualche Autore , uè’ cui Scritti gli 
avesse allora incontrati, senza ora sovvenirsi 
onde gli abbia raccolti 

Nelle opinioni, che ha esposto rispetto ad 
una sì grande varietà di Autori e di materie, 
che ha dovuto esaminare , non può certamen- 
te aspettarsi che tutt’ i Leggitori abbiano a 
\ convenire con essolui . I soggetti sono di tal 

natura, che lascian luogo a molta diversità di 

A 4 ^u : 
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gusti è di sentimenti: in ogni caso però, al 
giudizio del Pubblico egli è pronto a sotto* 
mettersi rispettosamente. 

Nel suo discorso , ritenendo là semplicità 
dello stil cattedratico, siccome il piti acconcio 
a trasmettere l’istruzione, ei non ha cercato 
’rhe la chiarezza. Se dopo la libertà, che ha 
doluto prendersi nel criticare lo stilè de* piò 
eminer/ì Scrittori , il Suo stile medesimo sarà 
soggetto % riprensione, e’ non potrà dir al- 
tro, se non che l’Opera sua aggiiignerà una 
nuova pruòva alle tante che il Mondo n* ha 
già veduto, eh’ è assai più facile il dare del- 
le istruzioni che il servire d’esempio. 
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INTRODUZIONE. 
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no de’ più distinti privilegi, che la Provviden- 
za abbia agli uomini compartito , si è la facoltà 
di comunicar P uno all’ altro i propri pensieri . 
Senza di questa facoltà la ragione sarebbe un prin- 
cipio isolato, e in molta parte infruttuoso. 11 par- 
lare è il grande stromento , con cui l’uomo divie- 
ne utile all’uomo; ed alla comunicazione de’ pen- 
sieri per mezzo della favella noi siamo principal- 
mente debitori de’ progressi dello stesso pensare * 
Pochi avanzamenti un solo individuo privo d’ aju- 
ti può fare nella perfezione delle sue facoltà » 
Quello che noi chiamiamo ragione umana , non è 
ranto lo sforzo o l’abilità di un solo, quanto ili 
risultato della ragione di molti , procedente dai 
lumi scambievolmente trasmessi per mezzo del di- 
scorso e della scrittura. 

Egli é quindi manifesto che la scrittura e il di- 
scorso sono oggetti, che meritano ogni maggiore 
attenzione. O consultisi l’influenza di chi parla > 
o il piacere di chi rscolta, o abbiasi in mira 1’ u- 
tilità o- il diletto, fortissimi motivi ci spingono a 
studiare di comunicare ad altri i nostri pensieri nel 
modo più vantaggioso . Per la qual cosa noi tro- 
viamo che in quasi tutte le nazioni , tostochd il v 
linguaggio si estere oltre a’ confini della semplice 
manifestazione delle cose necessarie alla vita , la 
perfezion del discorso incominciò a coltivarsi . An- 
che nel linguaggio de’ popoli rozzi dell’età più ri- 
mote veggiamo qualche attenzione da lor prestata 

alla 
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t© , Introduzione. 

*Haegrazia e alla forza di quelle espressioni , che 
adoperavano quando cercavano di persuadere o di 
jnotere . Per tempo sentiron essi la natia bellezza 
del discorso, e sforzaronsi di dargli quelle decora* 
zioni , che 1' esperienza avea loro insegnato assai 
prima che lo stadio di esse fosse ridotto ad arte 
regolare , 

Fra le nazioni poi. ingentilite niun’arte è stata 
coltivata con maggior cura che quella del linguag- 
gio, dello stile, e del ben comporre. Anzi la cu- 
ra in ciò adoperata si può assumere come un in- 
dizio del progresso di una società verso alla sua 
perfezione . Imperocché a misura che questa si 
avanza e fiorisce , gli uomini acquistano maggior 
influenza l’uno su l’altro per mezzo del ragiona- 
re ; e a misura che questa influenza si sente cre- 
scere, dee venirne come naturai conseguenza , che 
essi pongano maggiore attenzione ai metodi di 
esprimere i loro concetti con proprietà e con elo- 
quenza. Perciò veggiamo, che in tutte le colte 
Nazioni d’Europa è stato riguardato siffatto stu- 
dio come importantissimo, ed ha ottenuto un luo- 
go considerevole ip ogni piano di liberale educa- 
zione . 

Vero é che all’ udir nominare le arti di parlare 
.e di scrivere acconciamente nell’animo di parec- 
chi si destano de’ pregiudizi contro di quelle, Supt- 
pongon essi, che sieno arti di mera ostentazione 
e ingannevoli: le riguardano come un minuto e 
frivolo studio di pure parole, come una mera pom- 
pa d’espressioni, come un guazzabuglio di fallacie 
retoriche, come vani ornamenti sostituiti alle co- 
se di reale vantaggio. Non é quindi maraviglia se 
con tali prevenzioni 1’ arte del dire abbia molto 
scapitato nell’opinione degli uomini; e non è pur 
da negare , che la retorica e l’arte critica sieno 
State alcune volte trattate in modo da tendere al- 
la corruzione piuttosto che al miglioramento del 

* buon 
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£,qon gusto e della vera eloquenza. Ma al tempo 
stesso egli è fuor di dubbio che i principi dell» 
ragione e del buon senso applicare si possono co- 
sila questa , come a qualunque altra arte che da. 
gli uomini si coltivi ; e se qualche merito avran, 
no le seguenti Lezioni, e’ consisterà appunto nel 
gercar di sostituire 1’ applicazione di questi princi- 
pi in luogo di una vana e artificiosa retorica; nel 
procurar di sbandire i falsi ornamenti , di rivolge, 
re l’attenzione più alla sostanza che all’ apparenti 
za , di raccomandare il buon senso come fonda- 
mento del ben comporre , e la semplicità come 
essenziale ad ogni vero ornamento. 

E qui mi si permetta di esporre alcuni brevi 
pensieri intorno all’ importanza e ai vantaggi di ta- 
li studj , ed al grado che meritano di possedere in 
un’ accademica istituzione (i). Io non pretendo di 
magnificare la loro importanza a spese dt verun’ al- 
tra scienza. Per lo contrario lo studio della Re-, 
torica e delle Belle Lettere suppone ed esige una 
conveniente cognizione delle altre scienze ed arti 
liberali. Esso tutte le abbraccia nella sua sfera , e 
vuol che se ne abbia il maggior riguardo. La pri- 
ma cura di tutti coloro, i quali bramano o di scri\ 
vere con riputazione , o di aringare in maniera da 
conciliarsi l'attenzione altrui , de bb' essere di esten- , 
der le loro cognizioni , e formarsi un ricco capi- 
tale d’ idee relative a que’ soggetti , di cui posso- 
no avere occasione di favellare odi scrivere. Laon- 
de 

(j) L’Autore fu il primo, nell’ Università d’Edimbur* 
go a dar Lettoni su questa materia. Incominciò a leg- 

f ere come privato nel 1759. L’anno seguente fu eletto, 
’rofessor di Retorica dai Magistrati del Consiglio dell» 
Città. Nel 1761 il Re si compiacque di stabilire e do- 
tare in quella Università una Cattedra di Retorica e 
Belle. Lettere , e l’Autore vi fii assegnato pei primo. 
Regio Professore. 

• ^ ‘ \ 



li Introduzione* 

\le preìso gl! antichi era principio fondamehtaje * 
v frequentemente inculcato . Quod omnibus discipli 
nis i 3r artibus debet esse instrublus or a t or . Anai 
sarebbe impossibile l’ inventare un' arte , la qual 
sapesse dar pregio ad una composizione, ricca ben- 
sì e splendida nelle espressioni , ma povera ed er- 
ronea ne’ pensieri; e dove pure quest’arte potesse 
inventarsi , ella sarebbe perniciosissima . Di fatto i 
pazzi tentativi d’ alcuni a formar un’arte di questo 
•genere son quelli appunto, che hanno sì spesso 
avvilita e degradata l’arte oratoria. Si sono im- 
piegati i lenocinj del comporre, onde supplire o 
nascondere la mancanza della materia , e si è cer- 
cato l’applauso momentaneo degl’ignoranti in luo- 
go dell'approvazione durevole degli uomini di sen- 
no. Ma una siffatta impostura non può durar lun- 
gamente. I materiali, che formano il corpo e la 
sostanza d’ogni pregevole componimento, debbon. 
esser forniti dalle sode cognizioni e dal sapere*. 
La retorica non serve che a dar il lustro ; e noi 
sappiamo, che il lustro non possono ben ricevere 
se non i corpi solidi e fermi . 

. Tra coloro, che si faranno a scorrere le seguen- 
ti Lezioni \ alcuni o per professione o per inclina- 
zione avran la. mira di impiegarsi a comporre o a 
. parlar in pubblico: altri brameran solamente di 
perfezionare il lor gusto intorno al parlare e allo 
scrivere , e d’imparar que’ principi, che gli abili# 
tino a giudicare da sè medesimi in ciò che chia- 
masi bella letteratura . 

Rispetto a’ primi egli t chiaro che molto studio 
fa di mestieri al fine che si prepongono. 11 saper 
parlare e scrivere perspicuamente e piacevolmen- 
te, con purità, con grazia, con forza sono doti 
troppo necessarie per tutti coloro che intendono 
d’esporre al pubblico i loro discorsi o i loro scrit- 
ti. Senza di queste niuno può dar valore a’ suoi 
concetti; e per quanto ricco egli sia di cognizio- 
ni , 
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ni , minor effetto potrà ottenerne che un altro , H 
qual ne abbia sol la metà , ma sappia convenevol- 
mente produrla e firme buon uso. Nè già queste 
doti dipendono dalla sola natura . Ella certamente 
a questo riguardo é stata ad alcuni più liberale 
che ad altri ; ma assai pure ha lasciato all’ indu- 
stria particolare di ciascun uomo. Sì cospicui so- 
no stati gli effetti dello studio per l'avanzamento 
\ infogni parte dell’eloquenza, e sì riguardevolì 
esempi abbiamo avuto di persone, che colla Io* 
diligenza han superato gli svantaggi della più av- 
versa natura, che lungamente si è disputato fra i 
dotti, e rimane tuttora indeciso, se la natura o 
l’arte più conferisca all’ eccellenza dello scrivere e 
del parlare . 

Anche intorno alla maniera, con cui l’arte può 
a questo oggetto fornire più efficace soccorso, le 
opinioni possono esser diverse. Io non pretendo 
certamente di asserire che le sole regole retoriche, 
per quanto giuste elle siano, possan bastare a for- 
mare un oratore. Supposta una buona dose di na- 
turale ingegno , la felice riuscita dipenderà assai 
più dall’ applicazione e dallo studio privato , che 
da qualunque sistema d’istruzione che dar si possa 

{ rabblicamente . A ogni modò sebben le regole e 
e istruzioni non valgano a fornir tutto quello che * 
si richiede, possono tuttavia recar moltissimo gio- 
vamento. Se non ponno infonder l’ingegno, pos- 
son dirigerlo ed aiutarlo ; se non sanno rimediare 
alla povertà, san correggere la ridondanza. Esse 
accennano gli opportuni modelli da imitarsi ; met- 
ton sott' occhio le principali bellezze che debbonsi 
studiare , e i principali difetti che voglion esser 
fuggiti ; e con ciò tendono ad illuminare il gusto, 
e a condurre l’ingegno da’ suoi traviamenti sul ret- . 
to sentiero . 

Per questo appunto lo studio del ben^omporre 
merita ogHi maggiore attenzione, perchè è intima- 

rr.en- 
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imenre connesso colla perfezione delie nòstre facol- 
tà intellettuali. La vera Retorica e la soda-Logicà 
sono prosSimàmentc congiunte ; e lo studio di or- 
dinare ed esprimere acconciamente i propri pensie r 
ri insegna a pensare non meno che a parlare ac- 
curatamente. Lo stesso atto di vestire i sentimenti 
•colle parole fa che quelli si concepiscano più dii 
stintamente; e ognuno che abbia la menoma pra^ 
tica di comporre, ben sa che quando male ei Si 
esprime su alcuna cosa , quando l’ordine delle pa- 
role é sconnesso, quando le sentenze son deboli; 
questi difetti dipendono 4 uasi " sempre da una in- 
distinta percezione della cosa, medesima ; sì stretta 
è l’unione frà i pensieri e le parole; con cui si 
'esprimonò , 

Se lo studio di ben comporre è stato in ogni 
tempo di molta infportanza, lo é assai più nell’età 
présente. Noi siamo in un sgcoIo, in cui , i pro- 
* pressi ih ogni parte del sapere si sono fervidamen- 
te promossi . , Moltd applicazione si è prestata à 
tutte le arti liberali ; e a hiuna maggiormente che 
alla perfezione della lingua , ed alla grazia ed ele- 
ganza di ogni genere di scrittura ( 1 ). 11 pubblico 
orecchio e divenuto più raffinato, né sa più tol- 
lerare qiièi eh’ è trascurato e scorretto. Ogni auto 1 
re dee aspirare a qualche merito così hell’espres : 
sioni, come ne’ sentimenti , se non vuol correre iì 
rischio d’ esser lasciato da parte, e disprezzato. 

Non nègo che 1’ amore delle, minute eleganze ; 
e 1 attenzione a’ piccoli vezzi ed ornamenti può es- 
ser , 

(1) L’Autore intende qui dello studio, che in questo 
Secolo han posto gl’inglesi alla perfezione della loro lin- 
gua, e all’eleganza dello scrivere. Lo stessq degl’ Italia- 
ni sarebbesi potuto dire nef secolo daciniosesto , iri cui 
la purità della lingua, e là bellezza dello stile fu dagli 
Scrittori moltissimo coltivata. Non so ora se dar si pos- 
ila agl’italiani Scrittori cosi generalmente e indistintà- 
àtent* la stessa lode ; Il traduttore . 
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ser cresciuta a questi tempi oltre misura. Io *on 
anzi d’opinione, che noi ci accostiamo all’estremo 
opposto di mettere maggior cura a forbire lo stile 
eh? ad empirlo di buoni pensieri. Ma di qui vie- 
ne un nuovo motivo di studiare la giusta e con. 
venevole foggia di ben comporre . Se è necessario 
il non mancar d’eleganza e d’ornamento in u,rt 
tempo * in cui queste cose sono in tanta estima- 
zione i é necessario molto più il saper distinguere 
i falsi ornamenti dai veri * per non lasciarsi tra- 
sportare da quel torrente di gusto frivolo e vizio- 
so* che ove comincia a, prevalere, non manca mai 
di trar seco gl’inesperti e gl’ ignoranti.. Que’ che 
non hanno studiata l’eloquenza n«’ suoi principi * 
né sono stati istruiti a conoscere le genuine c 
maschie bellezze del retto scrivere * agevolmente 
si lascian prendere dal solo bagliore delle parole; 
C quando si fatano a ragionare ita pubblico od a 
Scrivere non hanno altro modello, tSu cui formarsi* 
Accetto quel ch’é di moda* comunque guasto ed 
Erroneo esser possa (ij, 

f Mi 

» . • « 1 

(i) Tutto questo sì è avverato fra no» nei decirtosestò 
e decimosettimo secolo. I cinquecentisti sono general- 
mente tacciati d’ essersi più occupati intorno alle parola 
che alle cose . E certamente quanto sono pregevoli per 
la grazia dello scrivere, cui hanno portato a somma per- 
fezione* non altrettanto utili ed istruttivi ^riuscir soglio- 
no comunemente per le materie, di cut trattano. La 
smania di raffinar sempre più ed accrescere gli ornamen- 
ti del dire ha prodotto poi nel seicento quel gusto di 
lambiccati concetti e di esagerate metafore , che ha em- 
pito pressoché tutte le scritture di que’ tempi. Verso al 
cominciare del decimottavo secolo alcuni illustri Ingegni 
richiamarono il gusto alla nativa sua purità, e sepper 
anche accoppiare all’eloquenza del dire la pienezza e so- 
dezza de’ pensieri e delle dottrine. Ma assai altri * ingol- 
fari nel solo studio delle scienze venuto allora di moda» 
abbandonarono, pur con certa aria di disprezzo* ogni 
amena letteratura e ogni coltura di scriverei e l’ assiduo 
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Ma perché molti vi sono che non hanno l’in- 
tenzione nè di comporre , né di parlare pubblica- 
mente, veggiamo quali vantaggi ad essi pure de- 
rivar possano dagli studj , che formano il soggetto 
di queste Lezioni. Per essi la Retorica noji é tan- 
to un’arte pratica, quanto una scienza specolatì. 
va ; e le medesime istruzioni * che ad altri giova- 
no per ben comporre, gioveranno ad essi per ben 
giudicare, e gustar le bellezze delle altrui compo- 
sizioni. Tutto ciò che addestra l’ ingegno a ben 
eseguire, abilita il gusto à criticar rettamente. 

AH’ udir il nothe dì Critica può forse in alcuni 
destarsi una sinistra prevenzione, simile a quella, 
che ho mentovato poc’ anzi rispetto alla Retorica . 
In quella guisa che la Retorica è stata pet alcuni 
creduta non significar niente più che uno studio 
scolastico di parole, di frasi e di figure; così la 
Critica è stata considerata unicamente come l’arte 
di pescare i difetti, e come una fredda applicazio- 
ne di certi térmit^, tecnici , per mezzo de quali 
altrui s’insegni a cavillare, e a censurare sdentili, 
camente. Ma questa è la critica sol de’ pedanti. 
La vera Critica é un’arte liberile insieme e gen- 
tile, è l’effetto del buon senso e del gusto perfe- 
zionato . Ella tende ad acquistare un giusto di- 
scernimento del reai merito degli autori ; fa che 
più vivamente si assaporino le loro bellezze, men- 
tre ci preserva da quella cieca venerazione, che 
confonde nell’ estimazione nostra i loro pregi' coi 
loro difetti; ci insegna, in una parola, ad ammi- 
rare e a biasimar con giudizio, e a non seguire 
ciecamente la calca. 

In un’età, in cui l’ opere di letteratura sono 

così 

lettura de’ libri stranieri fé’ poi, che lo studio della no- 
atra bellissima lingua rimanesse dalla più parte quasi in- 
tieramente trascurato. Il Traduttore. 
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così frequente materia di discorso , in cui ognuno 
s'erige in giudice, e appena taluno può presentar- 
si in una pulita e colta società senza prendere 
qualche parte a simili discissioni, gli studj di 
questo genere debbono certamente acquistar mag- 
giore importanza dall’utilità che posson produrre, 
fornendoci opportuna scorta à siffatti discorsi, e 
così abilitandoci a tener nella vita sociale un luo- 
go onorevole'',; r-j i:. ■ 

Ma troppo mi spiacerebbe se appoggiar non po. 
tessimo il merito di tali studi a qualche più soda 
è più intrinseca utilità che non é quella di una 
vana comparsa. Il vero però si che l’esercizio, 
del Gusto e delia buona Critica è quello, che più 
tende a perfezionare lo stesso intelletto. L’appli- 
care al discorso 1 i principi del buon senso; l’ esa- 
minare ciò che è bello, e perché; l’occuparsi a 
distinguere accuratamente lo specioso ornamento 
dal sodo, l’ affettato dal naturale, dee certamente 
contribuire non poco a perfezionarci nella parte 
più pregevole della Filosofia , voglio dire nella fi, 
Iosona della mente e del cuore . Siffatte ricerche 
sono intimamente connesse colla conoscenza di noi 
medesimi : esse ci guidano necessariamente a riflet. 
tere su le operazioni dell’immaginazione, c su i 
movimenti dell’ animo, e ad accrescere le nostre 
cognizioni intorno ad alarne delle più fine e dìfì- 
care sensazioni, che alla nostra natura appaitene 
gono . ..... . . . 

Le disquisizioni logiche ed etiche aggìransi in 
una sfera più alta, e trattano oggetti di un gene- 
re più severo, cioè de’ progressi dell’ intelletto nel- 
la ricerca della verità , e del modo di dirigere la 
volontà su le tracce del bene. Esse additano all’uo- 
mo in qual modo abbia a perfezionare, la sua na- 
tura contessere intelligente, e quai doveri gl’ in- 
combano come soggetto di morale obbligazione. 
Laddove k Belle Lettere, e la Critica lo considc* 

•- Tomo I. B ran 

\ • i-w 
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fcn pri ncipalmente come un essere dotato di quel 
potere d’immaginazione e di gusto, che tende ad 
abbellire la sua mente, e a fornirgli un ragione- 
vole ed utile trattenimento . Esse aprono un cam- 
po d’investigationi tutto lor proprio e particolare; 
Tutto ciò che ha relazione alla bellezza, all’ ar- 
monia , alla grandetta , all’ eleganza , tutto tiò 
che può appagare la mente , piacere alia fantasia , 
movere il cuore, alla lor provincia appartiene. 

Siffatti studj hanno pur questo speziale vantag- 
gio , che esercitan la nostra ragione senza affati- 
carla ; guidano a ricerche sottili, ma non penose; 
profonde , ma hon aride né astruse ; spargon di 
fiori la via del sapere; e mentre tengon la mente 
in una certa tensione ed attività, F’ alleviano al 
tempo stesso da quella più tediosa fatica, a cui é 
forzata di sottoporsi per l’acquisto della necessaria 
erudizione, o per l’ investigazione delle astratte 
verità. 

La coltura dell’ottimo gusto é raccomandata al- 
tresì da’ felici effetti, che produce nell’umana vi- 
ta. L’uomo più affaccendato, e posto nella sfera , 
più attiva, non può sempre starsi occupato negli 
affari : que’che si applicano a stud; serj non pos- 
sono stillarsi sempre il cervello iti serj pensieri ; e 
que’che rrovansi nelle più liete e floride situazio- 
ni della fortuna, non sempre hanno il modo di 
empiere con diletto tutte le ore del giorno. Or la 
vita in braccio all’ozio necessariamente languisce. 
Spesse volte languirà in braccio agli affari, ove 
non abbiasi qualche ìnterrenimento sussidiario a 
ciò che forma l’oggetto lor principale. In qual 
modo adunque riempiere si potranno questi vuoti , 
questi intervalli disoccupati, che più o meno oc- 
corrono nella vita d’ogn’uomo? Impiegar non si 
possono certamente in maniera più aggradevole per 
sé stessa, e più conveniente alla dignità dell’ ani. 
mo umano che ne’ trattenimenti del gusto e negli 

*tu- 
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Stìuìj della bella letteratura. Chi ha la felicità di 
aver preso in essi piacere, ha sempre in sua ma- 
no un innocente e irreprensibile divertimento nel 5 -- 
le ore oziose , che pur lo toglie al pericolo di 
molte perniciose passioni . Non corre rischio d’ es- 
ser di carico a sé medesimo, e non è costretto 
dall’altro canto a mescersi nelle guaste compagnie , 
o a correr la strada de' perduti piaceri per allegge- 
rire la noja della propria esistenza. 

Sembra che la Provvidenza abbia voluto accen- 
nare questo buon uso, che far si poteva de’ pia- 
ceri del Gusto , ponendoli in meizo fra i piaceri 
de’ sensi e quelli dell* intelletto . Noi non siam 
destinati a strisciar sempre fra oggetti sì bassi, qual 
Sono i primi , nè siamo capaci di spaziare conti- 
nuamente in una regione sì alta , qual è la secon- 
da . I piaceri del Gusto ristoran la mente dopo le 
fatiche dell’ intelletto e le applicazioni agli stud) 
astratti j e gradatamente pur la distaccano dalla 
pania del senso , e la preparano alla ♦irtù . 

Ciò è sì conforme all’esperienza , che nella edu- 
cazione della gioventù niun oggetto agli uomini 
saggi è mai sembrato più importante che l’acco- 
stumarla per tempo agli ameni studi . Da questi 
comunemente di leggieri si passa all’ adempimento 
de’ più aiti e più importanti doveri della vita » 
Buone speranze si possono concepire di quelli, la 
mente de’ quali ha questa liberale ed elegante pro- 
pensione: molte virtù a lei si possono innestare. 
Laddove l’essere affatto privo di gusto per l’Elo- 
quenza , là Poesia e le altre belle Arti , é per un 
giovane un funesto presagio, e fa sospettare ch’ei 
sia per abbandonarsi a’ vili piaceri, o anrfighittire 
delle più triviali e abbiette occupazioni. 

E veramente non vi ha quasi niuna buona di- 
sposizione dell’animo, con cui il miglioramento 
del gusto non sia più o meno connesso. Un gu- 
sto coltivato accresce la* sensibilità per tutte le 

B 2 pas- 
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passioni tenere e gentili frequentemente esercitan- 
dole , e tende a rintuzzare le più violente e fe- 
roci : 



. . . Ingenua! didicisse fideliter artei 

Emollit mores , nec sinìt esse feros . (i) Ovid. 

I sentimenti elevati, e i sublimi esempi, che la 
Poesia, l’Eloquenza e la Storia spesso ci pongon 
sott’ occhio, giovano pure naturalmente a nutrire 
negli animi nostri lo spirito pubblico, l’amor del- 
la gloria, il disprezzo de'capricci della fortuna, e 
rammirazfone per tutto ciò che é veramente gran- 
de ed illustre . 

Io non voglio andar tanto innanzi da asserire, 
che i progressi del gusto e della virtù sicno la 
stessa cosa , o che debba sempre aspettarsi che 
esistano in egual grado . Più lorti correttivi di 
quelli che il gusto può applicare, son necessari 
per riformare le guaste inclinazioni , che troppo 
frequentemente signoreggian fra gli uomini. Le 
specolazioni eleganti si trovano qualche volta gal- 
leggiare su la superficie dell’intelletto, mentre le 
sconce passioni occupano le interne regioni del 
cuore. Non può negarsi però che l’esercizio del 
gusto non abbia una forza morale, e non tenda 
per sua natura a purificare la mente. Dall’udire 
a leggere le più ammirate produzioni d’ ingegno o 
in prosa o in verso, quasi ognuno si parte con 
qualche buona impressione nell’ animo; e benché 
queste non sieno sempre durevoli , si debbono al- 
meno annoverare fra i mezzi di disporre il cuore 
alla virtù. Certo si é (e in appresso avrò occa- 
sione d’illustrarlo più compiutamente ) , che senza 

pos- 



(i) ,, Dell’ arti ingenue la fedel coltura 
,1 Sa i costumi ammollir feroci e duri . 
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possedere in un alto grado le virtuose affezioni , 
niuno può giugnere all’ottimo nelle parti più su- 
b! imi dell’eloquenza. Ei deve sentire quello che 
sente un uomo dabbene, se brama di movere e 
interessar grandemente i suoi uditori. I fervidi 
sentimenti di onore, di virtù, di magnanimità, di 
spirito pubblico sono que’ soli che accender pos- 
son nell’animo quel vivo fuoco, e destare quell’aL 
te idee, che attraggono l’ammirazione de’secoli ; e sè 
questi sentimenti son necessari per produrre in noi 
i più segnalati sforzi dell’eloquenza, esser debbo, 
no puf necessari per farceli gustare in altri con 
vero piacere. 

Ma su queste generali osservazioni io non mi 
interterrò più a lungo , e passerò in vece a pro- 
porre i soggetti, che occupar debbono le seguenti 
Lezioni- Esse dividonsi in cinque Parti. La pri- 
ma contiene alcune Dissertazioni preliminari sul 
Gusto, e le sorgenti de’ suoi piaceri ; la seconda 
abbraccia la considerazione del Linguaggio ; la 
terza tratta dello Stile; la quarta dell’Eloquenza 
propriamente detea, o de’ pubblici Ragionamenti ; 
la quinta é un critico Esame de’ più distinti ge- 
neri di comporre sì in prosa che in verso. 

• .< Vi ;ì- -.■lividi i. 
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Del Gusto . 



Ija natura della presente intrapresa vuol eh 1 io 
incominci da alcune ricerche intorno al Gusto, 
essendo questa la facoltà, a cui sempre si appella 
nelle dispute concernenti il merito del favellare e 
dello scrivere.. 

Pochi soggetti ci ha, di cui gli uomini parlino 
più vagamente e indistintamente che del Gusto; 
pochi , che sien più difficili a spiegarsi con vera 
precisione; e nessuno, che nel corso di queste Le- 
gioni debba sembrar più arido e più astratto. Or quello, 
ch’io dirò su questo proposito, sarà nell’ ordin seguen- 
te: Spiegherò in primo luogo la natura del Gusto 
riguardato come una potenza o facoltà dell’ uma- 
na mente; Prenderò quindi a considerare fino a 
qual segno una tal facoltà migliorare si possa cd 
accrescere: Mostrerò in seguito i mezzi di miglio, 
rarla , e i caratteri del Gusto nel suo più perfetto 
stato: In ultimo osserverò le variazioni, a cui è 
soggetto , e cercherò se v’abbia un campione , a 
cui riportare i diversi Gusti degli uomini , affin 
di distinguere il guasto dal buono. t 

Il Gusto può definirsi la facoltà di ricever pia- 
cere da’le bellezze della natura e dell’arte. La 
primi quistiane che si presenta si é , se debba 
considerarsi qual senso interno, o qual effetto del. 
la ragióne. La ragione è un termine assai genera- 
le: ma se per essa intendiamo quella facoltà della 
mente , che nelle ' materie specolativc discopre la 
verità» c nelle pratiche giudica della convenienza 
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de’ mezzi col fine, parmi che la quistione si pos- 
sa sciogliere facilmente . Imperocché egli è chiaris- 
simo, che il Gusto non può risolversi in alcuna 
di siffatte operazioni della ragione. Non é per una 
scoperta dell’ intelletto, né per una deduzione di 
argomenti, che l’animo sente piacere da un vago 
prospetto, o da un bel poema. Cotali obbietti 
spesso ci colpiscono intuitivamente, e ci fanno una 
forte impressione , senza che sappiamo pure asse- 
gnar le ragioni, per cui ci piacciono; e spesso fe- 
riscono egualmente il filosofò e l’idiota, l’uomo 
e il fanciullo . Quindi la facoltà , per cui gustia- 
mo tali bellezze, sembra più analoga ad una sen- 
sazione , che ad un’operazione deli’ intelletto; e 
conformemente a ciò ha preso il nome da un sen- 
so esterno, cioè da quel senso, per cui riceviamo 
e distinguiamo il piacer de’sapori, il quale in mol- 
te lingue ha dato origine alla parola Gusto nel me- 
taforico significato, in cui ora l’andiamo considc»- 
rando . # ^ 

Ciò non ostante , siccome in tutte le cose che 
riguardano le operazioni dell’animo, inesatto uso 
delle parole dee accuratamente schivarsi ; così non 
deve inferirsi da quel che ho detto , che la ragio- 
ne rimanga esclusa dall’esercizio del Gusti'. Co- 
meché questo in ultima analisi sia fondata sopra 
una certa sensibilità naturale pel bello; con tutto 
ciò, siccome farò vedere qui in seguito, la ragio- 
ne l’assiste in molte delle sue operazioni, e serve 
ad accrescerne il potere (i). ; . 

11 Gusto, nel senso in cui Tho spiegato', è una 
- • * f fa- 

* . • “ ’ f ■ m té ,, “ » 

(|) V. il Dottore Gerard Essay on Tarte. D’Alembert 
Riflessioni su Pure e 4' abuso delta Filosofia nelle materie 
che sì riferiscono al Gusto. Réfiexions tntiques sur la Per- 
ite & sur la Peinture Tom. II. cap. *1,31. Elemens ef cri- 
ticism cap. 2J. Hume Essay on thè standard of Tasto . hu 
troduRion lo tèe Estay on tbe sublime and ieautifuL 
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-facoltà comune in qualche grado a tutti gli uormr 
ni. Nell’umana natura non vi ha cosa più uni- 
versale del piacere che proviene dal bello, vale à 
dire da ciò che è ordinato, proporzionato, grande , 
armonioso, nuovo, spiritoso, vivace. Ne’ fanciul- 
li medesimi i rudimenti del Gusto assai per tempo 
si scoprono a mille prove ; nella loro propensione 
pe’ corpi regolari; nella loro ammirazione per le 
statue, le pitture e le imitazioni di ogni genere; 
nel loro trasporto per tutto ciò che è nuovo o 
maraviglioso . I più rozzi villani pur si dilettano 
delle canzoni, delle favole, de’ racconti, e sonò 
colpiti dalle belle scene della natura nella terra e 
nel cielo. Fin ne’dfserti deH’America, dove l’uma- 
na natura si fa vedere nel suo stato più incolto, 
i selvaggi hanno i loro ornamenti nel vestire, ì 
loro canti di guerra, le loro lamentazioni fune- 
bri, le loro aringhe , i loro oratori . Dobbiam 
pertanto conchiudere che i princìpi del .Gusto so- 
no altamente impressi nell’animo umano; e non 
è meno essenziale all’ uomo l’aver qualche discer- 
nimento del bello che il posseder gli attributi del- 
la ragione e del discorso (i)». 

. .. . Ma 

’ »' ' i. * ' • 

(i) Del Gusto considerato come Una facoltà della 
niente assai meno hanno trattato gli antichi, che i mo- 
derni Scrittori di Retorica e di Critica. Con tutto ciò 
il seguente notabil passo di Cicerone serve a dimostrare 
che le siic idee su questo punto perfettamente s’accorda- 
no con quello, che si è detto di sopra. Ei parla delle 
bellezze dello stile e de’ numeri oratorj. lllud àuterH ne 
quii admi retur , quonam modo btfC vuloue irnperitorum in 
attdiendo noret cum in ornai genere , tum in hoc ipfo ma- 
gna -quadam est vis incredibilisque natura , Ornati cairn 
tacito quodam semu sine ulta arte aut rattorte qutf sint in 
artibt/t ac rationibu.s re£la Gt prava dijudicant : idque cum 
faci un t in piciurir , & in signis , & in alti e esperibile , ad 
■quorum intelligenti am a natura msnus baleni ir.struutenti , 
tum multo attendarsi magit in virborutn , numtrvrum , vo- 

cusn- 
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Ma benché niuno sia affatto privo di quésta fa- 
coltà , nondimeno i gradi in chi la possiede sono 
assai differenti. In alcuni ne appar soltanto un 
picciol barlume: le bellezze che loro piacciono 
sono del genere più grossolano ; e di queste pure 
non hanno che una debole e confusa percezione : 
laddove in altri il Gusto perviene ad un sottile 
discernimento, e ad una viva percezione delle più 
fine bellezze. Generalmente si osserva che nella 
sagacità e ne’ godimenti del Gusto vi ha fra gli 
uomini maggiore disuguaglianza di quella che tro- 
vasi rispetto al senso comune , alla ragione e al 
giudizio. La costituzione della nostra natura, così 
in questa, come in moltissime altre cose, fa ve- 
der l’ammirabile sapienza del suo Autore. Nella 
distribuzione di que' talenti, che son necessarj al 
benesser dell’ uomo , la natura ha posto ne’ figli 
suoi minore distinzione; ma nella distribuzione di 
quelli , che appartengon soltanto all’ ornamento 
della vita, è andata con più riserbo, ne ha spar- 
so i semi più parcamente, e ha pur voluto che 
una maggior coltura si richiedesse per recarli a 
perfezione . 

Questa disparità di Gusto, che si ravvisa fra 
gli uomini, certamente si deve in parte alla di- 
ve r- 

tumque judicio j quod fa sunt in cemmunibus infixn sensi- 
but , ncque earum rerum quenquam fundìtus natura volvit 
esse experrem. De Orai, lib HI. cap. £o. Quintiliano sem- 
bra comprendere il Gusto (per cui gli antichi nel senso 
che or noi gli diamo non par che avessero distinto no- 
me ) sotto a ciò, ch’egli chiama judicium , là ove dice\ 
Locus de judicio , mta quidttn opinione, adeo partibus bu~ 
jus operir omnibus connexus ac mìsttts est , ut ne a sen- 
tenti} s quide/n aut ver bit saltern sìngul'ts possit te par ari, 
fiec tnagis arte traditur , quatti gttrtus aut odor... Ut con- 
traria vitemut & communio , ne quid in eioquendo Corra - 
ptum obuurumque sit, referalitr opirtet ad sensus , qui 
non docentur . Inni:. Lib. VI. cap. j. L'Autore. 
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versa loro «ostruzione , ad organi più delicati, a 
più fine interne potenze, di cui alcuni son dotati 
a preferenza di altri : ma assai più debbesi all’edu- 
cazione e alla coltura . Ciò mi guida alia seconda 
proposizione, in cui è facile dimostrare che il Gu- 
sto é forse la facoltà più iuscettibile di migliora- 
mento, che siavi nell’umana natura; considerazio- 
ne - , che dee molto animare a quel corso di studi, 
che qui consigliarli d* intraprendere . Della verità 
di questa asserzione agevolmente ci possiam con- 
vincere sol col riflettere all'immensa superiorità, 
che nella finezza del Gusto l’educazione e la col- 
tura fornisce alle nazioni civillizzate sopra alle 
barbare, e che fornisce nella medesima nazione a 
que’che hanno studiato le arti liberali sopra aH’in. 
colto e rozzo volgo. La differenza è sì . grande, 
che non v’ha forse altra cosa , ove queste due 
classi di uomini sieno tanto discoste 1’ una dall’al- 
tra; e di questa differenza altra cagione non può 
assegnarsi che la coltura e l’educazione . Ma è da 
vedere per quali mezzi il Gusto divenga così su- 
scettibile di coltivazione e di progresso. 

Convien riflettere primieramente a quella gran 
légge della nostra natura, che l’esercizio è la sor- 
gente principale di miglioramento in tutte le no- 
stre facoltà. Ciò ha luogo così nelle facoltà del 
corno, come in quelle dell’animo; ed ha luogo 
ancora ne’sensi esterni, comeché questi sien meno 
Soliti ad essere coltivati. Noi veggiamo quanto 
acuti essi divengano nelle persone, che dal loro 
genere di vita e da’ loro impieghi sono costrette a 
farne un uso più attento e più minuto. Il tatto, 
per esempio diventa assai più squisito negli uo- 
mini, la cui professione richiede d'esaminar con 
accuratezza il pulimento de’ corpi; que’che si e- 
sercitano nelle osservazioni microscopiche , o ad 
incidere nelle pietre dure , acquistano una sorpren- 
dente acutezza di vista nel discernere i più mina 
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ti oggetti ; e Ja pratica di riflettere a’ differenti sa- 
porì de’ cibi e delle bevande accresce mirabilmen- 
te la facoltà* dì distinguerli , e d’ assegnarne gl’ in- 
gredienti . Quand’anche adunque il Gusto interno 
volesse considerarsi come un semplice senso , non 
può dubitarsi che il frequente esercizio, c l’atten- 
ta applicazione a’ suoi propri oggetti non debba 
accrescerne grandemente il potere. Di ciò abbiam 
pure una chiara pruova in quella parte del Gusto, 
che chiamasi orecchio per la musica . L‘ esperien- 
za ogni giorno dimostra che non v’ha cosa più „ 
capace di miglioramento . A principio non si gu- 
stano che le composizioni più semplici e piane; 
l’uso e la pratica estendono il piacer nostro , e ci 
insegnano a gustare le melodie più dilicate, finché 
per gradi ci abilitano ad entrare negl’ intralciati e 
composti piaceri deU’armonia. Così l’occhio per 
le bellezze della pittura non si acquista tutto ad 
un tratto : a poco a poco si forma col veder rari 
dipinti, e studiare le opere de’ migliori Maestri. 

Precisamente allo stesso modo, rispetto alle bel- 
lezze del comporre, l’attenzione a’ più approvati 
modelli , lo studio de’ migliori Autori , il confron- 
to de’ maggiori o minori gradi nello stesso genere 
di bellezza producono il raffinamento del Gusto. 
Nel primo incominciare a prender cognizione del- 
le opere letterarie, il sentimento che uno pruova 
é oscuro e confuso. Non sa indicare i var; pregi 
o difetti dell’ oprerà che va scorrendo; non sa dove 
fermare il suo giudizio ; tutto quello che può da 
lui aspettarsi è, che dica in generale se gli piace- ' 
o non piace . Ma lasciamogli maggiore esperienza 
nelle opere di questo genere, e vedremo il suo 
' Gusto divenire per gradi più esatto e più sagace .. 
Comincerà a rilevare non solamente il carattere 
del totale, ma i pregi e i difetti di ciascuna par- 
te; e saprà indicare e descrivere le particolari 
qualità, ch’egli biasima o loda. Si dissipa allor 

U 
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la nebbia, che pareagli coprir I’ oggettó ; ed e» 
giugne alla fine a pronunziar fermamente fc; senza 
esitazione il suo giudizio . Tale è il miglioramen- 
to, che il Gusto, anche considerato come mera 
sensibilità, prende dall’esercizio. 

Ma benché in ultimo ei sia fondato sopra alla 
sensibilità, non dee riguardarsi però come una 
semplice sensibilità di istinto. La ragione, sicco- 
me ho già accennato, ha sì estesa influenza su 
tutte le operazioni e decisioni di quello, che il 
vero buon Gusto dee considerarsi come una facol- 
tà composta della sensibilità naturale pel bello, e 
dell’ intelletto perfezionato . A ben comprenderlo 
basta osservare, che la maggior parte delle opere 
d’ingegno non sono che imitazioni della natura, 
o rappresentazioni de’caratteri , delle azioni, e 
de’costumi degii uomini. Ora il piacere, che pro- 
viamo da tali imitazioni o rappresentazioni , di- 
pende bensì dal Gusto; ma il giudicare se siano 
queste perfettamente eseguite appartiene all’ intel- 
letto, che è quel che confronta la copia coll’ ori- 
ginale . . ; 

Leggendo , per esempio , il poema dell’ Eneide , 
una gran parte del nostro piacere deriva dal piano 
ben ordinato, dalla storia ben condotta, dall’ esser 
tutte le parti insieme unite con verisimiglianza e 
connessione, dall’ essere i caratteri presi dal na. 
turale, i sentimenti adattati ai caratteri, e lo sti- 
le ai sentimenti. Or il diletto, che nasce da un 
poema così condotto , si pruova bensì dall’ interno 
senso del Gusto; ma la scoperta del merito di sif* 
fitta condotta si deve alla ragione. Dovunque nel- 
le opere di Gusto si cerca qualche somiglianza 
colla natura, dovunque v’ba alcuna relazione del- 
ie parti al tutto, o de’ mezzi al fine, l’intelletto 
é sempre quello che dee principalmente operare. 

Un largo campo pertanto alla ragione si apre 
d’ esercitare il suo potere sopra gli oggetti del Gu- 
sto 
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sto; c da questa applicazione della ragione all’esa. 
me di tali oggetti riceve il Gusto un novello e 
viemaggiore grado di perfezione . Le bellezze spu- 
rie, siccome sono i caratteri non naturali, i sen- 
timenti forzati, lo stile affettato, posson piacere 
per alcun poco; ma piaccion soltanto perchè la 
loro opposizione alla natura e al buon senso non 
è stata osservata. Dimostrisi come la natura avreb- 
be dovuto essere più giustamente imitata, come 
lo scrittóre avrebbe potuto in miglior maniera 
trattare il suo soggetto ; T illusione dileguerassì ben 
tosto , c quelle false bellezze più non daranno 
piacere . 

Da queste due sorgenti adunque , vale a dire 
dal frequente esercizio, e dall’applicazione della 
ragione e del buon senso agli oggetti del Gusto, 
riceve egli il suo miglioramento. Nel suo stato 
perfetto egli è senza dubbio il risultato della na. 
tura insieme e dell’arte. Suppone che il nostro 
naturai senso del bello sia raffinato dalla frequen- 
te attenzione a’ più begli oggetti, e al tempo stes- 
so guidato e perfezionato dai lumi 'dell’ intelletto . 

Mi si permetta d’aggiugnere, che al vero Gusto 
richiedcsi non meno un buon cuore che una men- 
te assestata . Le morali bellezze sono non solamen- 
te in sé stesse superiori a tutte l’ altre , ma influi- 
scono più o meno sopra una gran moltitudine di 
altri oggetti del Gusto. Dovunque han parte gli 
affetti , i caratteri , o le azioni degli uomini ( e 
queste cose certamente somministrano all’ ingegno 
i più nobili soggetti), non si può farne una giu- 
sta descrizione , né può sentirsi appieno la bellez- 
za delle descrizioni fatte da altri, se non si pos- 
seggono virtuose affezioni . Chi ha il cuor duro 
o senza delicatezza, chi non sente ammirazione 
per tutto ciò che è veramente nobile e degno di 
speziai lode, chi non ha sentimento simpatico per 
ciò che è tenero e dolce, assai imperfetto piacere 
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deve ritrarre dalie più alte bellezze dcU'eloqucnzà 
e della poesia . 

I caratteri del Gusto, giunto che sia al suo 
stato perfetto, si possono ridurre a due t delica- 
tezza, e correzione. La delicatezza riguarda prin. 
cipalmente la perfezione di quella naturai sensibi- 
lità, su cui il Gusto è fondato . Suppone organi 
più fini e più sagaci potenze, che ci abilitino a 
scoprire quelle bellezze, che ascose rimangono al- 
l’occhio volgare. Può uno aver forte sensibilità * 
e mancar tuttavia di Gusto dilicato: può ricevere 
impressione profonda dalle bellezze che percepisce} 
ma percepir solamente ciò che é massiccio e pal- 
pabile, mentre i tratti più fini e più sfumati gli 
fuggono . In tale stato generalmente ritrovasi il 
Gusto delle nazioni rozze ed incolte . Al contri- 
rio un uomo di Gusto dilicato sente al medesirtìo 
tempo e fortemente e finamente . Egli scopre di- 
stinzioni e differenze dove gii altri non ne ravvi*- 
sano : penetra nelle più riposte bellezze ; ed è sen- 
sibile al più leggiero difetto . La delicatezza del 
Gusto si giudica da’ medesimi segni, da cui si 
giudico quella d’ un senso esterno. In quella gui. 
sa che la bontà del palato non si sperimenta co’ 
forti sapori, ma con un misto d’ingredienti, ove 
malgrado la confusione egli senta distintamente 
ciascuno; così là delicatezza del Gusto interno ap- 
parisce da una pronta sensibilità de’ più sfinii più 
composti, o più occulti pregi e difetti. 

La correzione del Gusto riguarda principalmen- 
te la perfezione eh’ esso riceve dall' intelletto . Un 
uom di Gusto corretto é quegli, che non si lascia 
Imporre da contraffatte bellezze; ma sempre porta 
con sé la norma per giudicare dirittamente di 0*. 
gni cosa. Egli apprezza secondo la ragione il me. 
rito comparativo del bello, che ih ogni opera in*- 
con tra ; lo riferisce alla sua propria classe; assegna 
per quanto si può i principi , end' esso trae il po- 
tere 
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ierè di dilettarci ed ei medesimo ne sente il pia, 
cere a quel grado preciso che deve, e non più. 

Vero è che Je due qualità , delicatezza e corre- 
zione , s’incbiudono scambievolmente 1‘ una nell’ 
altra. Niun Gusto può essere squisitamente dilica- 
to senza esser corretto , nè può essere pienamente 
corretto senza essere dilicato . Ma con tutto ciò 
ima preponderanza dell’ una o dell’altra frequente- 
mente è sensibile. La forza della delicatezza prin- 
cipalmente si scopre nei discernere il vero merito: 
quella della Correzione nel rigettare le false pre- 
tensioni di merito. La delicatezza è più riposta 
nel sènso; la correzione nella ragione e nel giudi- 
zio. La prima è piuttosto un dono della natura; 
la seconda un prodotto della coltura e dell’ arte . 
Fra gli antichi Critici Longirto àvea maggiore de- 
licatezza , Aristotele maggiore correzione. 

Dopo avere esaminato il Gusto nel suo stato più 
perfetto , passo ora a considerarlo nelle sue devia- 
zioni da un tale stato: ad osservare le variazioni, 
a cui è soggetto ; e à ricercare se in mezzo a que- 
ste vi sia regola per distinguere il vero e buon 
Gusto dal falso e corrotto. Ciò mi reca alla par- 
te più difficile del mio assunto. Imperocché è da 
confessare , che nello spirito umano non v’ ha 
principio più incostante e più capriccioso del Gu- 
sto. Le sue variazioni sono state sì grandi e sì 
frequenti da creare ih alcuni il sospetto, che sia me- 
ramente arbitrario , non appoggiato a verun fon- 
damento, non soggetto a veruna regola, ma af- 
fatto dipendente dalla mutabile fantasia : la con- 
seguenza di che sarebbe , che tutte le ricerche in- 
torno agli oggetti e ai principi del Gusto fossero 
vane. Nell’architettura a cagion d’ esempio i gre- 
ci modelli furono per lungo tempo stimati i più 
perfetti; nelle età susseguenti la sola gotica archi- 
tettura prevalse; e in appresso il greco Gusto ri- 
visse in tutto il suo rigore, e accrebbe la pubbli. 

ca 
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ca ammirazione . Nell' eloquenza e nella poesia 
gli Asiatici non gustarono mai se non quello che 
era pieno ili ornamenti e pomposo, mentre ì Gre- 
ci preferivano le bellezze semplici e pure, e sprez- 
zavano l’asiatica ostentazione. Presso di noi si- 
milmente quanti scritti non erano prima portati a, 
cielo, che or son caduti in un’intera obblivione-?.. 

Or qui alcuno domanderà quale conclusione, 
abbia a cavarsi da tali esempi . V’ha egli alcuna 
cosa, la quale chiamar si debba la norma e il cam- 
pione del Gusto, a cui appellando si possa deci- 
dere fra il Gusto buono e cattivo? Oppur manca 
siffatta norma, e s’ha egli a stabilire secondo il 
proverbio, che de’ Gusti non hassi a disputare v 
e che tutto quello che piace è buono per la ra- 
gione appunto che piace ? Tale c la quistione, di- 
licata certamente e sottile, che ora dobbiamo dis- 
cutere . 

la comincio ad osservare, che se non vi fosse 
nìun campione del Gusto, ne verrebbe immedia- 
tamente la conseguenza , che tutti i Gusti fossero 
egualmente buoni: proposizione, che sebben possa, 
trascurarsi nelle cose di poco momento , e quando 
parlasi delle minime differenze fra i Gusti degli 
uomini; ove però si applichi alle differenze gran- 
di ed estreme , mostra subito evidentemente la sua 
assurdità. Imperocché v’ha egli nessuno, che vo- 
glia sostenere seriamente che il gusto di un Otten* 
rotto , o di un Lappone sia così delicato e cor- 
retto , come era quello di Longino e di Aristote- 
le ? Come riputerebbesi una pazza stravaganza i} 
parlare a questo modo ; così inevitabilmente sia- 
mo. condotti a conchiudere, che v’ ha qualche fon- 
damento per preferire il Gusto d’un uomo a quel- 
lo d’un altro, ossia che nel Gusto, siccome nel- 
le altre cose, v’ha il buono c il cattivo, il vera 
ed il falso. 

Ma per prevenire ogni abbaglio su questo pun. 

to 
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to è necessario pur l’osservare che non ogni di- 
versità di Gusti importa necessariamente che uno 
abbiasi a chiamar buono, e 1’ altro cattivo. Ad 
alcuni piace la Poesia, ad altri la Storia , chi pre- 
ferisce la Commedia, chi la Tragedia; questi ama 
lò stile semplice * quegli l’ornato r i giovani si 
dilettano de’ componimenti ameni e spiritosi , f 
N età più matura più s’ intertiene co’ seri e gravi s 
alcune nazioni vogliono pitture ardite di costumi , 
e forti rappresentazioni d’ affetti ; altre inclinano 
ad una più corretta è regolare eleganza così nelle 
descrizioni , come nelle cose di sentimento. Or 
sebbene differiscano fra di loro , pur tutti mirano 
a un qualche bello adattato alla loro indole ;' sic- 
ché niusto ha motivo di condannar gli altri . Non 
è Io stesso delle materie di Gusto, come delle 
quistioni di pura ragione , dove una sola conclu- 
sione può esser vera, e tutte le altre necessaria 
mente son false . La verirà , che é P oggetto della 
ragione, é una sola: la bellezza, che è l’oggetto 
del Gusto, é moltiplice. Il Gusto pertanto am- 
mette una certa estensione e diversità di oggetti , 
ne’ quali tuttavia può esser buono e lodevole. 

Questa diversità di Gusti però é compatibile, 
soltanto, allorché s’aggirano intorno a cose fra lor 
diverse. Qualora gli uomini discordino intorno al 
medesimo oggetto , qualora uno condanni come- 
detestabile quello che un altro ammira come bel- 
lissimo, non sarà più semplice diversità , ma op- 
posizione di Gusto; e ailor certamente l’uno deb-' 
b’ esser buono, e l’altro cattivo, quando non vo- 
glia ammettersi 1’ assurdo paradosso, che tutti i 
Gusti sieno egualmente buoni . Un preferisce , a 
cagion d’esempio, Virgilio ad Omero . Suppon-. 
g^si che io dall’altro canto ammiri questo più che 
Virgilio: non ci sarà tuttavia ragione di dire, che 
i nostri Gusti sieno contraddittori . Egli é più al- 
lettato dall’eleganza e tenerezza, che caratterizzane 
Temo l. C Vii> 
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Virgilio ; io dalla semplicità e dal fuoco d’Omerò; 
Infino a tanto che niuno di noi contrasta, che 
tanto in Omero, quanto in Virgilio vi sian di gran- 
di bellezze, la nostra differenza sta dentro ai limiti 
di quella diversità di Gusto, che io ho mostrato 
essere naturale e da permettersi ; Ma se quegli 
vorrà asserire , che Omero non ha nitina bellez- 
za , se pretenderà ch’ei sia un Poeta languido e 
goffo, se dirà che amerebbe piuttosto d’intertener- 
si con una vecchia Leggènda di cavalleria che 
coll’ Iliade; io allora esclamerò che costui é privò 
di Gusto* o 1’ ha corrottissimo; e appellerò a tut- 
to quello , ch’io credo esser. nórma e campione 
del G-usto * per dimostrargli ch’egli è in errore i 

Qual sia questo campione * a citi ricorrere in 
Simili occasioni, or é la cosa che ci rimane a ri- 
cercare. Uri campione propriamente significa cià 
che é di una autorità sì indubitata da esser La 
norma dell 1 altre cose di simi! genere. Così il c.am J 
pione de’ pesi e delle misure è quello che è fissa- 
to dalla Legge per regoLr gli altri pesi e le alròi 
misure 

Qr dicendo che la natura é il campione del Gu- 
sto, noi posfam certamente uri principio verissi- 
mo e giustissimo, fin dove può applicarsi. Impe- 
rocché non v’ha dubbio, che iri tutti i casi, ne* 
quali prendesi ad imitar qualche oggetto, esistente 
nella natura* o a rappresentare i caratteri e le a- 
zioni degli uomini* la conformità alla natura for- 
nisce un pieno e d stinto criterio di ciò che vera- 
mente debbesi chiamar bello. La ragione ha pure 
allora intero campo d’esercitare la sua autorità 
nella lode o nel biasimo, confrontando la copia 
coll’originale . Ma innumerevoli sono i casi, in 
cui questa legge non può applicarsi, e la confor- 
mità alla natura é pure un’ espressione usata fre- 
quentemente Senza una distinta e determinata si- 
gnificazione. Noi dobbiam dunque cercare qualche 
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àltra cosa più chiara e precisa, che servir possa di 
lampione del Gusto. . 

Io ho spiegato già innanzi, che il Gusto in o* 
figinc è Fondato sopra l’interno senso del bello , 
naturale a tutti gli uomini , e che nella sua appli- 
cazione a’ particolari oggetti può essere illuminato 
e guidato dalia ragione . Or se vi fosse una per- 
sona ^ la qual possedesse perfettamente tutte le fa- 
coltà pertinenti all’umana natura, i cui sensi in- 
terni fossero in ogni caso squisiti e giusti, e la cut 
ragione fosse infallibile e sicura , le decisioni di 
tal persona intorno al bello sarebbero indubitata- 
mente Un perfètto campione pel Gusto degli altri 
tutti. Ma come non v’ha questo campione viven- 
te, non vi ha persona, a cui tutto il genere uma- 
no creda dovere siffatta sommissione , quale sarà 
la cosa, che abbia bastante autorità, onde esse^ 
il campione de’ varj e contrari Gusti degli pótni- 
n ; ? Certamente non v’ha che il Gusto medesimo 
universale dell’umana natura, per quanto può es- 
sere determinato e conosciuto' Ciò che gli uomi- 
ni generalmente s* accordio ad ammir<fe , dee 
tenersi per bello ; * <^0 si dee riputare quel^Gu- 
sto che coincide col comun sentimento degli uo- 
mini. Su questo campione dobbiaul riposarci: al 
sentimento dell’ uinan genere rispetto alle opere 
di Gusto in ultimo appdio dobbiam ricorrere . Se 
un sostenesse che lo zucchero é amaro , e l’assen- 
zio è dolce , il suo Gusto infallibilmente direbbe- 
si guasto, solo jier esser contrario a quello della 
sua spezie. In simil modo j riguardo agli oggetti 
del Gusto interno, il comun sentire degli uomini 
ha il diritto di regolare con piena autorità il Gu. 
sto d'ogni indivìduo. * . j i 

Ma si dirà: Non abbiam noi altro criterio del 
beilo, fuorché l’approvazione del maggior nU . me “ 
fo? o dobbiam noi raccogliere i voti di tutti gli 
.litri innanzi di formare ver-un giudizio da noi me- 

G * 




Gusto 

su ciò che merita applauso’ o riprensione ? 
no: vi spn pur de’ principi di ragione e di 
sodo giudizio, che applicar si possono alle mate- 
rie di Gusto egualmente che a quelle della più 
' severa Filosofia. Chi ammira, o censura alcun'ope- 
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ra d’ingegno, è pronto sempre, ove il suo Gusto 
sia alquanto perfezionato, a render qualche ragio- 
ne del suo giudizio; perocché il Gusto, ‘come si 
è derto , è una potenza composta, in cui la luce 
dell’ intelletto più o meno sempre si mescola col* 
l’interna sensazione. 

Ma benché in ciò la ragione guidar ci possa fi- 
no ad un cesto segno, non é da dimenticarsi, che 
1* ultima conchiusione ,a cui il ragionamento con- 
duce, si riferisce sempre alla percezione ed al sem 
so. Noi possiamo specolare e argomentare su le 
proprietà, che convengono alla tragedia, o al poe- 
ma epico: il giusto ragionale correggerà i capric- 
ci d’un Gusto cieco , e stabilirà i principi per 
giudicare qual cosa meriti lode: ma tutti questi 
raziocini appellai» sempre per ultimo al sentimen- 
to; la base, a cui s’appoggiano, è ciò che si è 
trovato per esperienza piacere piè universalmente 
all u.nan genere. Per questo principio noi prefe- 
riamo lo stile semplice e naturale all’ artificiale e 
affettato , la storia regolare e ben connessa ai rac- 
conti sparsi e slegati, una catastrofe tenera e pa- 
tetica a quella che ci lascia freddi e indifferenti. 
A forza di osservare i sentimenti degli altri, c di 
consultare la nostra propria immaginazione c il 
nostro cuore, formami que’ principi , che acqui- 
stano autorità in materia di Gusto (i) . 

. •• / Quan- • 



Esili? 



(i) La differenza fra gli Autori, che fondano il cam- 
pione del Gusto sopra il comune sentire degli uomini ,• 
accertato dalia generale approvazione, e quei che lo fon- 
dano sopra, stabiliti principi, che accertare si possono dal- 
la 
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(Quando però ci riportiamo ai concordi sentii 
dienti degli uomini , come ad ultima norma di ciò 
Che nelle arti deesi riputar bello, si vuol inten- 
dere sempre degli uomini posti in situazioni favo- 
revoli all’ esercizio del Gusto. Imperocché ognun 
s’avvede che tra le nazioni ruvide e selvagge, e 
ne’ tempi di ignoranza c di tenebre, le nozioni 
Vaghe, che aver si possono su questi punti, non 
fanno autorità . In quegli stati della società il Gu- 
sto non ha materiali, su chi esercitarsi; egli è so- 
pito interamente, o si mostra soltanto nella sua 
più rozza e imperfetta forma. Noi ci riportiamo 
ai sentimenti degli uomini, che vivono nelle na- 
zioni colte e fiorenti , ove le arti son coltivate , e 
ingentiliti i costumi, ove le opere d’ingegno sono 
assoggettate ad una libera discussione, e il Gusto 
è perfezionato dal sapere e dalla filosofia , 

Non 

la ragione , è più apparente che vera . Al par di molt’al- 
tre letterarie controversie ella aggirasi principalmente su' 
i modi d’esprimersi. Imperocché quelli che più sosten- 
gono il sentimento, non si Fanno scrupolo di applicare 
alle materie di Gusto gli argomenti e la ragione : nel 
giudicare delle bellette dell’ Eloquehza ó della Poesia es- 
si appellano come gli altri a’ principi stabiliti, e chiara- 
mente dimostrano che la generale approvazione, a cui 
essi ricorrono, è un’approvazione, la qual risulta dalla 
discussione al pari del sentimento . Quelli dall’ altro can- 
to, i quali per vendicare il Gusto da oj*di sospicione d* 
essere arbitrario , sostengono *ch’ e’ può àccfertarsi col cam- 
pione della ragione, ammettono nondimeno; che ciò che 
piace universalmente dee per questo conto medesimo es- 
ser tenuto per bello, e che niuna regola o conclusione 
concernente gli oggetti del Gusto può avere legittima 
autorità, ove si trovi contraddire allerterai servire de- 
gli uomini . Questi due sistemi pertanto in realtà pochis- 
simo differiscono l’un dall’altro. Il sentimento e la ra- 
gione entrano in amendue; e col lasciare a ciascuna di 
queste due facoltà il dovuto luogo , amendue i sistemi 
si possono accordare. Antere. 
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Non dissento che anche fra le nazioni arrivate* 
9 questo grado possano alcune cause accidentali 
talvolta guastare il Gusto. Or lo staro di unafaU 
sa religione , or la forma di un mal consiglia- 
to governo può pervertirlo per alcun tempo ; 
un costume licenzioso può introdurre il Gusto de’ 
falsi ornamenti e dello scrivere dissoluto ; uno 
scrittore applaudito può riscuotere approvazione 
de’- suoi difetti medesimi, e renderli anche di mo- 
da; l’invidia può deprimere talvolta le produzio- 
ni di vero merito , mentre il capriccio popolare , 
o lo spirito'di partito può esaltare a gran fama , • 
sebben di corta durata , le cose meno pregevoli ». 
Ma quantunque siffate circostante accidentali die- 
no a' giudizi del Gusto un’apparenza di capriccio, 
questa apparenza nondimeno é facilmente corretta. 
Col volger del tempo il vero. Gusto dell’umana 
natura non manca mai di spiegarsi, e di acquistar 
la preponderanza sopra le mode fantastiche, che 
il caso può aver introdotte . Queste avran corso, 
per ajcun trasto, e potran deludere i giudici su- 
perficiali-, ma cq ! ì‘ essere sottoposte all’esame apo- 
co a poco dileguansi, mentre quel solo rimane , 
che è -fondato su la soda ragione, e sul nativa 
sentimento degli uomini . ■ 

Io non pretendo però, che siavi un campione 
del Gustò , a cui si possa ricorrere in ogni caso 
particolare, ed averne una chiara e immediata de- 
cisione. E. dove mai si troverà pure una simil 
norma per decidere tutte quelle grandi controver- 
sie in fatto di' ragione e di filosofia , che perpetua, 
mente dividono l’uman genere ? Nel presente ca- 
so non v’ ha bisogno d’ un cosi pronto, c assoluto 
provvedimento. Ben era convenientissimo che per 
giudicare di ciò che è moralmente buono o catti- 
▼o, di ciò che l’uomo è tenuto o non è tenuto 
ad operare, forniti ci fossero i mezzi per una chia- 
ra e precisa determinazione . Ma 1’ accertare in o- 

§ri 
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gni caso colla massima esattezza ciò che è bello 
ed elegante , o rozzo e detenne , non era punto 
necessario all’umana felicità. Laonde qui si per-> 
mise , che qualche diversità nel sentire degli 
uomini avesse luogo, e si lasciò il campo alla dis- 
cussione intorno ai gradi di approvazione , a cui 
ciascun’opera potea aver diritto. 

La conchiusionc , su cui ci basta di riposarci* 
si è, che il Gusto è assai ionta.no dall’essere un 
principio arbitrario, soggetto alla fantasia di cias- 
cun individuo, e sfornito d’ ogni criterio, onde 
determinare se e vero o falso. Egli è fondato in 
tutte le umane menti sopra una base comune, v.\- 
le a dire su le sensazioni e percezioni, che appar- 
tengono alla nostra natura, e che generalmente 
operano in tutti colla stessa uniformità , come gli 
altri intellettuali principi . Allorché questi sentimeli- 
ti son pervertiti dall’ ignoranza o dal pregiudizio, 
possono essere rettificati dalla ragione. Il loro ve«- 
ro e naturale stato si determina in ultimo col pa- 
ragonarli al Gusto generale degli uomini. Decia. 
mi pure chiunque si voglia sopra al capriccio e 
all’-incertezza del Gusto , e’ si trova per esperien- 
za che sonovi delle bellezze, le quali ove sten 
poste nel proprio lume hanno il potere di riscuo- 
tere una generale e durevole ammirazione . In o- 
gni opera ciò che interessa l' immaginazione , c 
tocca il cuore , piace a tutte le età e a tutte le 
nazioni. V’ha una certa corda, la quale, ove sia 
convenevolmente percossa , fa che l’uman cuore 
subito vi risponda. 

Quindi l’universale approvazione, che le più 
colte nazioni della terra per lungo carso di secoli 
han tributato di comune consenso ad alcune po- 
che opere d’ingegno, come l 'Iliade d’Omero, e 
l ’ Eneide di Virgilio. Quindi l’autorità, che tali 
opere hanno acquistato, onde servire in certo mo- 
do di norma al comporre poetico ; poiché da esse 

C 4 pos- 
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'p'ossiam raccogliere qual sia il semiùìento dell’il’- 
man genere intorno a quelle bellézze , che gli 
danno maggior piacere, e che perciò la Poesia de- 
ve offerirci. L’autorità, o il pregiudizio può in 
Un’età, o in un paese dare una momentanea ri- 
putazione ad un Poeta nfediocre, o ad un cattivo 
Artista; ma quando i forestieri , o la posterità 
prendono ad esaminare le opere di t lui, i difetti si 
scoprono , e il genuino Gusto dell.’ ymana natura 
si manifesta: Ovinionum commenta delet dies , natu- 
ra judteia confirmat : Cic. ,, Il tempo cancella t 
,, prestigi dell’ opinione, e conferma i giudizi. de, i* 
,, la natura” (i) . 

LE. 

(tì II campione de! Gusto, die l’Autore qui stabili* 
sce , è vero in sè stesso ; ma troppo vago e indetermina- 
to. Conciossiachè in qual maniera si può egli accertare 
qual sia il comun sentimento degli Uomini, è se tale ó 
tal cosa sia da essi generalmente approvata o disappro- 
vata, rrtentre veggiamo per lo contrario che ìntotno al- 
le cose medesime iGusti sono assai volte non sol diver- 
si, ma affatto conrradditorj? Quando abbiasi a far giu- 
diziose un dato Gusto aia buono o cattivo, di uh piò 
facile e più decisivo campione fa di mestieri . Dove pe- 
lò trovarlo, o in qual guisa Veggiàmb se con ricerche 
più accurate riuscir potessimo a discoprirlo. 

Poiché il Gusto non è altro che il sentimento del bel- 
lo, noa può il vero Gusto accertarsi se prima non a q* 
certasi il vero bello. Il bello per se consiste in una rap- 
presentazione piacevole . Egli è dunque a vedere qual 
cosa maggiormente contribuisca a render piacevole una 
rappresehtatiohe . .Or egli è legge universale della nostra 
natura, che ogni cosa, la quale eserciti vivamente o h 
facoltà del corpo o quelle dell’animo , senza offenderle 
nè affaticarci, produce un piacere.. Quanto adunque un 
oggetto offrirà al tempo stesso maggior numero di im- 
pressioni e di idee, sicché le facoltà del corpo e dell’a- 
nimo ne sieho Vivamente esercitate, e quanto più facil- 
mente e senza fatica tutte queste impressioni ed idee 
potran rilevarsi distintamente ad un sòl tratto , tanto 
più aggradévole sarà la rappresentazione dì quell’ ogget- 
* , y * t», 
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to , e itanto per conseguenza l’ oggetto sarà chiamato più 
bello. Questa è la ragione, per cui la varietà congiunta 
all’unità è stata sempre riguardata come uno de’ princi- 
pali elementi del bello, per la moltiplicità delle impres- 
sioni e idee che ci presenta, unita alia facilità di appren- 
derle tutte a un colpo solo: e per là stessa ragióne al 
bello contribuisce la regolarità , la proporzione, Ì’ ordina, 
la simmetria, la conosciuta coi rispondenza de' ùieizicol 
fine, l’esatta imitazione della natura, la novità, la gra- 
zia, l’eleganza, la sublimità, la magnificenza; cose tut- 
te , le quali giovano o ad attrarre e intertener maggior- 
mente l’ attenzione , e con ciò esercitarla, o ad accresce- 
re il numero delle idee contemporanee , o a facilitare il 
modo di rilevare tutte queste molciplici idee nel tempo 
stesso, e senza fatica . Tanfo più bello Si dirà adunque 
un oggetto, quanto maggior numero di tali qualità avrà 
in sè stesso; e tanto più perfetto quel Gusto, che me- 
glio saprà sentir negli oggetti siffatte qualità, e provar- 
ne un diletto proporzionato. Per la qual cosa nel con- 
trasto di varj gusti intorno al medesimo oggetto , quale 
sarà il campione, onde decidere qual sia il buono o cat- 
tivo Gusto, e quale il vero od il falso? L’esame delle 
qualità, che l’oggetto possiede. Se taluno prenderà pia- 
cere di una nojosa e monotona uniformità, o d’ una va- 
rietà confusa, intralciata, disordinata; se per uno stem- 
perato amore di novità andrà dietro alle stravaganze più 
capricciose e irragionevoli, o per ignoranza e inesperien- 
za applaudirà e gusterà come nuove tutte je cose piu tri- 
viali e comuni ; se per mancanza di sentimento o di co- 
gnizione non saprà compiacersi che delle cose più gros- 
sslaóe e materiali, o per eccesso di raffinamento andp^ 
solo in traccia di cose studiate, affettate, noti naturali, 
dirassi a ragione che il suo Gusto è rozzo e imperfetto, 
p corrotto e vizioso. All’incontro se nell’oggetto saprà 
Accuratamente distìnguere tutte le qualità, che sono at- 
te a renderlo bello, e saprà gustarlo , e approvarlo sol 
quanto meritano siffatte qualità, il suo <£usto si dirà e 
delicato insieme e corretto, e quindi vero e realee per- 
fetto buon Gustò. Il 'traduttore . 
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LEZIONE HI. 



Critica « Genio . Piaceri del Gusto , Sublimità 
; negli oggetti^ 

JL/e parole Gusto , Criticai Genio sono di quello 
che comunemente si usano senza annettervi idea 
distinta, In yn corso di Lezioni, ove siffatte pa- 
# de occorrer debbono frequentemente, è necessa- 
t o fin da principio raccertare con qualche preci- 
sione il loro significato. Avendo io adunque nella 
precedente Lezione trattato del Gusto, passo ora 
a spiegare la natura e i fondamenti della Critica i 
dopo di che parlerò dei Genio, e dell’ origine de’ 
Piaceri del Gusto, 

La vera Critica è l’applicazione del Gusto e del 
buon senso‘ailé Belle-Arti . L’oggetto, ch’ella 
proponsi , é il distinguere in ogni opera ciò che 
Vi ha di bello o di difettoso; l’ascendere da* casi 
particolari a* principi generali; e <1 formare in tal 
guisa le regole o i canoni concernenti i varj gene» 
fi del bello nelle opere dell’ingegno. 

Le regole della Critica non si formano per un 
induzione a priori i vale a dire per una serie d’as- 
tratti raziocini indipendenti dai fatti e dalle osser- 
vazioni . La Critica è un’arte fondata interamente 
su l’esperienza, ossia su l’osservazione di quelle 
bellezze, che più conformi si sono riconosciute al 
campione da noi stabilito, cioè , che si son tro- 
' vate piacere agli uomini più generalmente , Per 
atto d’esempio, le regole di Aristotele circa all* 
unità dell’azione ne’ componimenti drammatici ed 
epici non sono già state scoperte prima con un 
logico raziocìnio, e applicate poscia alla Poesia ; 

ma 
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ma sono stare cavate dalla pratica di Omero e di 
Sofocle ; si son fondate su 1* osservazione del pia* 
cere molto più grande, che ci reca 1’ esposizione 
di un fatto uno ed intero, che quella di fatti spar* 
si e sconnessi . Queste osservazioni , traendo la 
prima origine dal sentimento e» dall’esperienza , si 
trovano poi coll’esame così concordi colla ragione, 
che divengono regole fisse e costanti , e conve, 
nientemente indi si applicano a giudicare del mt* 
rito di ciascun* opera . Questa è la spiegazione 
più naturale, che dar si possa dell’ origine della 
Critica, 

Yero è, che un genio superiore può da sé me- 
desimo senza ammaestramenti comporre in modo, 
che si accordi colle più sostanziali regole della Gr » 
tica; poiché essendo queste fondate su la natura», 
può la natura spesse volte in pratica suggerirle . 
Omero probabilmente non era informate*, di niun 
sistema di arte poetica: guidato dal suo ingegno, 
soltanto ha composto in versi una storia regolare, 
che tutta la posterità ha ammirato . Ciò tuttavia 
-v non può servir d’ argomento. contro futilità della 
Critica. Imperocché siccome niun umano ingegno 
è perfetto-, così non vi ha scrittore, che non pos- 
sa trar giovamento dalle critiche osservazioni su 
le bellezze e i difetti di que’ chel’han preceduto. 
£ benché niuna osservazione o. regola supplir pos* 
sa alla mancanza d’ ingegtft», o infonderlo dove 
non é , può però spesse volte dirigerlo sul giusto 
sentiero , può correggerne le stravaganze , e indi- 
cargli la più convenevole e più acconcia imitazio- 
ne della natura. Le regole critiche son destinate 
principalmente a mostrare gli errori che son da 
fuggirsi; ma la produzione delle sublimi bellezze si. 
dee principalmente alla natuVa . 

Da quanto si é detto possiamo formar giudizi*», 
di quelle lagnanze, che gli autori di poco conto 
son usi a fare da lungo tempo contro la Critica 
’* e i 
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e ì Critici . Questi vengono rappresentati coinè 
persone , che incatenano la nativa libertà degl’ in- 
gegni , che pongono agli scrittori de’ ceppi e degii 
ostacoli contro natura, dalla cui ingiusta persecu- 
zione si veggon essi perciò obbligati di ricorrere 
al pubblico , ed implorare la sua protezione . Sif- 
fatte prefazioni supplichevoli - non dan certamente 
idea troppo vantaggiosa dell’ingegno dell’autore . 
Imperocché ogni scrittore di merito dee aver pia- 
cere che l'opera sua venga esaminata secondo i 
principi deisano intendimento e del vero gusto . 
Le declamazioni contro la Critica comunemente 
procedono dal supporre , che i Critici giudichili 
solamente per regole, non per sentimento, il cheé 
tanto lungi dal vero, che quei che giudicali a questo 
modo si hannoa chiamar pedant', non Critici. Tut- 
te le regole della genuina Critica io ho mostrato, 
che in intima analisi sono fondate sul sentimento; 
e il sentimento insieme col gusto son necessari per 
guidarci nell’ applicazione di queste regole ad ogni 
c:\so particolare . Siccome non vi ha cosa , ove 
ogni genere di persone piò facilmente affetti di 
esser giudice che nelle opere di gusto; così non 
v’ha dubbio, che il numero de' Critici incompe- 
tenti dee sempre esser grande . Ma ciò non offre 
maggior fondamento ad una generale invettiva 
contro la Critica di quello che il numero de’ cat- 
tivi Filosofi e Ragionatori lo somministri contro 
Ja filosofia e la ragione. 

Un’ obbiezione più plausibile, che può formar- 
si contro la Critica, si è quella, che alcune ope- 
re, le quali accuratamente esaminate si trovano 
contraddire alle regole di essa, pure dal pubblico 
son altamente approvare . Or secondo i principi 
posti nell’ ultima Lezione il pubblico è >1 suoremo 
giudice, a cui in ultimo deve appellarsi nelle ope- 
re di Gusto; giacche il campione del Gusto è fon- 
dato su i sentimenti , che son naturali e comuni a 
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tétti gli uomini. Dunque le regole della Critica , 
taluno potrebbe dire, allo stesso campione del 
<5usto non di rado si oppongono. Mi a questo 
proposito è da osservare, che spesse volte del sen- 
timento del pubblico si giudica con troppa fretta. 
Il rero gusto del pubblico non sempre si vuol de- 
sumere dal primo applauso , che vicn dato alla pro- 
duzione di una nuova opera. Non meno il gran, 
de , che il piccol volgo si lascia talor sorprendere 
ed abbagliare da superficiali bellezze , la cui am- 
mirazione passa ben presto j e talvolta può uno scrit- 
tore acquistarsi una temporanea riputazione col lu- 
singare le passioni , o i pregiudizio lo spirito di 
partito, che possono dominare per qualche tempo 
in una nazione. In tali casi, sebbene il pubblico 
sembri approvare , la vera Critica dee condannar 
con ragione j nè andrà molto che ella avrà la pre- 
ponderanza ; poiché il giudizio della vera Critica, 
e la voce del pubblico , ove questo diventi 
spregiudicato o spassionato , dee sempre alla fine 
coincidere . 

Confesso avervi esempi d’ alcune opere, le quali 
sebben contengano di gravi trasgressioni delle re- 
gole della Critica, pure ottengono una generale e 
costante approvazione. Tali sono le opere di Sha- 
kespeare , le quali considerate come poemi dram- 
matici sono irregolari al sommo grado. Ma dob- 
biamo riflettere, ch’esse hanno guadagnato la pub- 
blica ammirazione non per essere irregolari , o per 
le trasgressioni delle regole dell’arte, ma a dispet- 
to di queste trasgressioni . Elle posseggono altre 
bellezze , che si conformano alle giuste regole; e il 
potere di queste bellezze è stato sì grande da so-^ 
perchiare ogni censura , e dare al pubblico un gra- 
do di soddisfazione superiore al disgusto, che na- 
sce da’ lor difetti. Piace Shakespeare, non perchè 
in un sol dramma affastellagli avvenimenti di pa. 
recchi anni, non per le sue grottesche mescolanze 
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(ài tragico c di comico j non per gli strani pcnsic» 
ri e gli affettati concetti, che usa talvolta. Questi 
sono considerati per biasimevoli, e ne accagionia- 
mo la rozzezza dell’età, in cui visse. Ma piace 
per le sue animate e magistrali rappresentazioni 
de’ caratteri, per la vivezza delle sue descrizioni, 
per la forza de’ suoi sentimenti , e perché sopra 
a tutti gli scrittori ei possedeva il naturale linguag- 
gio delle passioni: bellezze j che la vera Critica 
c’insegna a collocar nel piti alto grado non meno 
che la natura a sentirle . Ciò basti aver detto in 
torno all’ orìgine j all’ufficio e all’importanza della 
Critica ; l’asso ora a spiegare il senso d’ un altró 
termine, che avrem pur Frequente occasione d’ado 1 
perare, voglio dir quello di Genio (i) . 

Gusto cGenio son due vocaboli, che vannospes. 
so uniti insieme j e che perciò si confondono da’ 
pensatori meno accurati . Significali essi però due 
cose affatto diverse. Il Gusto consiste nell» Facol- 
tà di giudicare , il Genio nella facoltà d’ eseguirei 
Tal può avere un considerevol grado di Gusto 
nella Poesia, nell’Eloquenza, o in alcun’ altra del- 
le Bell’ Arti, che avrà poco o niun genio per 
Comporre o eseguire ih alcuna di queste arti. Non 
può trovarsi però vero Genio, che non inchiudà 
anche il Gustuj ond’é che il Genio merita d’e$- 
>• sere . 



>,- r sto terihine tfel significato <jnt espresso è frit- 
to dal francese Genie. Io l’ adotto vblehtieri , perchè 1* 
Uso già sembra che l’ubbia pure addimesticato colli lin» 
gua italiana, e' perchè noti abbiamo in essa altro termi- 
ne esattamente a quello corrispóndente. Il vocabolo In - 
Segno può alcuha volta supplirvi., ed io l’ho pure al me- 
desimo alcune vòlte sostituito ; ma non può per sé solò 
interamente supplirvi in Ogni caso, massimamente ove 
s’abbia ad esprimere non la semplice attitudine; di com- 
prendere o fare alcuna cosa^ ma l’attitudine d’inventate 
k ctaar ntiore còse e maravigliose- II Tmdutfpre t , ..... , 
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sere considerato come una facoltà assai più emi. 
nente. Il Genio suppone sempre uno spirito in- 
ventore e Creatore , che non si ferma nella sem- 
plice sensibilità delle bellezze che trova in altri , 
ma sa produrre egli stesso nuove bellezze, ed esi- 
birle in maniera da fare nelle altrui menti una 
forte impressione . Un Gusto raffinato forma il 
buon Critico; ma per formare il Poeta e l’Orato- 
re oltre al Gusto richiedesi anche il Genid. 

E* d’uopo osservare altresì, che il Genio è uri 
termine , il quale nella comune accettazione si e. 
stende assai più oltre che gli oggetti del Gusto . 
Ei s’ adopera a significare quel talento ; O quell’ 
attitudine, che noi riceviamo dalla natura per riu- 
scire eccellenti in una qualunque- cosa . Perciò sì 
ode spesso parlare del Genio, che taluno ha nelle 
matematiche 4 egualmente come di quello nella 
poesia; e così pure del Genio nella guerra , nella 
politica j nelle opere meccaniche. 

Questa attitudine di riuscire eccellentemente iti 
alcuna cosa io bo detto che noi la riceviamo dal; 
la natura. Coll’arte e collo studio non v’ha dub- 
bio che può di molto perfezionarsi ; ma non si 
può con questi soli mezzi acquistare . E siccome il 
Genio duna facoltà più sublime del Gusto; così se- 
condo la solita parsimonia della natura è sempré 
più limitato nella sfera delle sue operazioni. Non 
d cosa straordinaria l’ incontrare persone fornite d* 
un Gusto eccellente in parecchie arti liberali , co- 
me nella Musica insieme e nella Poesia , nella Pit- 
tura e nell’Eloquenza . Ma il trovare un eccellen- 
te professore in tutte queste arti è assai più raro; 
anzi non è nerhmen da sperarsi . Un genio uni- 
versale, ossia uno il quale egualmente e indiffe- 
rentemente si applichi à varie arti e professioni ; 
d difficile che in alcuna riesca eccellentemente. Co* 
meehd possan esservi delle eccezioni , generalmente 
egli è certo che Quando la tendenza dell’animo d 
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difetta ad un solo oggetto, vi ha maggior proba- 
bilità di un'ottima riuscita. 1 raggi debbon con- 
vergere ad ùn sol punto per ardere intensamente. 
Io' fo qui di proposito questa riflessione , come di 
molta importanza alla gioventù, per determinarla 
ad esaminare accuratamente, e a seguir con ardo- 
re gl’ indizj della natura nell’ applicazione del loro» 
Genio a quelle cose, ove sperar possono di distin- 
guersi maggiormente. rr* . 

Il Genio per un'arte liberale, come abbiam det- 
to, sempre suppone il Gusto ; ed, è chiaro che la? 
perfezione del Gusto dee servire così a promove- 
re , come a correggere le operazioni del GeniOj • 
A misura che il Gusto di un Poeta o d’ùn Ora-» 
tore diventa più raffinato , dee certamente aiutar- 
lo a produrre nelle sue opere più perfètte bellez- 
ze. Ciò non ostante in un Poeta , e in un Orato- 
re può il Genio qualche volta esistere in più alto 
grado che il Gusto, vale a. dire, può il Genio es- 
ser robusto ed ardito! senza che il Gusto sia mol- 
to delicato o corretto v Questo ispesse volte ciò 
che avviene nell’ infanzia delle arti'yan cui il Ge- 
nio sovente si spiega con gran vigore , ed esegui- 
sce con molta vivacità mentre- il Gusto, il qual 
richiede esperienza , e si forma più lentamente , 
non è ancor giunto al suo stato perfetto . Alla 
mia asserzione possono servir di pruova Omero e 
Shakespeare , nelle cui mirabili produzioni si tro- 
vano delle ruvidezze e de’ tratti men dilicati , che 
il Gusto più affinato de’ moderni scrittori come* 
thè men forniti di Genio, avrebbe loro insegnato 
a schivare . Siccome ogni umana perfezione è li- 
mitata, può credersi legge della natura , che non 
sia dato ad un uomo solo l’eseguir con calore e 
con forza , e badare, nel tempo stesso a tutte quel- 
le più minute e più fine grazie, che appartengono 
all* esatta perfezione dell’opera ; mentre dall’altro 
caoco un Gusto squisito per queste grazie pi£ di* 

* iica- 
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Iicate per Io più è accompagnato da una minor 
dose di sublimità e di robustezza. 

Avendo così spiegata la 1 natura del Gusto , la 
natura e importala della Critica , e la distinzione 
fra il Gusto ed il Genio, entrerò ora a considera- 
re le sorgenti dei Piaceri del Gusto . Qui mi si 
apre un larghissimo campo , il qual comprende mena- 
te merco che tutti i piaceri dell’immaginazione, o- 
ci sian essi forniti dagli- oggetti naturali , o dalle 
loro imitazioni e descrizioni. Non è però necessa- 
rio al proposito nostro 1’ esaminarli tutti intera- 
mente , giacché 1’ oggetto di queste Lezioni è il 
sol piacere, che viene da ciò che va sotto il no- 
me di Belle-Lettere. Dei Piaceri del Gusto in ge- x 
nerale io non dirò adunque che poche cose , e mi 
fermerò più particolarmente sopra il Sublime ed iL 
Bello, che al nostro soggetto più da vicino appar- 
tengono . 

Noi siamo ancor lontani . dall’ avere in questa 
materia alcun sistema compiuto. Addison è stato, 
il primo che abbia tentato di farne una regolare 
ricerca nel suo Saggio jopra i Piaceri dell' immagina- 
x ione, pubblicatò nel sesto volume dello Spettato- 
re. Egli ha ridotto questi piaceri a tre capi, Bel- 
lezza, Grandezza, e Novità. Le sue specolazionì 
su questo argomento , se non son profondissime , 
sono però assai belle e piacevoli; ed egli ha il me- 
rito di aver aperta una strada non prima battu- 
ta (r) . I progressi fatti dappoi in questa curiosa 
parte della Critica filosofica non sono molto con- 
siderevoli , avvegnaché varj ingegnosi scrittori ab- 
biano a questo soggetto tenuto dietro . Ciò deb- 



(1) L’articolo Beau dell’ Enciclopedìa , e la Prefazione 
di Mr. Formey al Tranato del Bello del Padre André 
un copioso catalogo ci tessono degli Scrittori in questa 
materia, che sono stati e prima e dopo di Addison . l/. 
Traduttore . 
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feesi certamente a quella finezza e minutezza , che 
è propria di tutti i sentimenti del Gusto. Son es- 
si per sé medesimi interessanti ; ma quando vo- 
gliam fermarli e assoggettarli ad una regolare. di- 
scussione, di leggieri ci sfuggono. E difficilissimo, 
il fare una piena etrumerazione di tutti gli ogget- 
ti, che danno piacere al Gusto ; più (difficile il de. 
finir tutti quelli che si éonoscono, e ridurli neire 
lor proprie classi ; e quando vogliamo andar più 
oltre, e investigare le cause efficienti de’ piaceri , 
che riceviamo da tali oggetti, qui soprattutto è do- 
ve ci troviamo smarriti. Dall’esperienza, a cagiou 
d’esempio , tutti impariamo , che certe figure ci 
sembran più belle di certe altre ; ricercando più 
oltre, noi troviamo, che la regolarità di alcune, e - 
la graziosa varietà di alcune altre sono il fonda- 
mento della bellezza, che in esse discerniamo : ma 
se tentiamo di fare un passo più in là , e di cer- 
car la cagione , per cui la regolarità , e la varietà 
in noi producono il sentimento del bello, ogni ra- 
gione che possiamo assegnarne è imperfettissima 
(r). Questi primi principi delle interne sensazioni 
sembra che la natura gli abbia coperti di un velo 
impenetrabile . ... ' ’ ' è 

E’ però un conforto , che * sebbene la causa ef- 
ficiente sia oscura , la causa finale di queste sen-; 
sazioni in molti casi è più aperta . Ed entrando 
in questo soggetto non possiamo a meno di osser- 
vare come le facoltà dell’immaginazione e del gu- 
sto una sublime, idea ci offrono della benignità del 
supremo nostro Autore . Col dotafei di queste, fa- 
coltà egli ha sommamente estesa la sfera degli u- 
mani piaceri ; e sì de’ più puri e più innocenti t 
Quel- che richiedesi al sostentamento della vita , 

sareb- 

(1) Quella, che abbiamo assegnato nella Annotazione 
pos,ta alla fine della Lezione precedente , sembra che si» 
tale da poter soddisfare bastantemente- Il Traduttori i 
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sarebbe stato bastantemente adempiuto, ancorché 
i sensi della vista e dell’ udito servito avessero u- 
nicamente a distinguere gli oggetti esterni , senza 
trasmetterci alcuna di quelle delicate e vive sen- 
sazioni del bello e del. grande, che ci dan ora tan- 
to diletto. Questo abbellimento, e questo pregio 
di più, che per promovere; il nostro piacere l’Au- 
tore della natura ha spargo nelle sue opere , è fra 
gli altri un validissimo testimonio della sua bontà 
e benivolenza. Un tal pensiero, che venne prima 
accennato da Addison , è stato poi felicemente vie 
più esteso da Akenside nel suo Poema su i piace- 
ri dell’immaginazione: 

\ * 

Tu di fornir non pago ai ge'rme umano 
Quanto alla vita è d’uopo, coi leggiadri 
Del senso arhmirator soavi inganni 
Dell’ intera natura a lui facesti 
Bellezza agli Occhi, o musica agli orecchi . 

Entrando ora a parlare de’ Piaceri del Gusto 4 
io comincerò da quel che procede dal Sublime 4 
dal Grande, di cui tratterò con qualche estensio- 
ne, sì perchè ha un carattere più preciso , e più 
discintamente marcato che alcun altro piacere deli’ 
immaginazione , sì perché più direttameore si ac- 
corda col nostro soggetto . Per maggiore distinzio- 
ne prenderò prima a favellare della Sublimità , d 
Grandezza considerata ne’ medesimi oggetti ester- 
ni ; il che occuperà il rimanente di questa Lezio- 
ne: in appresso ragionerò della descrizione di tali 
oggetti , il che servirà d’ argomento alla Lezione 
seguente. Io separo P una dall’altra- queste due co- 
se , grandezza negli oggetti medesimi , e descrizio- 
ne d: tal grandezza , Sebben la più parte de’ Cri- 
tici, poco accuratamente, a parer mio, le confon- 
dano insieme; e considero la Sublimità e la Gran- 
dezza come termini prossimamente sinonimi, giac* 
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che se vi ha distinzione , in ciò solo è riposta , 
che la Sublimità esprimclaGrandezza nel suo più 
alto grado. 

Non é facil cosa il descrivere a parole la pre- 
cisa impressione che fanno sopra di noi gli ogget- 
ti grandi e sublimi quando li miriamo; ma ognu- 
no in se stesso per esperienza la concepisce. Con- 
siste ella in una spezie di elevazione ed espansio- 
ne dell’animo, che lo innalza sopra il suo stato 
ordinario , e l’empie d’ un senso di maraviglia c 
di stupore, eh’ ci non sa ben esprimere. La com- 
mozione é certamente piacevole, ma insieme d’un 
genere serio: ha un certo grado di solennità e mae- 
stà imponente, che si accosta alla severità , spe- 
cialmente allorché giugne alla sua massima altcz* 
za ; e facilmente distinguesi dalla più gaja e viva- 
ce commozione , che nasce dagli oggetti leggiadri . 

La più semplice forma dell’ esterna grandezza 
apparisce ne’ vasti e illimitati prospetti presentati- 
ci dalla natura , qual è un’ estesa pianura , ove 1’ 
occhio non vede confine , 1’ ampiezza del firma- 
mento, l’indefinita espansione dell’oceano . Ogni 
vastità produce l’Impressione del Sublime. E' pe- 
rò da osservare , che lo spazio esteso in lunghez- 
za non fa un’ impressione sì forte come l’alto e il 
profondo. Avvegnaché un’illimitata pianura sia un 
oggetto grande , tuttavia un’erta montagna , a cui 
solleviamo gli sguardi , e un precipizio, da cui 
miriamo gli oggetti, che giacciono al fondo , é più 
grande ancora . La magnificenza del firmamento 
nasce dalla sua altezza unita all’ immensa estensio- 
ne ; e quella dell’oceano non solamente dall'esten- 
sionc, ma dal perpetuo suo movimento , e dalla 
forza irresistibile de’ suoi gran flutti. Ovunque pe- 
rò si tratta di spazio , egli é certo che l’ampiezza 
dell’estensione in una o in altra dimensione co- 
stituisce la sua grandezza . Togliete ogni limite ad un 
oggetto, e subito Jo rendete sublime . Quindi lo 

spa- 
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spaiio immenso, il numero infinito, la sempiterna 
durata empion la mente di grandi idee 

Da questo alcuni hanno immaginato che la va- 
stità dell’estensione sia il fondamento di tutto il 
Sublime . Io non posso però soscrivere a tale opi- 
nione, poiché veggo che molti oggetti appaion su- 
blimi senza avere la minima relazione allo spazio. 
Tale , per esempio , è un suono grave e gagliar- 
do , il rimbombo del tuono o dei cannone, il ro. 
jnoreggiare de’ venti, lo strepito della moltitudine, 
il frastuono di una vasta cateratta di acque sono 
incontrastabilmente oggetti grandi . In genere os- 
/ serviamo, che una gran forza messa in azione ec. 
cita sempre idee sublimi ; e questa n’è forse la più 
copiosa sorgente. Quindi la grande impressione de' 
iremuod, delle vulcaniche eruzioni , de’furiosi incen, 
di , delle vaste inondazioni , dell’ oceano in tempe- 
sta, dell’ imperversare de' venti, de’ tuoni e ^ie’fub 
mini , e di tutte le violenze straordinarie degli e* 
ìementi.'Non v’ha cosa più sublime di una forza 
possente. Il ruscelletto , che scorre placido tra le 
sue sponde , è un oggetto leggiadro; ma quando 
piecipita col fragore e l’ impetuosità d’ un torren- 
te , diviene tosto sublime . Da boni e dagli altri 
animali di molta forza son tratte le più sublimi 
similitudini de’ Poeti . Un cavallo di razza o di 
maneggio mirasi con piacere ; ma quel che desta 
l’ idea di grandezza è il cavallo guerriero . L’ az- 
zuffamento di due Eserciti, siccome è il più alto 
sfogo dell’ umano potere; così in sé racchiude mol- 
ciplici fonti del Sublime ; ed è perciò stato sem- 
pre considerato come uno de’ più grandiosi spetta- 
coli, che possano presentarsi allo sguardo, o al/, 
immaginazione . 

Per maggiore schiarimento di questa materia 
giova osservare, che tutte l’ idee del genere solen- 
ne e imponente, e che confinano pur col terribi- 
le-, quali sono l’oscurità, la solitudine , il silen- 
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zio, assai tendono ad accrescere il Sublime. Qua. 
li sono le scene della natura , che più innalzan la 
mente, e producono i sentimenti sublimi ? Non 
una spiaggia amena , o una ridente campagna , o 
una flor.da città ; ma una montagna scoscesa , un 
lago solitario , una antica foresta, un torrente , 
che scorra in mezzo ai dirupi . Quindi pure le 
scene notturne comunemente sono le più sublimi . 
il firmamento, allorché è pieno di stelle sparse in 
così gran numero, e con sì magnifica profusione, 
colpisce 1 ’ immaginazione con più sorprendente 
grandezza che quando é illuminato da tutto lo 
splendore del Sole . Il cupo suono di una grossa 
campana é sempr'e un non so che di grande ; ma 
quando s’ ode nel più profondo silenzio della not- 
te il dlvien dóppiamente. L’oscurità pur s’impie- 
ga assai ‘spesso , onde accrescere sublimità alle no- 
stre idee dell’ Ente supremo . ,, Egli ha fatto le tene- 
,, bre suo padiglióne, e la caligineé sotto a’ suoi 
,, piedi “ dice il Profeta. Così Milton^ 

Quanto spesso fra dense oscure nubi 
La gloria sua non oscurata avvolge 
Il Reggitor del Cielo, ed il suo trono 
Di maestose tenebre ricopre ! 

Paradiso perduto lib. 1 {, 

Osservisi con quant’ arte Virgilio ha introdotto, 
tutte queste idee di silenzio, di vuoto, e d’oscuri- 
tà, quando egli sta per guidare il suo Eroe nelle 
tartaree regioni- , è dischiuderò; i segreti del gran 
profondo. ( Eneid . VI> 264). 

Dii, quibus imperiumest anìmarum, umbr<eque silente s 
Et Chaos , & Vblegetbon loca notte silentìa late , 

Sit inibì fas audita loqui , sit minine vestro 
Tandere res alta terra & caligine mersas . 

Ibant ob scuri sola sub notte per umbram ì 

?e t- 
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Terque domos Ditis vacuai, (y> ìttanìa regna, 

Quale per incertatn lunam sub luce maligna 
Est iter irt sylvis , ubi ceelum condidit umbra 
Juppiter , & rebus non abstulit atra colar em. (i) 

Io cito or questi passi non tanto come esempi 
dello scriver sublime , bepché veramente sian tali , 
quanto per dimostrare dal loro effetto , che gli 
oggetti, cui essi presentano, veracemente appar- 
tengono alla classe degli oggetti sublimi. 

Osserverò in oltre , che la stessa oscurità del— 
l’oggetto al Sublime non é sfavorevole. Benché 
lo renda essa indistinto, l’impressione tuttavia può 
esser grande; poiché, siccome riflette un ingegno- 
so Autore, altro è il rendere l’idea chiara, ed 
altro il far che colpisca fortemente l’ immagina- 
zione. Questa può essere gagliardamente percossa, 
e lo è di fatto assai spesso, da oggetti , di cui non 
abbiamo chiara percezione . Così veggiamo che 
quasi tutte le descrizioni delle comparse degli es- 
seri soprannaturali portano seco qualche sublimità, 
sebbene l’idee, che ce ne danno', sieno confuse 
e indistinte . La loro sublimità nasce dal concepi- 
mento di una forza superiore unita ad una vene- 

- tabi. 

(i) O Dii, che sopra Palme imperio avete» 

O tacit’ Ombre, o Flegetonte, o Cao, 

O nella notte e nel silenzio eterno 
Luoghi sepolti e bui , con pace vostra 
Siami di rivelar lecito a’ vivi 
Quel ch’ho de’morti udito i Ivan per entro, 

Le cieche grotte , per gli oscuri e vuoti 
Regni di Dite, e sol d’orrori e d’ombre 
Avean rincontri , come chi per selve • 

Fa notturno viaggio, allor che scema 
La nuova luna è dalie nubi involta , 

E la grand’ ombra del terrestre globo 
, Priva di luce c di color le cose . ‘ • 

, ’ ' J Traduzioni dèi Care. 

: - Di 
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labile oscurità . Di ciò abbiamo un nobile esemplò 
nel seguente tratto del Libro di Giobbe (Cap. rv, 13)1 
I Nell* orrore della visione notturna, quando il 
„ sopore suol occupare i mortali , il timore e il 
„ tremor mi sorprese, e le mie ossa tutte si scos- 
,, sero; e mentre Io spirito trapassava alla mia 
„ presenza, i peli della mia carne si arricciarono: 

,, uno , di cui non conosceva il sembiante , arre- 
„ stossi dinanzi agli occhi miei, e udii una voce 
,, quasi di leggier aura, che dicea: Forse l’uomo 
„ sarà giustificato al paragone di Dio, o sarà più 
„ puro del suo Fattore ? ” 

E' chiaro che niuna idea è tanto sublime, quan- 
to quelle, che sono tratte dall’Esser supremo, che 
è il mcn conosciuto, ma il più grande di tutti 
gli oggetti: l’infinità della sua natura, e l’ eterni- 
tà della sua esistenza unite alla sua onnipotenza 
illimitata , benché sorpassino ogni concepimento ; 
pure n’ esaltan al più sublime grado l’idea. In ge- 
nere tutti gii oggetti , che sono grandemente sol- 
levati sopra di noi , o da noi grandemente lonta- 
ni di spazio o di tempo, sono atti a colpirci viq 
più fortemente; Il guardarli come tra 1’ ombre di 
una grande distanza o antichità è di molto favo- v 
revolc alle impressioni del loro sublime. 

Come l’oscurità, così anche il disordine è assai 
compatibile colla grandezza, e sovente l’accresce. 

Di rado le cose esattamente regolari e metodiche 
appajon sublimi . Noi veggiamo i limiti da ogni 
parte, ci scntiam noi medesimi confinati e ristret- 
ti, la mente non ha luogo di stendersi, é/farc un 
gagliardo sforzo. L’esatta proporzione delle parti 
entra bensì a formare il bello; ma poco s’adatta 
al sublime . Una gran massa di rupi gettate alla 
rinfusa dalle mani della natura ferisce la mente 
d’idee molto più grandi che se fossero assettate 
J’una su l’altra colla più accurata simmetria. 

Ne’ deboli tentativi, che fa l’arte umaùa per 

for- 
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forgiare grandiosi oggetti (deboli intendo a confron- 
to delle forze della natura ) , la grandezza delle di* 
snensioni ne costituisce sempre la parte primaria « 
Niun • edificio può dar idea di sublimità, se non 
è ampio e maestoso . V’é pure in Architettura 
ciò che chiamasi maniera grande, che sembra na- 
scere principalmente dal preservar grandi oggetti, 
e in un pieno punto di veduta, sicché facciano 
sopra alla mente un’impressione totale, intera, in- 
divisa . Un tempio gotico eccita idee di grandez- 
za per la sua vastità, la sua altezza, la sua vene- 
rabile oscurità, la sua forza, la sua antichità, e 
la sua durevolezza . 

Resta a far menzione di una classe di oggetti 
sublimi, squali costituiscono ciò che può dirsi 
Sublime morale, o sentimentale, prodotto dall’ at- 
tività dell’animo umano, e da certe grandi affe- 
zioni, ed azioni de’ nostii simili. Queste appar- 
tengono o in principalmente a quella 

classe, che va sotto il nome di Magnanimità, o 
d’ Eroismo ; e producono un effetto similissimo a 
quel che nasce dalla veduta de’ grandi oggetti del- 
la natura , empiendo la mente di maraviglia', e 
sollevandola sopra sé stessa. Un illustre esempio, 
citato da tutt’i Critici francesi, è il celebre Qu’il 
mourut di Corneille. Nel famoso combattimento 
fra gli Orazj e i Curiazj, informato il vecchio 
Orazio, che due de’ Suoi figli son morti, e che il 
terzo ha preso la fuga , in su le prime ricusa dt 
crederei ma essendo appieno assicurato del fatto, 
arde di tutti i sentimenti di onore e disdegno al- 
la supposta codardia del figlio superstite. "Gli si 
rammenta , che questo figlio era rimasto solo con- 
tro di tre, e gli si domanda: Che doveva egli fij- 
re? Morire , ei risponde. In simil modo Poro do- 
po una valorosa difesa fatto prigioniero da Ales- 
sandro, e interrogato in qual’ guisa voleva esser 
trattato , risponde; Da Re: Così Cesare al Noc- 
chie- 




J? Sublimità’ ussu Oggetti. 

chiero atterrito dalia tempesta:' Quid tàmii > C*s*- 
rém yehis (r). Tutti questi son nobili esempi del 
Sublime sentimentale , di cui ragiono. Ogni qual 
volta jn certe critiche e terribili situazioni veggia* 
mo un uomo straordinariamente intrepido e- fermo 
in se stesso , superiore alla passione e al timore, 
animato dà qualche grande principio deprezzare 
1 opipion popolare, il proprio interesse, il perico- 

j°i’ l a - rnorte 5 n01 siani percossi dai sentimento 
del Sublime « * * _ 

Un eroica virtù é la più naturale e più feconda 
sorgente di questo Sublime morale .* In cèrte oc- 
casioni però , dove la virtù o non ha luogo, o si 
mostra solo imperfettamente, tuttavia se scopresi 
una f straordinaria forza di animo, non siamo in- 
sensibili alla grandezza del suo carattere ; ond’é , 
che non possiam trattenere l’ammirazione alla vi- 
sta di uno splendido Conquistatore , benché siamo 
lontani dall’ approvarlo ( 2 ), 

•••.. .. ■ 10 

, . " • '■ ' V 

fi) „ Che pavènti? Cesare' è che tu guidi. 

; (a) S1I10 Italico s’è studiato di dare, un 1 idea sublime 
d Annibale col rappresentarlo circondato da tutte le sue 
vittorie in luogo di guardie . Così egli apostrofa uno . 
che avea formato il disegno d Assassinarlo in un convito ; 

Fallìt te mentis inìer qucd credit rnermem : 

Tot btllit qua fitti viro , tot c adibiti armai 
Majestar aterna Ducerà . Si admoverts ora , 

Cannar , & Trebiatn ante oculot y Tratyrnenaque buttOy 
Et vault stare ingente m mirabtris umbram • 

Un pensiero alquanto simile incontrasi nella Orazione 
funebre di Mr. Fléchier pel Maresciallo di Turennes 
„ hi si nasconde; ma la sua riputazione Io scopre.’ ei 
» marcia senza seguito e senza equipaggio; ma ognun 
» nel suo spirito lo mette sopra d’ un carro trionfale. 
** ** mirarlo si contano i nemici che ha vinto, non i 
„ servidori che il seguono. Mentre è tutto solo; ognun 
** si hgura di vedere intorno a lui le sue virtù e le sue 
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Io ho annoverato parecchi casi , tanto negli og. 
getti inanimati , quanto nelle umane azioni, ia 
cui il Sublime si manifesta. In tutti questi casi il 
movimento in noi prodotto è sempre del medesi- 
mo genere, sebben gli oggetti, che lo producono, 
sienò diversi . Nasce ora la qtiistione , se scopri- 
re si possa qualche qualità fondamentale , in cui 
tutti questi diversi oggetti s’accordino, e per cui 
tutti in noi producano una commozione della stes- 
sa natura. Varie ipotesi intorno a ciò sono state 
immaginate’, ma per quanto a me sembra, niuna 
può appagar pienamente. Alcun» hanno creduto * 
che là vastità, o la grande estensione 1 unita alla 
semplicità, sia o prossimamente o riraotamente la 
qualità fondamentale di ogni Sublime: ma noi ab- 
biamo veduto, che la vastirà forma una sola spe- 
zie d'oggetti sublimi,* né senza violenza può a 
tutti applicarsi . L’ Autore della Ricerca filosofica 
su le nostre idee del Sublime e del Bello (i), 
a cui siamo debitori di molti ingegnosi e origina- 
li pensieri , propone una formai teoria su questo 
principio, che il terrore è la sorgente del Subli- 
me, e che non hanno questo carattere se non gli 
oggetti, che producono l’impressione della pena e 
del pericolo . E certamente non può hegarsi , che 
molti oggetti terribili sono altamente sublimi, e 
che la grandezza coll’ idea del pericolo non ricusa 
d'associarsi . Ma benché tutto questo sia egregia- 
mente illustrato dall’Autore (di cui moiri senti- 
. menti io ho adottato su questo punto ) , par non- 

di- 

« 

„ vittorie, che Io accompagnano’' . Amendue però que- 
sti tratti sono piuttosto splendidi che sublimi . Nel pri-r 
mo manca la giustezza del pensiero j nel secondo la sem- 
plicità dell’ espressione. V Autore. 

(il A pbilosopbkal inquiry imo tbe or] fin of tur ideai, 
of tbe sublime and beautiful. Opera attribuita a Sur Ite . 
V, T^r adultere , 
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dimeno ch'ei rechi troppo oltre la sua teoria, rap- 
presentando il Sublime come consistente nelle so» 
le modificazioni del pericolo e del dolore . Impe- 
rocché il sentimento proprio del Sublime appare 
molto distinto dalla sensazione dell’ una e dell’al- 
tra delle predette cose, e in varie occasioni da' 
lor separato interamente. In molti oggetti grandi 
il terrore non ha niuna parte; come nel magnifico 
prospetto di un’immensa pianura, o del firmameli* 
to stellato, o negli atti e ne’ sentimenti morali, 
che altamente ammiriamo ; laddove in molti og- 
getti penosi e terribili é chiaro non esservi alcuna 
sorta di grandezza. L’amputazione d'un membro, 
o la morsicatura di un serpente sòn cose certa- 
mente terribili ; ma non posson pretendere a ve- 
runa sublimità. 

Io propendo a credere, che una gran forza, ac- 
compagnata o no dai terrore, sia ella impiegata a 
proteggerci, o a spaventarci, abbia maggior titolo 
d’ogn’ altra cosa finor -rammentata ad essere la qua- 
lità fondamentale del Sublime; giacché nella rivi- 
sta , che abbiamo fatta , non si é presentato niun 
oggetto sublime, nella cui idea il potere, la ga- 
gliardi , la forza o non entri direttamente , o 
almen non* sia con essa intimamente associata, 
guidando i nostri pensieri a qualche maravigliosa 
possanza, da cui l’effetto é prodotto. Io non vo- 
glio tuttavia insistere nella pretensione, che ciò 
valga a fondare una generai teoria : basta per ora 
d’aver data sì fatta idea della natura, e delle di- 
verse spezie degli oggetti sublimi, per cui spero 
d’aver posto un convengvole fondamento ad esa- 
minare con maggiore accuratezza ia che consista 
lo scriver sublime. 
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Sublimità nello Scriverei . 

è I * 

.Àvendo trattato della grandezza o sublimità 
negli oggetti esterni, sembra ora spianata la stra- 
da a trattar con maggiore vantaggio della descri- 
zione di tali oggetti, o di ciò che si appella Su- 
blimità nello Scrivere. Quantunque paja troppo 
presto l’entrare in questo argomento, nondimeno, 
siccome il Sublime d una spezie di comporre, che 
meno di tutti gli altri dipende dagli artificiali ab- 
bellimenti della retorica; così con egual proprietà 
può esaminarsi in questo luogo, come in qualun- 
que altro delle seguenti Lezioni. 

Molti termini critici sono stati adoperati in un 
senso vago ed incerto'; ma niuno forse più del 
Sublime. Ognun sa il carattere de’ Contentar}- di 
Giulio Cesare , e dello stile , con cui sono scritti ; 
stile sommamente puro, semplice, elegante, ma 
più lontano dal Sublime che quello di qualunque 
altro classico Autore. Contuttociò egli ha trova- 
to in questo secolo un Critico tedesco, che è 
Gian Guglielmo Bergero ,. il quale ha proposto 
que’ Contentar; come un perfetto modello del Su- 
blime, e ha scritto un tomo in-quarto intitolato 
De naturali pulchritudine oralìonìs , coll'espresso in- 
tendimento di mostrare, che que' Contentar; con- 
tepgono i più squisiti esempi di tutte le regole di 
Longino rispetto allo Scriver sublime. Questa, io 
credo, è la più forte dimostrazione delle idee con- 
fuse, che si sono avute su tal proposito. Lo scri- 
ver sublime , nel vero senso , non é altro che una 

de- 
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defccrizione d’oggetti, o un’espressione di sentimen- 
ti , sublimi in sé stessi , fatta in maniera che in 
noi produca una forte, impressione. Ma v’ha un 
altro senso molto indefinito ed improprio, che gli 
è stato applicato, usandolo a significare qualunque 
considerevole e discinta eccellenza di comporre, o 
ecciti in noi l’idea della grandezza, o quelle della 
dolcezza, dell’ eleganza , o d’altra qualunque Sias| 
spezie di bellezza . In questo senso i Comentarj 
di Cesare si possono certamente chiamar sublimi 
al pari dell’Iliade d’ Omero ; ma lo stesso può dir- 
si d’ un’anacreontica , d’ un’egloga, d’ un' elegii** 
amorosa, il che confonde evidentemente l’uso 
termini, e non contrassegna più niuna spezie 
componimento secondo il suo vero carattere. 

Duoimi d’ esser costretto ad accennare, che iti 
questo' ultinjo e improprio senso è pure spessoado- 

f erato il Sublime dal celebre Longino nel sudi 
'ratrato su tale argomento. Vero é ch’ei comin- 
cia dal descriverlo nel suo giusto c proprio sigili*, 
ficato come una cosa che solleva la mente sopra 
sé Stessa, e l’enipic d’alci concetti e di un nofcùr- 
le orgdglió. Ma da questo principio ci si diparte 
frequentemente , sostituendovi tutto ciò, che neL 
torso di un componimento può recar gran piacere* 
Quindi parecchi «esempi, eh’ ei reca, son pura* . 
mente eleganti, senza aver là minima relazioni 
al vero Sublime: testimonio la famosa Ode 41 ^ 
.Saffo, su cui si trattiene sì lungamente.’ Cinque, . 
fonti del Sublime egli viene annoverando , Il pri- 
mo è l’arditezza o grandezza (^pensieri : il Se- 
condo & il patetico : il terzo la convenevoli % ' 
applicazione delle figure : il quarto 1’ uso dei 1 
tropi e delle belle espressioni : il quinto i’ ara 
monica struttura e disposizione delle parole jijjSa 
Questo piano sarebbe acconcio per chi avesse/*, 
a formare un Trattato di Retorica , o del bel* 
io .Scrivere in generale; non già per chi voglia 

in 
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* in particolare trattar del Sublime. Imperocché «li 
que’ cinque capi i due primi soltanto hanno parti- 
colar relazione al Sublime; voglio dire l’artjitez- 
za e grandezza de’ pensieri , c in alcuni anche il 
patetico, o la forte espressione e pittura delle 
>assioni: i tre altri, che sono i tropi, le figure e 
'armonia, non hanno maggior rapporto al Su- 
dime che a qualunque altro genere di bellezza ; e 
forse a quello raen che ad ogn’ altro, perchè me- 
no ajuto e’ richiede dagli ornamenti . Da ciò appa- 
re, che idee molto chiare e precise su tal propo- 
sito da questo Autore non debbono aspettarsi • 
Non vorrei tuttavia che si credesse ch'io miri con 
questa critica a diffamare il suo Trattato, o a di- 
chiararlo di poco valore. Anzi io non conosco 
Critico nè antico, nè- moderno, il qual mostri di 
gustar meglio di 1-uì le finezze del bollo Scrive- 
re; cd ha pur il merito d’esser egli medesimo uno 
Scrittore eccellente, e in molti luoghi veramente 
sublime. Ma poiché l’opera sua è stata general- 
mente riguardata come una norma in questa ma- 
teria, era mio dovere l’esporre il parer mio intor- 
no al vero vantaggio, che può cavarsene. Ella 
merita dunque d’essere consultata, non tanto per 
avere una distinta istruzione riguardo al Sublime * 
quanto per le eccellenti idee, che vi s’incontranO 
intorno alla bellezza dello scrivere in generale. 

Torno ora alla propria e naturale idea dejcom. 
porre sublime. Il suo fondamento è sempre posto 
nella natura medesima dell’oggetto, che si descri- 
ve . Se questo non è tale, che, presentato agli 
occhi , ed offerto nella sua realità , ecciti idee di 
quell’ elevato, sorprendente e magnifico genere * 
che chiamiamo Sublime, la descrizione, comun- 
que fatta elegantemente, non ha diritto di entrare 
in questa classe . Ciò esclude tutti gli oggetti me- 
ramente belli, ameni , eleganti. Non basta pero 
che l’oggetto sia sublime in sé stesso, dee pel 

an- 
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anche esserci presentato in quel lume, che possa * 
farci una chiara e pierà impressione, deve esser 
descritto con forza, con semplicità, con rapidità 
e concisione. Questo dipende principalmente dalla 
viva sensazione, che l’Autore medesimo ha del-; 

1* oggetto che vuol descrivere , dall’ essere egli 
stesso fortemente commosso e riscaldato dalla su- 
blime idea che vuol tramandarci. Se la sua sensa- 
zione é languida , non potrà mai ispirare ad altri 
una forte commozione. Gli esempi, che in questo 
particolare sono troppo necessari , chiaramente di- 
mostreranno l’importanza di tutt’i requisiti ch’io 
ho accennato. 

Tra i più antichi Autori noi dobbiamo , gene-. 
Talmente parlando, cercare i più illustrj esempi 
del Sublime. Io credo, 'che nelle prime età del 
Mondo il rozzo stato delle nascenti società fosse 
più favorevole che in altri tempi agli slanci, di. 
questo genere . La mente degli uomini era allora 
più facile alla sorpresa e alla maraviglia. Incon- 
trandosi in varj oggetti, nuovi per essi e stranie- 
ri, la loro immaginazione era fortemente colpita > 
e le lor passioni portate all’ultimo grado. Pensa- 
vano, e si esprimevano arditamente, e senza rir. 
serba. Ne’ progressi delle società l’ingegno, e le 
maniere degli uomini presero un cangiamento più 
favorevole all’accuratezza che alla forza e al su-, 
blime. 

Di tutt’i libri e antichi e moderni le sacre Car- 
te son quelle che ci forniscono i più splendidi e-;, 
sempi della Sublimità . Le descrizioni di Dio han-/ 
no in quelle una nobiltà mirabile, tanto per la* 
grandezza dell’oggetto, quanto per la maniera di- 
rappresentarlo. Qual folla, a cagion d'esempio * 
di terribili e sublimi idee non ci si offre in quel 
passo del Salmo xvir, ove descrivesi la compar- 
sa dell’Onnipossente ? “Nella mia tribolazione ho-. 

„ invocato il Signore , e alzate le grida al rota 

„ Dio. 
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„ Dìo. Ed egli udì dal santo suo tempio la mia 
„ voce; e il mio clamore al cospetto di lui pene- 

trò il suo orecchio. Si commosse e tremò la 
,, terra; conturbati e commossi furono i fonda- 
„ menti de’ monti , perché egli si é con essi sde- 
„ gnato- Ascese il fumo nell’ira di lui, il fuoco 
„ arse daL-suo volto, i carboni da lui si accesero. 
„ Piegò i cieli, e calò, e la caligine era sotto ì 
„ suoi piedi . Salì sopra i Cherubini , e volò , vo- 
„ lò su le penne de’ venti . Pose le tenebre suo 
*, nascondiglio ; e fece a sè dintorno suo padiglio- 
,, ne l’acqua tenebrosa fra i nembi dell’aria”. 
Qui, secondo i principi stabiliti nella Lezion pre- 
cedente, veggiamo con quanta proprietà e felicità 
le circostanze delle tenebre e del terrore sono ap- 
plicate ad accrescere il Sublime. Così pure il Pro- 
feta Abacuc in un simile passo: “Stette, e mi- 
„ surò la terra: guatò, e disciolse le nazioni; ri. 
„ dotti furono in polvere i monti del secolo , ed 
,, incurvati i colli del Mondo innanzi alle viedel- 
„ la sua eternità- =: Le montagne ti videro, o 
„ Signore , e tremarono; il gorgo dell’ acque pas- 
„ sò, l’abisso mandò il suo grido, l’altezza levò 
„ le sue mani ”, 

Il noto passo di Mosé citato dallo stesso Lon- 
gino: “Disse Iddio: Facciasi la luce; e la luce fu > 
,, fatta’’ non soggiace alla censura, eh' io ho ac- 
cennato d'altri di lui esempi , che al Sublime non 
appartengono. Questo è veracemente sublime,e 
la sublimità in esso procede dalia— viva idea, che 
ci presenta di un immenso potere , il qual produ- 
ce il più grande effetto colla più grande facilità e 
prontezza. Un simil pensiero é m'agtìrficamente 
amplificato nel seguente tratta d’isaia cap xuv, 24.” 
„ Il tuo Redentore e tuo formatore dall’ utero : 
„ Io sono, dice, il Signore facitore del tutto, 
„ che solo distendo i cieli, stabilisco la terra, e 
Temo I. E ,, nìu- 
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s niutio è meco. s= Che dico al profondo : Sii 
’ desolato, e inaridirò i tuoi fiumi. Che dico a 
” Ciro: Tu sei mio pastore, e adempirai ogni 
” mio volere. Che dico a Gerusalemme,: Sarai 
” edificata; e al Tempio: Sarai fondato. ” 

” Omero é il Poeta , che in tutte le età , e da 
tutti i Critici è stato grandemente ammirato per 
la sua sublimità; e molto della sua grandezza égli 
deve a quella natia e non affettata semplicità , che 
caratterizza la sua maniera . Le sue descrizioni 
degli eserciti che s’affrontano , l’anima , il fuoco, 
la Rapidità, che sparge nelle sue battaglie, ad ogni 
lettor dell’ Iliade frequenti esempi forniscono delio 
scriver sublime . L’introduzione degli Dei contri, 
buisce a sollevare in alto grado la maestà di 
queste scene guerriere. Quindi Longino fa si alti e 
giusti elogi di quel tratto dal XV. libro dt\Y Iliade , 
ove descrìvesi Nettuno, che nell’ avanzarsi alla pu- 
gna fa sotto a’ suoi piedi tremare i monti , e trae 
il suo carco attraverso all’Oceano. Palisele, che si 
arma nel Vi libro, e Apollo, che nel XV. scen- 
de in aiuto a’ Troiani , e coll’ egida folgorante 
spande ii terrore ne’ Greci, sono, altrettanti esempj 
dell’alta sublimità, che alla descrizione delle bat- 
taglie s’accresce per la comparsa di questi esseri 
superiori. Nel XX. libro , ove tutti gli Dei pren- 
don parte al combattimento, chi in favore de’Gre. 
ci, e chi de’ Troiani , il Poeta sembra aver impie- 
gato i suoi sforzi maggiori ; e la descrizione s’ in- 
nalza alla più stupenda magnificenza. Tuttalana- 
tura è in movimento. Giove mona dal cielo ; Net- 
tuno scuote la terra col suo tridente ; crollan le 
navi de’ Greci , le mura della città , le montagne; 
trema la terra irffino al centro ; Plutone balza dal 
trono, temendo che i profondi arcani delle tartaree 
regioni non sieno aperti agli occhi de mortali . Il 

p:sso merita d’essere qui inferito. 
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,A ’urolp t’~H M 18 ’ Ó'miXct ’OXvfjLvifi r!x vQar « vfp J r , 

S?prt> <f"'Apn;, xfiaTtpw, X«3»còo; <xJs t5' , A’0n»i), 

A?* ^”'Ep(; tTÉpwSt» t'psMvn A,«UX*ir< (Vu; , 

fi'; T#k *5 «MipO'rt’pov; Max«P*S $«oi’ drpJvovTtS , 

, tv <T a.uTOt ; t'piJ* p'vJyvuvTO fiapneir . 

Anvòy i'Vgpa'iTnu-t nariìp ar^ptìr Tt tS 

T'-'Mf * • Lia^ t'ttpdt nco^^iA»» iti 1 » 
r«:av * irHptmy t o ptur TaurHvot xapnva. 

FlaVTt; t trru'oyra iro^t; ntfXvwiJaxou ’ l^n; , 

Keu xopuifeù T pdav Tt qro'xi xou >«£; A'xatùy. 

E’^iWiv ^ ìirtttpQty <xv «5 tytpuv , A’r/tivft;, 

Atira; Spacco cTxtO, xai l’aXf yuri ot uiripQt 

ràia.y oc yap'p'-n^Ht XlosnSa.’ùiv inxri'xStiv , 

O’jxjoc <ft ScnTeTcì noi! ot SkkxVoic! <patydn 
£/xtpfx\t , t'uputtrx , t* ti voTft’coiri Sto’i Ttip . (i) 

Le 

(x)Ma poiché scesi e nelle schiere misti 
rur gli Dei co’ mortali, egual destossi 
Nelle opposte falangi ardor, tumulto, 

Strage e furor. L’alma infiammava e l’ire 
De’ Greci suoi Palla, Minerva. . 

Marte all’incontro ad atro nembo, a nera 
Procella egual dall’alta Iliaca rocca 
Con voce orrenda d’animar non cessa 
La Teucra gioventù ... 

• A sanguinosa 

Pugna cosi le Teucre e Àrgive squadre 
De’ Numi accese il forte impulso, e involse. . 
Tonò dall’alto orrendamente il Padre 
Degl’ Iddìi, de' mortali} insin dal cupo 
Fondo la terra sterminata, e l’alte 
Cime de’ monti col tridente scosse 
L’ agitator Nettuno, e ne tremaro 
Le valli Idee, tremar gli eccelsi gioghi. 

La rocca, il muro, e degli Achei }e navi. 

Pien di spavento ne’ profondi abissi 
Balzò dal solio esterrefatto Pluto 
A Nettuno gridando scotitore, 

*• a lui di sopra il duro suolo aprendo 

Non squarciasse la terra, e l’ ime sedi 
e." De’celesti agli sguardi, e de’ mortali \ 

Non apparisser rugginose , orrende , 

«risto dell’ Ombre tenebroso albergo, 

A’ Numi stessi d’abbominio oggetto. 

Tradurtene di Giacinto Certiji . 

E i 
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Le opere di Ossian abbondano parimente d' 
sempj sublimi. I soggetti di questo Autore, c la 
sua maniera di scrivere sono a ciò singolarmente 
favorevoli. Ei possiede tutta la soda e renerabil 
maniera de’ tempi antichi. Non si perde in so- 
verchi e vani ornamenti-, ina presenta le sue im- 
magini con una rapida concisione, che più atte le 
rende a ferire la mente con maggior 'forza . _ Nei 
Poeti dell'età più. ingentilite cercar noi dobbiamo 
le grazie del corretto scrivere, la giusta propor- 
zione delle parti , e le narrazioni ingegnosamente 
condotte : in mezzo alle ridenti scene ed ai temi 
piacévoli , 1’ ameno e il bello dee certamente ap- 
parire con più vaghezza . Ma fra la ruvidezza 
della natura e della società , fra le rupi c i torren- 
ti e i turbini e le battaglie è dove alberga il Su- 
blime, e naturalmente s’associa col grave e so. 
lenne carattere, che distingue 1’ Autore del Fingai. 
,, Come le nere autunnali procelle sboccano da 
,, due echeggiami montagne; così gli uni contro 
„ degli altri si avventaron gli Eroi . Come due 
„ torbidi torrenti piombando dall’ alte rupi s’in- 
„ contrano e mescono, e romorosi e frementi pre- 
„ cipitan nella pianura; così strepitanti e densi e 
,, tenebrosi nella battaglia afFrontaronsi Lodino ed 
„ Inisfela . Capo con capo mesce i suoi colpi , ed 
,, uomo con uomo. Scudo percosso a scudo risuo-t 
„ na, balzan gli elmetti per l’aria, scorre il san- 
,, gue e fuma dintorno. Quale é il romor dell’O- 
„ ceano quando rovescia i suoi flutti dall’alto; 
„ quale il fragore del tuono, tale è lo strepito, 
„ della pugna ed Mai non furono impiegate 
immagini di più terribile sublimità per ingrandire: 
l’orrore d’una battaglia. 

Io ho prodotto questi esempi per dimostrare 
quanto la concisione e la semplicità sian necessa- 
rie allo Scriver sublime. Io pongo la semplicità in 
opposizione agli studiati ornamenti, e la concisio- 
ne 
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ì\è alle parole superflue . Per qual motivo la man- 
canza di concisione e semplicità pregiudichi in sin- 
goiar modo al sublime, io m’ingegnerò ora di 
dimostrarlo. Lo scotimento prodotto nell' animo 
da qualche grande e nobile oggetto l'alza notabil- 
mente sopra il suo stato ordinario. Si desta in lui 
una spezie di entusiasmo , piacevolissimo finché 
dura, ma da cui l’animo tende ogni momento a ru 
cadere nella sua ordinaria situazione . Or quando 
nn Autore ci ha sollevati, o tenta di sollevare! a 
quello stato, se moltiplica le parole inutilmente, 
se ingombra e sopraccarica di vani ornamenti il 
sublime oggetto , che ci presenta; peggio, se vi 
adatta una decorazione, che degradi l’immagine 
principale, in quel momento egli altera il tono, 
rilascia la tension della ménte, snerva la forza 
del sentimento: potrà rimanere il Bello, ma il Su, 
blime scompare . Allorché Cesare al Nocchiero, 
spaventatp dalla tempesta, grida: Quìdtimesì Ca« 
sarém veois ; noi siam colpiti dall’ardimentosa ma- 
' gnanimità di un uomo, che tanta confidenza ri- 
pone nella sua causa e nella sua fortuna. Queste 
poche parole contengono tutto ciò che è necessa- 
rio per farci una piena impressione . Lucano vol- 
le amplificare, ed esornare questo pensiero . Os- 
servisi come quanto più vi s’aggira dintorno, tan- 
to più dal Sublime si allontani , infin che termi- 
J na in una gonfia ed insulsa declamazione : 

Speme minas , inquit , pelagi , ventoque furenti 
Trade sinum : Italiani si , calo aurore , recusas , 
Me, pete . Sola tibi causa bac est justa timoris 
Vitiorem non nasse tuum , quem numina nunquam 
Destituunt , de quo male fune fortuna meretur , 

Cum post vota Venite Medias perrumpe procellas , 
Tutela secure r.iea. Cali iste , fretique , 

No» puppis nostra labor est . Hanc Casare p/essam 
A fiutili dejendet onus . 

E 3 ... Quid 
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yo Sublimità’ nello Scrivere. 
»... Quid tanta strage paratur 
Ignora /? Queerit pelagli ceelique tumulti*. 

Qtiìd prastst Fortuna mibi . (i) 

• Phars v. 57*' 

• ■« \ ... 

L’importanza della semplicità e della concisione 
mi fa credere che la rima, se non incompatibile 
col Sublime , almeno sia ad esso molto pregiudi- 
cievole. La studiata eleganza del verso rimato, e 
le ricercate cadenze , che si corrispondono regolar- 
mente alla fine di ogni verso, quanto bene si pos- 
sono accordare coi sentimenti piacevoli , tanto in- 
deboliscono la nativa forza del Sublime; oltrecché 
le parole superflue , che il Poeta è spesso obbli- 
gato ad introdurre per far la rima, tendono sem- 
pre più a snervarlo. ' 

La franchezza, la libertà, la varietà del verso 
sciolto è infinitamente più favorevole ad ogni ge. 
nere di poesia sublime . Una pienissima prova ci 
vien fornita da Milton , -autore , che al Sublime 
fu dal suo genio portato eminentemente. Tutto il 
primo e secondo libro del Paradiso perduto ne son 

con- 

(i) .... Sprezza pur, dice, i nembi, 

£ al furiar del vento apri le vele . 

Se dell’ aure il favor ti vieta Italia, 

Il mio ti guidi. Del timor cagione • * 

E‘ che tu ignori il passeggeri cui ride 

S >nor propizio il ciel, cui la fortuna 
al serve allor che non previene i veti. 

Va j dello scudo mio sicuro affronta 
L’alto mar procelloso. Al nostro abete 
Non minacciano i nembi : a lui fia scampo 
Cesare col suo peso .... 

Non sai qual s’apparecchi alto destino 
Con sì gran strage ? Di trovar procura 
Qual ben coi fiotti, e il minacciar del cielo 
La fortuna mi rechi. 

Traduiiane dell' Abate Castola . 
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continui esemoj . Valga per tutti la seguente de- 
scrizione di Satana , che dopo la sua caduta si 
mostra alla testa delle schiere infernali : 

Ei fra lor di persona e portamento 
Maestcvol, erto, torreggiarne sta: 

Parte del lume antico il volto serba : 

Fra il tenebrar raggio di gloria appare, 

E han maestà le sue ruine istesse : 

Siccome il Sole d’importuna nebbia 
L’ auree velato rutilanti chiome 
In oriente tremulo scintilla; 

O quale é allora, che per l’interposto 
Della sorella sua massivo corpo 
La terra adombra , e nunzio di sciagure 
Fa tremare i tiranni e star pensosi. 

Benché si mostri il Condottier supremo 
Di luttuose tenebre ammantato , 

Pur su gli altri rifulge ec. 

Lìb. I Traduz. di Felice Mariottini . (i) 

Con* 

•• * ‘ ! 

(i) Sarebbe molto a desiderare , che l’egregio Tradut- 
tore pubblicasse tutta la sua versione del Paradiso perdu- 
te , di cui non ha dato finora che il primo libro . 

Quanto all’opinione di Blair, che il verso sciolto sia 
più favorevole al Sublime che non U verso rimato , varj 
esempi anche in italiano addur si potrebbono, tratti 
massimamente da' piccoli Poemetti . Rispetto a’ lunghi 
Poemi l’applauso che hanno avuto in Italia quelli^ dell’ 
Ariosto e del Tasso in ottava-rima, e che non ha otte- 
nuto V Italia liberata del Trissino in versi sciolti , potreb- 
be farne dubitare- Sembra però, che la poca fortunadel- 
i’ Italia liberata sia da attribuirsi piuttosto a cclpa dell* 
Autore che del verso sciolto, poiché le traduiioni in 
versi sciolti de’ Poemi d’Omero, di Virgilio, di Lucre- 
rò, di Stazio, di Ossian, e d’altri, fatte da varj ec- 
cellenti Poeti , non lasciano d’esser lette con sommo pia- 
cere e con .ammirazione ; e le Tragedie in versi sciolti 
presso di noi certamente di molto si preferiscono a quel- 
le in versi rimati. Il Traduttere. 

E 4 
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Concorrono qnl varj fonti del Sublime . Il princi- 
pale oggetto é grandissimoi è una natura superio- 
re , caduta bensì, ma che si rialza contro alle scia- 
gure : la grandezza dell* Oggetto primario viene ac- 
cresciuta dall’ associarvi la maestosa idea di un So- 
le eccIisSaro: questa pittura è ombreggiata 1 con tut- 
te quelle immagini di mutazione , sconvolgimento, 
oscurità e terrore , che sì bene S* adattano al Su - 
blime ; e il tutto è espresso con uno stile ed Una 
versificazione, facile bensì, naturale, semplice , 
ma magnifica . 

Fra le qualità essenziali allo scriver sublime, ol- 
tre alla semplicità ed alla concisione, bonetto ri- 
chiedersi ancor la forza Questa nelle descrizioni 
viene in gran parte dalla stessa concisione e sem- 
plicità; ma suppone ancor qualche cosa di più; 
segnatamente un’accorta scelta di circostanze , che 
presentin l’oggetto nel suo pieno e più luminoso 
punto di prospettiva. Imperocché ogni oggetto,ha, 
per così dire, più facce, secondo le circostanze 
che lo attorniano; ed esso apparirà eminentemen- 
te sublime , allorché queste circostanze saranno 
scelte felicemente, e tutte di gèner sublime . Qui 
è riposta la grand’arte dello Scrittore, e qui stala 
massima difficoltà d’ lina sublime descrizione . Se 
dessa é troppo generale, e spogliata di circostanze, 
l’oggetto appare in una dubbia luce, c fa niuna 
O poca impressione su l’anima de’ leggitori. Si- 
milmente se vi si frammischiano circostanze tri- 
viali od improprie, il tutto vien degradato- 

Una tempesta, per esempid, é un oggetto su*-' 
blime in natura. Ma perché sia sublime nella de. 
scrizione non basta l’usare semplicemente le ge. 
nerali espressioni intorno alla sua violenza, è de- 
scriverne i comuni effetti di abbattere gli alberi e 
le case, convien dipingerla con tali circostanze 5 
che empian la mente di grandi e terribili idee . 
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Citò è stato felicemente eseguito da Virgilio n 
seguente tratto; 



ei 



Ipse Pater ì media nimborum in noBe , coruscit 
Fulmina molitur dextra , quo maxima motu 
> Terra tremit , fugere ferie , & mortalia corda 
Ter gentes kumilis stravìt pavor : ille flagranti 
; > ■ Aut Atho , aut RJjodopeti , aut alta Céraunia telò 
-<• • Dejicit. (i) .. x 

Georg. I. 



Ogni circostanza in questa nobile descrizione è il 
prodotto di un’immaginazione fervida, e attonita alla 
grandezza dell’ oggetto . Se v’ ha qualche neo, egli 
è nelle parole che immediatamente succèdono: 
Ir.gsminant austri et densissimus imber ec. 
dove mi sembra , che troppo subitamente si passi 
dalle precedenti sublimi immagini ad una densa 
pioggia^ e allo spirare dell’austro *, il che dimo* 
stra quanto sovente sia malagevole il calare con 
grazia senza sembrar di cadere. ' 

"* L’alta importanza delia regola ora accennata ri- 
guardo alla propria scelta delle circostanze , quan^ 
do si vuole che la descrizione sia sublime , parmì 
non essere stata da alcuni abbastanza considerata i 
Ella ha però tal fondamento nella natura, che ni 

tcn- 



(t) T li padre Giove nel gran bujo intanto 
„ Degli atri nembi assiso, di là vibra 
, ? Le sibilanti folgori , onde scossa 
,, Trema la terra * fuggono le fiere , 

,, E per le vene de’ mortali scorre 
,, Freddo timor che gli umilia e confonde . 
,, Egli poscia col fulmine temuto 
„ Od Atò fere , o Rcdope , o i scoscesi 
„ Acroceraunj sassi. Il lor furore 
„ Doppiano gli ' austri , e più dirotta scendi 
,, La densa pioggia^ ed al soffiar del vento 
,, Ora gemono i boschi ed ora i liti. 
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74 Sublimità 1 nello Scrivere 
rende fatale ogni trasgressione 4 Allorché ubo Scrit- 
tore mira soltanto alla grazia e alla leggiadria , le 
sue descrizioni possono avere qualche improprietà, 
e tuttavia esser belle . Il leggitore sorpasserà qual- 
che circostanza triviale o inopportuna : questa non. 
formerà una diminuzione; mentre l’amena c pia, 
cevole impressione sussìsterà tuttavia. Ma nel Su. 
blime il caso è affatto diverso: una circostanza 
frivola , una bassa idea basta a distruggere tutto 
1* incanto-. Ciò dipende dalla natura della commo- 
zione, che una descrizione sublime intende di ec- 
citarcela qual non ammette mediocrità, e non 
può sussistere in uno stato di mezzo; ma o deve 
altamente trasportarci , o, se è mal eseguita , dee 
lasciarci fortemente rammaricati e scontenti . Noi 
cerchiamo allora di sollevarci collo Scrittore : l’im- 
maginazione è desta e messa in ardenza; ma nel 
suo volo ha. bisogno d’essere sostenuta: e se in 
mezzo -al suo sforzo è abbandonata improvvisa- 
mente , ella precipita con una caduta disgustosis- 
sima. Quando Milton nella battaglia degli Angeli 
li descrive in atto di svellere le montagne, e am- 
massarle l’ una su l’altra, non v’ha in questa de- 
scrizione, come Addisson ha egregiamente osserva- 
to, piuna circostanza, che non sia propriamente 
sublime. . . 



E fin dal fondo, 

Scosse e crollate pria , svelgon le fisse 
Montagne con lor balze , acque e foreste , 

Cui dan di piglio per lor irte chiome , 

E rovesciate alto per man le portano . 

Lib. VI Traduz. del Rolli . 

Laddove ClaucHano in un frammento sopra la 
guerra de’ Giganti ha saputo rendere buffa e ridi- 
cola rimmagine del portar le montagne , che_ è sì 
grande in sé stessa, dipingendo un de’ Giganti col 

mon- 
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monte Ida sopra le spalle, e con un fiume, che 
da quello calando gli scorre giù per la schiena , 
V’ha pure in Virgilio una descrizione, che sem- 
brami a questo riguardo meritar qualche taccia , 
benché minore. Essa é quella degl’incendj dell’Et- 
na, soggetto certamente opportunissimo ad essere 
da un Poeta sublimemente descritto: 

. . „ Horrificis juxta tonat /Etna ruinis , 

lnterdumque atratn prorumpit ad albera nubem. 
Turbine fumantem piceo , et candente favilla', 
Attolitque globos fi animar um , et sidera lambii , 
lnterdum scopulos , avulsaque vis cera montis 
Erigit cructans , liquefatta saxa sub auras 
Cum gemitu glomerat, fundoque exastuat imo . 

sBneid. Ili, 571. 

» 

Qui dopo varie magnifiche immagini il Poeta con- 
chiude personificando la montagna sotto a questa 
figura: Eructaus viscera cum gemitu , vomitando le 
viscere con gemito; il che assomigliando il monte 
ad un ammalato, o a un ubbriaco, degrada la 
maestà della descrizione. Né vale il dire, che il 
Poeta allude alla favola *del gigante Encelado se- 
polto sotto al monte Etna , e da’ suoi moti e con* 
torcimenti suppon derivate quelle fiere eruzioni . 
Egli mirava a fare una descrizione sublime ; e le 
naturali idee eccitate da una montagna avvampan- 
te, sono assai più sublimi che il ruttare di qual- 
sivoglia più smisurato Gigante (1). Il cattivo et* 

fet- 

(1) La censura dell’ Autore sarebbe qui assai giusta e 
ragionevole, se Virgilio avesse realmente inteso di per- 
sonificar la montagna , e farle vomitare le proprie visce- 
re. Ma Virgilio non ebbe umì certamente si strano pen- 
siero. La vis etra del monte , le vigere della te> 'a sono es- 
pressioni, che tutto giorno si usano per significare le in- 
terne parti della terra, o del monte , senza, che niuno 

pcn- 
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76 SUBLIMITÀ' NELLO SCRIVERE 

letto dell’idea qui presentata vie meglio si scorgè 
osservando la sconcia figura , che essa fa in un 
Poema di Riccardo Blacitmóre, il quale per una 
mostruosa perversità di gusto l’ha scelta per cir- 
costanza principale nella sua descrizione; e quindi, 
come osserva piacevolmente il Dottor Arbuthnot 
nel suo Trattato dell’Arte di Cantare (0» thè Art 
of Sinking) , ha rappresentato la montagna come 
in un accesso di colica.- ;; L’Etna, e tutte l’altre 
„ montagne ardenti... con doglia gettati dintorno 
„ il lor orribile vomito , e spargon la terrà delle 
„ squagliate lor viscere Tali esempi dimostrano 

quan- 

• , » , « • '■?*,*'* 

pensi perciò a personificare nè l’uno, nè l’altra. L 'erut- 
tar*, trattandosi delle materie che fuori gettano i vulca- 
ni , è pur diventato oggimai un termine sì familiare ; 
che non siha più nemmeno per metaforico. Or che Vir- 
gilio abbia usato que’ termini unicamente nel suo senso 
ovvio e comune, senza pensare a veruna sorta di perso- 
nificazione, si scorge abbastanza dall’ osservare , ch’egli 
non dice già che l’Etna erutti o vomiti le froprie viscere', ma 
che talvolta solleva Sri ancheg/r scogli , e le divette viste * 
re del monte , e t liquefatti sassi , eruttandoli con gèmito, 
cioè fuor balzandoli con suono imitante il gemito, cotn’ 
è in effetto. Quella personificazrone però che giustamen- 
te a Virgilio non può imputarsi, fu nella sua traduzione 
eseguita dal Caro , il quale con ciò appunto ha guasta- 
to sì. bei passo : 

Ma sì d’Etna vicino, che i suoi tuoni 
,, E le, sue spaventevoli xuine . • . ; 

„ Le tempestano ognora. Esce talvolta 
,, Da questo monte all’aura un’atra nube 
„ Mista di nero fumo e di roventi 
: j, Faville, che di cenere e di pece 

,, Fan turbi e groppi , ed ondeggiando à scesse 
„ Vibrano ad or ad or lucide fiamme, 

„ Che van lambendo a> scolorir le stelle; 

E talvolta le sue viscere stesse 
j, Da se divelte, immani lassi, è scogli 
,, Liquefatti e combusti al ciel vomendo i 
>, Insip dal fondo romoreggia- e boiié . tl T rad-. 
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quanto dipenda il Sublime da una giusta scelta di 
circostanze, e con quanta cura fuggir si debba o- 
gni aggiunto , il qual piegando nel basso , o an- 
che nell’ ameno e scherzevole, alteri il tono della 
commozione . , • , »' • . . 

Se or mi si chiede quaì sieno i veri fonti del 
Sublime, io risponderò’, che dappertutto cercar si 
debbono nella natura. Non é coll’ andar a caccia 
di tropi, di ligure, di ajuti retorici che possiamo 
operar di produrlo. Per lo più egli è scevero di 
questi leziosi raffinamenti dell’ arte. Ei dee venire 
spontaneo, e non ricercato, ed essere parto natu- 
rale di una forte immaginazione; 

Est Deus in n»bis\ agitante calescimus ilio (i). 
Ovunque nella natura presentasi un oggetto gran- 
de e imponente, « scorgesi un atto magnanimo 
ed eccelso dello spirito umano, se voi potete pren- 
derne vivamente l’impressione, ed esibirla con ca- 
lore e con forza, voi dipingete il Sublime. Que- 
ste sole son le sue vere sergenti . Per giudicare 
poi se in un componimento un bel tratto, che ci 
colpisce, appartenga o no a questa classe, dob- 
biam por mente alla natura della commozione , 
che in noi desta; e solamente allorché sia di quel 
genere elevato, solenne e maestoso, che distingue 
. siffatto sentimento, pOssiam dichiararlo veracemca. 
te Sublime, • ». 

Dall’ esposizione, ch’io ho fatto della natura 
del Sublime , chiaramente ne segue , eh’ egli é un 
Sentimento, che non si può mai lungamente pro- 
trarre. Per niuna forza di genio può la mente es- 
ser tenuta gran tempo così sollevata sopra il suo 
tono ordinario, che non cérchi sempre di ricade- 
re nella sua consueta situazione: e non v’ha pu- 
re abilità d’umano Scrittore, che sia bastante a 
. . for- 

(i) „ Un Nume in noi soggiorna.- egli n’accende. 
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fornire una serie continuata di concetti sempre su- 
'blimi. Il più che possiamo aspettare si è, che 
questo fuoco deU’immaginazione risplenda qualche 
volta , come lampo del cielo, e scompaia. In O- 
mero ed in Milton siffatti lampi prorompono piò 
frequentemente e con maggior luce che in altri : 
Shakespeare eziandio sollevasi spesse volte al vero 
Sublime; ma nìuno è sublime perpetuamente . Al- 
cuni vi sono ciò non ostante , i quali per una 
certa forza e dignità ne’ loro concetti, e per una 
lunga successione di alte idee, che domina ne’ lo- 
ro componimenti , conservan sempre la mente del 
leggitore in un tono prossimo al Sublime ; sicché 
meritar possono il nome di Scrittori continuamen- 
te sublimi; nella qual classe giustamente può col- 
locarsi Demostene e Platone . 

- Ma quel che comunemente chiamasi Seti subii, 
me, per ordinario è tutt’ altro, né ha col vero 
Sublime niuna relazione. Alcuni immaginano che 
le parole magnifiche, gli accumulati epiteti, ed 
una certa ampollosità nelle espressioni , col solle- 
varsi sopra il parlare usuale e volgare, contribui- 
scano a formare, od anzi formino il Sublime. 
Or niente vi ha di più falso . In tutti gli esempi 
dello scriver sublime, ch’io ho citato, nulla di 
ciò si ravvisa, ,, Facciasi, disse Iddio, la luce;- e 
la luce fu fatta”; é un tratto veramente sublime* 
Chi esprìmere lo volesse in quello che comune- 
mente Stile sublime vien nominato, dicendo per 
esempio: ,, Il supremo Arbitro della Natura col- 
„ la possente energia di una sola parola comandò 
,, alla luce di esistere ”, innalzando lo stile, co- 
me acconciamente osserva Boileau , cader farebbe 
il pensiero. Generalmente in rutti i. buoni Scrit- 
tori il Sublime ne’ pensieri è riposto , non già 
nelle parole; e quando il pensiero é nobile vera- 
mente, ama per lo più di essere esposto con una 
semplice e naturai dignità. Rigetta bensì le es~ 

presr 
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pressioni basse e triviali ; ina è nemico egualmen-* 
te delle turgide ed affettate . Il vero segrego d’esser 
sublime è il dir cose grandi con poche e semplici 
parole. Può asseverantemente affermarsi , che ì più. 
sublimi Autori sono, senza eccezione, i più sem- 
plici nel loro scile; e qualunque volta voi incon- 
trale uno Scrittore, il quale affetta una straordi- 
naria pómpa di parole, e sempre sforzasi di ma- 
gnificar con epiteti il suo soggetto , v'ha luogo a 
sospettar con ragione che debole ne’ sentimenti e’ . 
si studii di sostenersi colle sole frasi. 

Lo stesso sfavorevol giudizio portar dobbiamo 
di tutto quel faticoso apparato , con cut alcuni 
Scrittori introducono un passo, od una descrizio- 
ne, che intendono render sublime, chiamando 1’ 
attenzione de’ leggitori, invocando la loro Musa, 
o uscendo in generali esclamazioni su la grandez- 
za , terribilità , o maestà dell’ oggetto, che son per 
descrivere. Addisson nel suo Campitigli è caduto 
•in un erróre di questo genere ,, ove, facendosi a di. 
fingere la battaglia di Blenheim , così incomincia: 

Ma quali, o Musa , troverai tu note, 

Onde cantar le furiose schiere > - 

Strette in battaglia? Udir già parmi il suono 
Tumultuoso de’ tamburi, e il grido 
De’ vincitori ai gemiti confuso 
De’ moribondi ec. 

Introduzioni di questo genere son vani sforzi d' 
uno Scrittore per sollevar sé stesso e chi legge , 
quand’egli trova, che nella sua immaginazione 
langue il vigore, Son come il prendere degli spi- 
rici artefatti per supplire alla mancanza de’ natu- 
rali (i). Con questa osservazione però i® non in» 

ten- 

4 

(i) Non è però da intendersi che siffatte introduzioni 

sien 
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tendo di biasimare generalmente il Campaìgn dì 
Addisson, che in molti luoghi è assai pregevole ; 
e singolarmente la famosa comparazione del suo 
Eroe coll'Angelo , che cavalca su i turbini, e 
governa le tempeste, è un’immagine veramente 
sublime. 

I difetti opposti al Sublime so n due principal- 
mente; il freddo, e l’ ampolloso. Il freddo consiste 
»el degradare un oggetto o un sentìmentosublimein 
sé stesso con un basso concetto , o con una debole e 
puerile descrizione , Ciò dimostra una totale mancan- 
za, o almeno una gran povertà di genio. Abbonde- 
voli esempi ne abbiamo , e comentati assai facetamen. 
te nel Trattato dell' Arte di Cantare , che è fra 1’ 
Opere del Decano Swift : esempi eh’ egli ha tolti 
principalmente da Riccardo Blackmore « Uno di 
questi io T ho accennato rispetto al monte Etna , 
e non è d’uopo citarne altri (i) . L’ ampolloso con- 
siste nel portare un oggetto ordinario e triviale 
oltre alla $ua sfera , colla pretensione di recarlo al 
sublime, o nel cercar d’innalzare un oggetto su- 
blime oltre a tutti i limiti naturali e ragionevoli. 
In questo errore, che è comunissimo, posson ca- 
der qualche volta anche gli Scrittori di genio, per- 

den- 

sian sempre biasimevoli,' perocché ami soo da lodare 
quando trattasi di richiamare l’attenzione del leggitore 
a qualche cosa che realmente lo meriti -, e veggiamo. che 
in tali circostanze i più solenni Scrittori lodevolmente 
le han praticate, come Virgilio innanzi di condurre E- 
neà dentro l’Inferno.' Dii, quibut imperìum est Èrebi ec. 
Ma sono da biasimare quando si premettono a cose di 
poco conto, o quando non si sa nella descrizione, che 
appresso viene, sostener colia debita dignità l’aspettazio- 
ne eccitata . Il Tradur re . 

(t) Lo stesso Trattato On thè Art of Siaking , nel 
quale è censurato e deriso Blackmore, più sopra è attri- 
buito al Dottore Arbuthnot, Il Traduttore. 
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dehdo di vista il vero punto del Sublime . Sha- 
kespeare , genio grande, ma scorretto, non è e- 
sente di questa taccia : Dryden , e Lee nelle loro 
, Tragedie ne abbondano. 

Ciò basti intorno al Sublime , del quale ho 
trattato ampiamente , perchè è uno de’ pregi' prin- 
cipali del bello scrivere, e perché su questo pun- 
to non si trovano, per quanto io sappia, ne’ Cri- 
tici idee abbastanza chiare e precise . 

Avanti di chiudere questa Lezione una cosi deb- 
bo avvertire , la quale mi lusingo Che accennata 
Una volta si vorrà per sempre aver presente. Essa 
riguarda gli esempi dei diletti o piuttosto delle im- 
perfezioni , che, siccome ho fatto in questa Le- 
zione, continuerò a prender sempre , qualora io 
possa, dagli Autori di grido. Non é certo mia 
intenzione con questo di screditarli; anzi avrò mol- 
te occasioni di rendere a’ loro pregi egual giusti- 
zia. Ma ognun sa, che non v J ha opera umana , 
la qual sia assolutamente perfetta . A me certamen- 
te sarebbe stato assai più facile il tfarre gli escm- 
pi delle cose viziose da cattivi Scrittori ; ma 
non avrebbero conciliato nessuna attenzione , 
quando si fosser tolte da’ libri, che niuno legge . 
Ed io spero eziandio , che il metodo da me se- 
guito contribuirà a far che i migliori Autori si 
leggano con vie maggiore diletto , quando si sapià 
acconciamente distinguere i loro difetti e i loro 
pregi, e si avrà un indirizzo per ammirare c imi- 
tare in essi quello soltanto, che d’ammirazione e 
imitazione è meritevole (r). 

LE* 

. .. :',’i . -J?r ‘■'A' 

(i) Intorno all’argomento trattato in questa e nella 
precedente Lezione merita d’ esser letta accuratamente 
la Dissertazione di Mosè Mendelsshon Del Sublime e 
e del Naturale nelle bèlle Lettere. Dopo avere nc’ Prìn- 
tifj generali delle Belle Lettere , è delie Belle Arti stabili- 
to , che il carattere, ossia l’essenta loro consiste in „ u- 
Tonio l. F 



i 
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fa rappresentazione artificiosa sensibilmente perfetta „o»« 
vero in „ una perfezione sensibile rappresentata per mcz-. 
%o dell’arte ,, ripone egli il Sublime nel,, sensibilmente 
perfetto, atto a destare l’ammirazione,,. Questa ammi- 
razione nelle opere delle Belle Lettere e delle Belle Ar- 
ti può essere di due spezie , siccome di due spezie di- 
verse è .la perfezione da esse rappresentata . Imperocché 
o P oggetto che si rappresenta é in sè stesso degno di 
essere ammirato; e in tal caso l’ammirazione dell’ogget- 
to è la principale idea che ci occupa: o l’oggetto non 
“ha in sè nulla di maraviglioso , ma il valor dell’artefice 
ha saputo accrescergli pregio mettendolo in una luce 
straordinaria,- e allora P ammirazione cade su i talenti 
dell’ artefice . Questa divisione dà campo a decidere sino 
a qual segno il Sublime ammetta l’espressione ornata, e 
in qual caso la rifiuti . Il vero Sublime occupa talmente 
Je facoltà dell’animo nostro, che fa scomparire tutte le 
idee accessorie, che pottebbero accompagnarlo . Egli é 
come il. Sole, il quale oscura col suo lume tutti gli astri 
minori. Quindi il Sublime di prima clasre non può am- 
mettere in verun conto gli ornamenti ricercati dell’es- 
pressione. Il sublime de’ sentimenti , o l’eroico, il qua- 
le forma una spezie subalterna del sublime di primo or- 
dine , anch’esso vuoisi esprimere con semplicità e uatu-, 
ralezza, per non distrar l’anima assorta in quella con- 
templazione, che la solleva alla maraviglia. Contraria a 
questa è l’amplificazione e l’ornato, cioè lo smembra- 
mento, a dir così, dell’idea sublime in accessorie idee, 
che sono inciampi e legami all’anima nel suo slanciarsi 
« quella primaria, al comprenderla tutta, ad immergersi 
in essa con estatico rapimento. Laseconda spezie di Su- 
blime è quella, ove l’ammirazione nostra è più per Par- 
te della rappresentazione, che per la cosa rappresentata: 
quindi versa più su l’ingegno e sul valor dell’artefice. 
In questa spezie di Sublime, che può consistere e ne’ 
pensieri e nell’espressione, è libero l’artefice ad impie- 
gare tutte le ricchezze dell’arte sua per rendere lumino- 
so quelle bellezze, che ha prodotte colla sua mente. Vep* 
gasi tutto ciò diffusamente trattato nel -tomo li delle 
Opere filosofiche di Mosi Mendelsshon , volgari^ate e for- 
nite d' Annes anioni , e di Memorie spettanti olla sua t'ita 
dal Dottor Francesco Piceni , Professore di Logica e Me- 
tafisica nella J^egia Università di Parma , uscite recente- 
mente dalla Reale Tipografia Parmense, da cui si è pur 
tratto questo breve transunto, o piuttosto cenno di quel- 
la egregia Dissertazione. Il Traduttore. 
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Del Bello , e degli altri piaceri del Gusto . 

Siccome fi Sublime costituisce un particolare ca- 
rattere di comporre, e forma uno de’ più alti pre- 
gi dell’Eloquenza e della Poesia ■, vcosi era conve- 
nevole ii trattarne un po’ lungamente . Gli altri 
piaceri del Gusto non sarà necessario che si mi- 
nutamente vengano esaminati , avendo col nostro 
soggetto minore relazione. Solamente sul Bello io 
mi tratterrò alquanto, sì perchè l’ argomento è in 
sè curioso , sì perchè tende di molto a migliorare 
il Gusto, e a scoprire il fondamento di varie di 
quelle cose, che danno grazia dell’Eloquenza non 
jmeno che alla Poesia. 

Il Bello é senza dubbio quel che dopo il Subli- 
me fornisce all’ immaginazione il maggior piacere. 
La sénsazione ch’esso produce, da quella del Su- 
blime è assai distinta . Ella è d’un genere più pla- 
cido , più temperato , più dolce : non. leva la men- 
te sì in alto; ma Tempie di una piacevole sereni- 
tà. Il sentimento del Sublime, come ho dimostra- 
to , è troppo violento per 1 durar lungo tempo: il 
piacere del Bello ammette una più lunga conti- 
nuazione. Stendesi pure a maggior varietà di og- 
getti che non il Sublime; anzi a varietà così gran- 
de , che i sentimenti prodotti da questi oggetti 
differiscono notabilmente l’uno dall'altro, non sol 
di grado, ma ancora di genere. Quindi niun vo- 
cabolo è usato in una significazione più estesache 
il Bello. E’ s’applica a quasi- tutti gli oggetti es- 
terni, che piacciono alla -vista o all’ udito, alle va- 

F \ rie 
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rie grazie dello scrivere, a molte disposizioni deli- 
rammo , e a varj oggetti pur ànche di Scienzé 
meramente astratte . Noi diciamo comunemente : 
Un bell’albero, un bel fiore, 'una bella voce, un 
bel poema , un bel carattere morale , * un bel teo- 
rema . 

Da ciò possiamo argomentare, che in tanta va- 
rietà di oggetti il trovare una qualità, in cui .tut- 
ti convengano, e che serva di comun fondamento 
a quella piacevole sensazione che tutti producono, 
debb’ essere un’impresa assai diffìcile, se non pro- 
babilmente ancor vana. Gli oggetti, che diconsi 
belli , sono tra loro così diversi , che sembran pia- 
cere non in virtù di una qualità a tutti comune, 
ma per varj differenti principi. L’ aggradevole com- 
mozione , che tutti eccitano, ha un non so che 
di somigliante; onde a tutti si dà il comun nome 
di Belli; ma essa nasce da diverse cagioni (■). 

Varie ipotesi sono state da ingegnosi uomini 
immaginate per assegnare la qualità fondamentale 
del Bello in tutti gli oggetti . Per questa molti 
hanno fissato 1’ uniformità congiunta alla varietà ; 
ed io pure convengo, che della .bellezza di molte 



(«) Tutte però si riducono allo stesso principio di una 
rappresentazione piacevole, la quale si rende tale o per 
una blanda impressione, che eserciti gli organi sensori t 
senza offenderli o indebolirli , come avviene ne’ colori e 
ne’ suoni che diconsi belli ; o per una moltiplicità d’idee 
contemporanee, che tutte rilevare si possano agevolmen- 
te ad un tratto , e che in conseguenza esercitin le fa- 
coltà dall’ animo senza affaticarle , o per una combina- 
zione di impressioni c di idee , che nel modo suddetto 
esercitin al tempo stesso e i sensi esterni e. le facoltà 
interiori. {Vedi la Nota alla fine delta 11 Legione.) An- 
zi lo stesso Sublime in questo senso non è che una spe- 
zie dpi Bello; e niuno certamente, incontrando in un 
Autore un tratto sublime, si farà scrupolo di gridar Bel- 
le, o di chiamarlo Un bel tratta. V Trad. 
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figure essa rende una ragione soddisfacente : ma 
quando ci sforziamo di applicarla ad oggetti di 
altro genere; per esempio, al colore, od al mo- 
to, troviamo tosto che più non ha luogo. Anche 
negli oggetti figurati non può asserirsi che la loro 
bellezza sia in proporzione alla loro mescolanza 
di uniformità e varietà, poiché molti nc piaccio- 
no come bellissimi, senza aver quasi niuna varie- 
tà , ed altri , sebben la loro soverchia varietà s 
approssimi alla confusione. Lasciando adunque £ 
sistemi da parte, quello ch’io mi propongo si è 
di fare l’ enumerazione di varie di queste classi d* 
oggetti, in cui il Bello apparisce più notabilmen- 
te, e assegnare , per quanto io posso , i separati 
principi, da cui il loro bello dipende. 

Il colore é forse quello che offre il piu sempli- 
ce esempio del Bello , e da cui perciò è più oppor- 
tuno che s’incominci. Qui né varietà, né unifor- 
mità, né altro principio, per quel ch’io sappia, 
può assegnarsi per fondamento del Bello. Non 
possiam riferirla ad altra cagione , fuorché alla 
struttura dell’occhio , la qual ci determina a rice- 
vere con maggior piacere certe modificazioni dei 
raggi della luce , che certe altre . Laonde veggia- 
mo , che siccome gli organi sensorj variano nelle 
diverse persone ; così ciascuna ha il suo diverso 
color prediletto. Egli é probabile , che 1* associa- 
zione delle idee in alcuni casi abbia parte al pia- 
cere, che noi riceviam da’ colori. Il verde, per 
esempio, può apparire più bello, perché connes 
so coll’ idee delle scene campestri ; il bianco coll’ 
idea dell’innocenza; l’azzurro colla serenità del 
ciclo . Indipendentemente però da queste associa- 
zioni , quanto rispetto ai colori possiam di più 
osservare si é, che i più scelti per la bellezza so- 
no generalmente piuttosto i dilicati che i forti. Di 
questa maniera son quelli , con cui la natura ha 
abbellite alcune delle sue opere , e che 1 * arte irv- 

F 3 vano. 
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Vano si studia d’imitare; come le peone di var? 
uccelli, le foglie de’ fiori, e quella dolce varietà 
di colori , che offre il cielo al nascere e al tra- 
montare del sole i Questi sono i migliori esempi 
della bellezza del coloritole perciò in tutt’ i pae» 
si sono stati frequente argomento di poetiche de- 
scrizioni . 

Dal colore passiamo alla figura, che apre più 
complesse e più diversificate forme del Bello. Pri- 
ma di tutto ci si offre la regolarità; e per regola- 
re figura s’ intende quella che nella costruzione 
delle sue parti si vede formata con una' certa di- 
rezione, non à capriccio. Così un circolo, un 
quadrato, un triangolo equilatero, un esagoni 
piacciono all’occhio per la loro regolare costruzio- 
ne. Non dobbiamo però conchiudere, che tutte 
le figure piacciano a proporzione della loro regolarità, 
nè che questa sia il solo 0 principal fondamente* 
della lor bellezza. Trovasi ai contrario, che una 
certa graziosa varietà é assai più possente princi- 
pio del Bello; e questa perciò nelle opere desti- 
nate unicamente al piacere dell’ occhio studiasi mol- 
to più che la stessa regolarità. Anzi io sono d’o- 
pinicne, che la regolarità ne sembri bella princi- 
palmente , perchè ci suggerisce le idee di aggiu- 
statezza, di convenienza, e di uso, che han sem- 
pre molto maggior connessione colle forme rego- 
lari e proporzionate, che non con quelle, le qua- 
li sembran costrutte senza niuna regola . Egli é‘ 
manifesto, che la natura, la quale è fuor di dub- 
bio l’artefice più eccellente, in tutte le sue opere 
di decorazione ha seguito la varietà , mostrando 
per la regolarità un’apparente negligenza. Fra noi 
le stanze , le porte, le finestre $i fanno d’una re- 
golar forma a cubi e parallelogrammi , con esatta 
proporzion delle parti e così formate piacciono 
all’occhio, perchè essendo opere di uso, meglio 
corrispondono ccn tali figure ai fini , cui son de- 
stina- 
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stiliate . Ma le piante , i fiori , le foglie- son piene 
di varietà , Un canal rettilineo é un’ insipida figur 
fa a paragone de’ meandri de’ fiumi. I coni e le 
piramidi sono . belle; ma gli alberi crescenti • nella 
naturale loro salvatichezza sono infinitamente più 
belli che quando sono acconciati in piràmidi e co- 
ni . Gli appartamenti di una casa voglión essere 
regolari nella; lor disposizione per la Convenienza 
degli abitanti ; ma un giardino. Che è destinatoso- 
hmente per la bellezza, sarebbe spiacevolissimo* 
se avesse nelle sue parti egual ordine e uniformi, 
tà che una casa abitata (i). 

Hoparth nella sua /Inalisi del Bello ■ ha osserva- 
to, che le figure terminata da linee.curve generai* 
mente' sono più belle che le racchiuse ira rette ed 
angoli. Ei la dipendere la bellezza delie figure da 
due linee principalmente, e illustra e sostiene qu e-- 
Sta sua opinione con un sorprendente numero di 
esempi. Una- di queste è la lihèa a onda o ser- 
pentina , che piegasi innanzi e indietro' a maniera 
della lettera J j Questa viene dà lui chiamata lìnea 
della bellezza , e mostra quanto sovente s’incontri 
rutile conchiglie * ne’ fiori, e in altre simili òpere 
ornate dalla natura; siccome è pure comune nelle 
figure disegnate da’ Pittori e dagli Scultori per de- 
corazione . L’altra linea , ch’ei chiama linea „d*ll4 
grazia , è la stessa linea serpentina che avvolgesi 
intorno ad un corpo solido. Ei ne reca fra gli al- 
tri esempi le colonne e le corna spirali. In tutti 
gii esempi che accenna la varietà è sì manifestai -e 

? > prin- 

(i) Di qui é,la passione or si comune pe’ Grandini , 
che chiamansi all' Inglae , i quali certamente per la loro 
varietà, e per l’ imitazione della natura sono assai piò 
aggradevole , quando però in troppo piccolo spazio non 
si ammassi tanta varietà dà fare confusione, o non vi 
s’aggiungano delle stravaganze o delle puerilità che di** 
gustino. Il Traduttore , 
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principio di bellezza , che non sembra andar Ion- 
ia n dal vero quando asserisce ' v che l’arte di dise- 
gnar belle forme é qyella di ben variare. Imperoc- 
ché la linea curva tanto amata da’ Pittori trae se- 
condo lui il principal suo vantaggio dallo scostarsi 
che fa continuamente dalla nojosa regolarità della 
linea retta (i).. 

Il moto fornisce un’ altra sorgente del Bello; pe- 
rocché ei piace per sé medesimo, e a cose eguali 
i corpi in moto si preferiscono sempre a que’ che 
sono in quiete . E’ però solamente un moto blan- 
do quel che appartiene alla bellezza : quando é la- 
pido e forte, come quel d’un torrente, partecipa 
del Sublime. Il moto d’un augello che va spazian- 
do per l’aria, è bellissimo: la rapidità, con cui il 
baleno trascorre il cielo , è magnifica e sorpren- 
dente . E qui é da osservare , che le sensazioni del 
Sublime e del Beilo non sempre sono divise per 
grandi intervalli ; ma possono in varie occasioni 1* 
un all’ altra avvicinarsi (z) . Così un ruscelletto , 
che scorre placidamente, é un dei più begli og- 
getti della natura ; ma a mano a mano che vien 
crescendo in un gran fiume, il Bello gradatamen- 
te perdesi nel Sublime.* un giovine arboscello é un 
oggetto leggiadro; un’antica quercia, che occupa 
largo spazio dell’ aria, è venerabile e maestosa;la 

calma 



(i) Non è però da abusarne sovarchiamente , massime 
nell’Architettura. Il cattivo gusto introdotto nel secolo 
decimosettimo dal Borromini , e da altri è nato appun- 
to dalla lor passione per le linee curve, e dall’ inimici- 
zia, che pareano aver giurato alla linea retta, li Tra- 
dì/ tt Or t . 

(z) Il principio anzi è comune, come abbiam detto, e 
la differenza è soltanto che la rappresentazione di un 
Oggetto sublime fa un’impressione più forte, e quella di 
un oggetto leggiadro la fa più blanda c temperata. Il 
Tr adunar* , v ' 
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calma d’un placido mattino è graziosa e soave ; 
il silenzio universal della notte è altamente subii, 
me. Ma per tornare alla bellezza del moto , si 
scorgerà, io credo, assai generalmente, che il mo- 
to in linea retta non é si bello come in una di- 
rezione ondulante o tortuosa ; e il moto all’alto é 
pure comunemente più aggradevole che al basso . 
Il dolce volteggiar della fiamma e del fumo ci of- 
fre l’esempio di un oggetto singolarmente piace- 
vole; e qui la linea serpentina di M. Hogarth ri- 
corre come principio di bellezza . Questo Artista 
osserva pure ingegnosamente, che tutt’i moti co- 
muni e necessari pei bisogni della vita si esegui- 
scon dagli uomini, quanto si può, il più in rette 
linee; ma tutti quelli' di grazia e d’avvenenza si 
fanno in linee ondulanti : osservazione non inde- 
gna dell’ attenzione di quelli, che studian la gra- 
zia nell’azione e nel gesto. 

Sebbene il colore, la figura, ed il moto sieno 
separati principi del Bello, nondimeno in parecchi 
oggetti s’incontrano tutti insieme , e rendon con 
ciò la bellezza maggiore e più complessa . Cosi 
ne’ fiori, negli alberi, negli, animali noi siamodi- 
lettati al tempo stesso dalia delicatezza del colore, 
dalla grazia della figura , e talvolta ancora dai lo- 
ro movimenti . E quantunque ciascuna di queste 
qualità produca una separata sensazione piacevole, 
pur seno di una natura così somigliante, che fa- 
cilmente si uniscono e confondono in una gene- 
rale percezione di bellezza , che ascriviamo a tut- 
to l’oggetto, come a sua cagione; dico come a 
sua cagione; perché il Bello si concepisce sempre 
da noi come una cosa inerente all’ oggetto , che 
eccita la piacevole sensazione, come un pregio , 
che in lui risiede e l’investe. Forse la più com- 
pleta unione di begli oggetti , che trovare si pos- 
sa , è quella di una ricca scena campestre, suffi- 
cientemente variata di verdeggianti campagne, spar, 

se 
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se di piante e di fiori, di acque correnti, di aiòli 
mali pascolanti. Se vi s’aggiugne qualche produ- 
zione dell’ arte conveniente a siffatta scena, come 
un ponte con archi sopra d’un fiume, il fumo 
che sorge dalle capanne in mezzo alle piante, il 
lontano prospetto di un bell’edificio veduto al na- 
scer d<?l Sole , allor godiamo nella più alta perfe- 
zione quella dolce, gradita, placida serisazione,che 
caratterizza il Bello- L’aver un occhio ed un gu- 
sto, che ben sappia discernere, e sentire lé parti- 
colari bellezze di simili scene, è un requisito ne- 
cessario per tutti quelli che esercitare si vogliano 
nelle poetiche descrizioni. 

La . bellezza dell’uman volto è più complessa di 
tutte l’ altre che abbiam finora considerato. Essà 
inchiude la bellezza del colore , che nasce dalle 
tinte dilicate della carnagione, e la bellezza dellà 
figura proveniente dalle linee che formano le di- 
verse fattezze. Ma la principale beltà del viso di- 
pende da una certa misteriosa espressióne dalle 
qualità dell’animo; vale a dire del buon senso, del 
buon umore, del brio, del candore, della benivo- 
lenza , della sensibilità, e dell’altre amabili dispo- 
sizioni. Come addivenga, che certa conformazió- 
ne di lineamenti si assdeii nella nostra idea Coti 
certe mòraii qualità, se dall’istinto o dalla espe- 
rienza noi siam condotti a formare questa connea: 
sione, e a legger nel volto i pensieri e gli affetti 
dell’ animo, non appartiene a noi il cercarlo , né 
é pur sì facile a decidersi. Egli è fatto certo e no. 
tissimo , che quel che dà all’uman volto la più 
distinta bellezza, e ciò che chiamasi espressione j 
ossia quell’immagine , che si concepisce ch’egli 
presenti dell’ interne morali disposizioni : 

Ciò mi guida a riflettere, che ri son cetté qua- 
lità dell’animo, le quali espresse o dal volto ó 
dalle parole o dalle azioni eccitati sempre in noi 
hn sentimento simile a quello del Bello. V’ Ha 

due 
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due gran classi di morali qualità . L’una è dell’al- 
te e grandi virtù , che richieggono straordinari 
sforzi, e versano intorno a’ pericoli e a* patimen- 
ti ;• come l’eroismo, la magnanimità, la fuga de’ 
piaceri, e il dispreizo della morte . Queste , sicco. 
me ho dimostrato inrianzi, eccitan nello spettato- 
re un sentimento di sublimità e di grandezza. U 
altra classe è delle sociali virtù , spezialmente di 
quelle che son d’un genere più soave e più genti- 
le, come la compassione , la tenerezza , l’amici- 
zia, la generosità. Queste risvegliano nello spet- 
tatore un senso di piacere così analogo a quel che 
viene prodotto dalla bellezza degli oggetti esterni, 
che, quantunque di più dignitosa natura, può non- 
dimeno senza improprietà collocarsi nella medesi- 
ma linea. i 

Una spezie di bellezza distinta dalle mentovate 
fin qui , nasce dalla percezione de’ mezzi adatta- 
ti ad un fine, o dalie parti di una cosa corrispon- 
denti al disegno del tutto . Quando nel considerar 
la struttura di una pianta osserviamo , come tutte 
le parti, la radice, il tronco, la corteccia, le to- 
glie sono adattate all’ accrescimento e alla nutri- 
zione-dei tutto; molto più quando esaminiamo 
tutte le parti d’un animale vivente, o riguardiamo 
qualche curiosa òpera dell’ arte, come un oriuolo; 
una nave , o altra macchina ingegnosa, il piacere 
che n’abbiamo è tutto fondato su questo senti- 
mento del Bello . Egli é affatto differente dalla 
percezione del Bellip prodotta dal colore , dalla fi- 
gura, dalla varietà ,\0' da altra delle cagioni surri- 
ferite. Qua.nd’io osservo , per esempio, un oriuo- 
lo , la sua cassa, ove sia finamente scolpita e d’ 
un vago lavoro , mi piace come bella nel primo 
senso, pel lucido colore , per lo squisito pulimen- 
to, per le figure ben disegnate e atteggiate; mi 
quando esamino la costruzione della molla e delle: 
ruote j e lodo la bellezza dell’ interno artificio , il 

mio 
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mio piacere allor nasce dalla percezione di quell' 
arte mirabile, per cui tante e sì varie, e sì com- 
plicate parti fannosi tutte cospirare ad un medesi- 
mo fine. , • - " 

Questo «senso del Bello, proveniente dalli con* 
venienza oe’ mezzi col fine , ha una estesa in- 
fluenza sovra parecchie delle nostre idee. Egli è 
il fondamento della bellezza che scopriamo' nèlla 
proporzione delie porte, delle finestre, degli ar- 
chi , delle colonne, e di tutte le parti dell* Archit- 
tettura . Sieno pur gli ornamenti d’un edificio ele- 
ganti in sé stessi e delicati, se contrastano con que*. 
sto senso della convenienza, perdono tutto il bel- 
lo , e offendon l’occhio, come oggetti disaggra- 
devoli. Le colonne spirali, a cagion d’esempio, 
servon senza dubbio di ornamento; ma perché han- 
no un* apparenza di debolezza , sempre dispiaccio- 
no, quando se ne fa uso per sostenere una parte 
di fabbrica, che sia massiccia , e che sembri richie- 
dere un più solido appoggio. Non possiam con- 
templare niun’opera senza esser portati da una na- 
turale associazione d’ idee a considerare il fine, cui 
è diretta, ed esaminare conseguentemente l’attitu- 
dine delle sue parti a questo fine. Quando la lor 
convenevolezza chiaramente discernesi , l’opera ha 
sempre qualche avvenenza,- ma quando- manca di 
convenevolezza , appar sempre deforme.. Perciò 
questo senso di convenienza e sì possente, e tie- 
ne un sì alto grado nelle nostre percezioni , rche 
regola in gran parte le altre idee che abbiamo 
della bellezza : osservazione , eh’ io fo tanto più 
volentieri, perchè è di somma importanza , che 
chiunque studia il bello scrivere vi faccia grandis- 
sima attenzione. Imperocché in un poema epico, 
in una storia , in una orazione , e generalmente 
in qualsivoglia opera d’ingegno noi cerchiarci sem- 
pre, come in qualunque altra cosa, la convenien- 
za de’, mezzi col fine, che l’Autore si suppone 

aver 
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aver avuto di mira . Comunque ricche sieno le 
sue descrizioni, o eleganti ie sue figure, ciò non* 
dimeno, se son fuor di luogo, se non son le parti 
adattatp al tutto , se non corrispondono al proposto 
fine, perdono tutta la loro bellezza , anzi si can- 
giano io deformità. Tanto potere ha questo |sen- 
so di convenevolezza , da produrre una total tras- 
formazione di un oggetto, la cui sembianza sareb- 
besi avuta per bella in tutt’ altra occasione. 

Dopo aver ricordato tante e sì varie spezie del „ 
Bello, resta ora soltanto a favellare di quel che 
appartiene singolarmente al parlare e allo scrivere* 
dove pur questo termine di Bello suol usarsi co* 
munemente in un senso vago e indeterminato, 
applicandosi a tutto quello che piace o nello sti- 
le, o nel sentimento, da qualunque principio que- 
sto piacere derivi; sicché un bel poema, un bel 
discorso nel comune linguaggio non vuol dir altro 
che un poema o un discorso ben fatto. In que- 
sto senso egli é chiaro, che il termine é affatto 
indefinito, e non assegna ninna spezie particolar 
di bellezza. V*ha però un altro senso alquanto 
più definito, in cui il Bello dello scrivere carat- 
terizza una particolare maniera , ed é quando sì 
applica a significare una certa grazia ed amenità 
nello stile o ne’ sentimenti , per la quale alcuni 
Autori si- sono singolarmente distinti . In questo 
senso e' dinota una maniera, là qual non sia né 
altamente sublime , né fortemente appassionata, né 
straordinariamente vivace, ma tale, che ecciti nel 
leggitore una commozione di -genere placido e 
soave, simile a quella che vien destata dàl con- 
templare i begli oggetti in natura, che nè- troppo 
innalza la mente , né troppo l’agita , ma spande 
sopra l’ immaginazione una dolce e piacevole sere- 
nità: Addisson fra gl’ Inglesi , e Fénélon tra i 
Francesi sono di questo carattere , e possono ser- 
vir d’esempio. Virgilio parimente, sebben capace 



Digitized by Google 




54 N or' f -r a 

all’occasione di sollevarsi al Sublime, pur nella’ 
sua generale maniera disdnguesi pel carattere del- 
la bellezza e della grazia piuttosto che per^quello 
della sublimità. Fra gli Oratori Cicerone ha più 
bellezza che Demostene . il cui genio interamente 
il portava alla forza e alla veemenza (i). 

“Ciò basti aver detto intorno al Bello. Noi l’ab- 
biamo delineato sotto varie forme , perché dopo il 
Sublime egli é Ja più copiosa sorgente de’ piaceri 
del Gusto, ed anche perché la considerazione del- 
le varie sembianze, e de’ varj principi del Bello 
tende alla perfezione del Gusto in molte ma- 
niere . - • . j 1 7 

Ma non col solo apparire sotto alle forme del 
Sublime o del Bello gli oggetti dilettano l’imma- 
ginazione; da altri principi eziandio traggon essi 
jl poter di piacerle. 

La Novità, a cagion d’esempio, è stata da Ad- 
disson e da altri Scrittori meritamente ricordata a 
questo proposito. Un oggetto, il qual non abbia 
altro merito che il raccomandi , fuorché 1’ essere 
straordinario o nuovo, per questa sola qualità pro- 
duce nella mente una viva e piacevole commozio- 
ne . Da ciò viene quella passione della curiosità , 
che sì generalmente signoreggia fra gli uomini . 
Gli oggetti e le idee familiari fan troppo debole 
impressione per fornire alle nostre facoltà un ag. 
gradevole esercizio . Gli oggetti nuovi e straordi- 
nari risvegliati la mente dal suo stato sonnacchio- 
so col darle un vivace e piacevole impulso; e 
quindi nasce in gran parte il diletto , che ci por- 
gono le finzioni e i romanzi. La sensazione pro- 
dotta dalla Novità é di una più vivace e piccante 

na- 

• • 1 • ' ; '!•** , ' ■ * 

(i) Fra ì Padri della lingua italiana il Petrarca , e il 
Boccaccio sono distinti per la grazia , Dante per la for- 
za. Il Traduttore . 



' i 
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patera che quella della bellezza, ma assai più bre- 
ve nella durata: perciocché se l’oggetto non ha in 
sé altro pregio per trattenere Ja nostra attenzione, 
il bagliore in lui sparso dalla Novità prestamente 
sparisce. 

Oltre la Novità l’Imitazione è un’altra sorgente 
de’ piaceri del Gusto. Da questa hanno origine 
quelli , che Addisson chiama piaceri secondarj dd- 
1 immaginazione, i quali formano certamente una 
classe assai estesa . Imperocché ogn’ imitazione for- 
nisce qualche piacere; né già ci diletta soltanto 
l’imitazione degli oggetti belli o grandiosi col ri- 
chiamare le originali idee della bellezza o gran- 
dezza , che questi offrono per sé medesimi , ma 
anche quella degli oggetti -che non hanno in sé 
né, bellezza, né grandezza; anzi pure alcuni og- 
getti terribili o deformi ci piacciono, quando ci 
Sono offerti per imitazione in una veduta- secon- 
daria e rappresentativa. 

I piaceri della Melodia e dell’Armonia appar- 
tengono anch’essi al Gusto. Non v’é sensazione 
aggradevole, che per noi si riceva dal Bello o dal 
Sublime, la qual non possa aumentarsi vie più dal. 
poter della Musica. Quindi il diletto de’ poetici 
numeri, e di quelli ancor della prosa, benché più. 
sciolti e più nascosti. La vivacità, il capriccio, 
il ridicolo aprono similmente una gran varietà di 
piaceri del Gusto, affatto distinti dai ricordati fi- 
nora . 

Ma non occorre su questi il trattenerci per ora 
più lungamente . Dopo aver accennato alcuni ge- 
nerali principi de’ piaceri del Gusto, é oggimai 
tempo di farne l’applicazione al subbietto nostro 
primario. Se mi si chiede a qual classe de’ piace- 
ri fin qui annoverati debbasi riferire quello che 
noi proviamo dalla Poesia, dall’Eloquenza, dal 
Bello scrivere, ta mia risposta sarà: Non ad una, 
ma a tutte . Il parlare e la scrivere dominan da. 

Ogni 



r 
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legni parte un sì largo e ricco campo’, jthé hanno 
Ja facoltà d’offrire con somma perfezione non una 
sola, ma quasi tutte le spezie di quegli oggetti, 
che porgon piacere all’immaginazione ed al gusto, 
o questo piacere nasca dal Sublime o dal Bello 
nelle sue diverse forme, o dalla convenienza dei 
mezzi col fine, o dal murai sentimento, o dalla 
novità, o dal brio, dal capriccio, c dal ridicolo. 
A qualunque di questi inclini il particolar gusto 
d’una persona, in uno o in altro Scrittore trova 
sempre il modo di soddisfarlo. 

Questo alto potere, che ha l’Eloquenza e la 
Poesia di fornire al gusto e all’ immaginazione un 
sì ampio circolo di piaceri, deriva interamente 
dalla maggiore attitudine, che sopra ogni altr’arte 
esse posseggono, all’ imitare e al descrivere. Di 
quanti mezzi 1’ umano ingegno ha inventati per 
richiamare le immagini degli oggetti reali, e ri. 
svegliare colla rappresentazione sentimenti simili A 
quelli che hanno destato gli originali , niuno è sì 
compiuto ed esteso, carne quello della parola* 
CoH’ajuto di questa felice invenzione non v’ha 
cosa nel mondo fisico o morale, che non possa 
rappresentarsi alla mente con colori assti forti e 
vivaci. Quindi è costume fra gli Scrittori di Cri- 
tica il parlar del discorso come della primaria fra 
l' arti imitative, e paragonandolo alla Pittura e al- 
la Scultura, per molti riguardi a queste medesime 
preferirlo. 

L’uso di porlo fra le arti imitative è stato pri- 
ma introdotto da Aristotele nella Sua Pietica, e 
d’allora in poi ha acquistato un generai corso fra 
gli Scrittori. Ma siccome è di troppa importanza 
nel linguaggio critico 1’ usar la massima precisione, 
io osserverò che questa maniera d’ esprimersi è non 
del tutto accurata . Nè il discorso in generale, né 
la Poesia in particolare può interamente chiamarsi 
un’arte imitativa. Convien distinguere fra Imita- 
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zione e Descrizione, che sono idee da non do- 
versi confondere . L' Imitazione si eseguisce per 
mezzo di qualche cosa , che abbia una naturai so* 
miglianza colla cosa, imitata; e perciò ella è inte- 
sa da tutti, siccome avviene nelle pitture e nelle 
sculture. La Descrizione all’incontro non fa che 
risvegliar nella mente l’idea di un. oggetto per 
mezzo di segni arbitrar; , intesi solo da quelli che 
intorno al loro significato s* accordano ; ' e tali son. 
le parole e i caratteri della scrittura. Le parole e 
i caratteri non hanno alcuna naturai somiglianzà, 
eoli' idee o cogli oggetti che esprimono ; ma una. 




dall altra. t - ilbt ! 

Vero e, che quando un Poeta, o uso Storico 
introduce nell’ opera sua pèrsone che parlano, e- 
cerca di rappresentare i discorsi, eh' 1 queste sup- 
pongami aver tenuto, l'arte sua può allora più 
accuratamente chiamarsi imitativa; e questo è il 
caso di tutte le drammatiche composizioiii . Ma. 
nelle opere puramente narrative o descrittive non 
può con proprietà usurpar questo nome . Chi mai, 
per esempio, chiamerebbe la descrizione, che fa 
Virgilio d’ una tempesta nel primo dell’ Eneide, 
una vera imitazione della tempesta? Se udiam ta- 
luno parlare deli’ imitazione d’una battaglia, noi 
pensiamo naturalmente a qualche battaglia finta, 
rappresentata negli esercizi militar; o in teatro; 
muno mai crederà eh egi’ intenda le battaglie de- 
scritte da Omero nell'Iliade. Consento, che i’ I- 
muaziònc e la Descrizione convengono nel lor 
principale effetto di richiamare con segni esterni 
] idee delle cose che non abbiamo presenti . Ma 
sebben coincidano in questo, non è da dimenti- 
care j che i due^ termini non son sinonimi, che 
esprimono diversi mezzi di otrenere il medesimo 
Temo I. g fi - . 
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fine, e per conseguenza che fan nella mente unà 
diversa impressione (i.)» , • . 

Ma 

(s) Quantunque nell’ esecuzione delle parti la Poesia 
sìa certamente descrittiva piuttosto che imitativa» pur 
v’ha un senso, nel quale la Poesia in generale può chia- 
marsi arte imitativa. Il soggetto del Poeta (come ha di- 
mostrato il Dottor Gerard nell’Appendice al suo Saggio 
sul Gusto ) s’intende essere un’imitazione non delle cose 
realmente esistenti, ma del corso deila natura; vale a 
dire una finta rappresentazione di quegli avvenimenti e 
di quelle scene, le quali sebben non abbiano, potrebbo- 
no avere esistito * e che quindi per la lor probabilità 
hanno una somiglianza colla natura. Egli è verosimile, 
che in questo senso abbia Aristotele appellata la Poesia 
Un’arte mimica. Qnaato poi l’imitazione, o la descri- 
zione, che la Poesia adopera, sia superiore al potere 
imitativo della Pittura e della Musica, è acconciamente 
dimostrato da Monsieur Harris nel suo Trattato sopra la 
Musica, la Pittura , e la Poesia. Il principale vantaggio i 
che la Poesia, o il discorso in generale possiede, si è, 
che laddove il Pittore per la natura dell’arte sua è li- 
mitato alla rappresentazione d’Un sol momento, il di- 
scorso può dipingere un fatto in tutta la sua estensione. 
Vero è, che il momento, cui il Pittore trasceglie per 
soggetto della sua pittura, può da lui presentarsi con più 
vantaggio che dal Poeta o dall’Oratore, in quanto ei 
inette dinanzi in una sola veduta tutte le minime circo- 
stanze di ciò che accade iri un punto medesimo, come 
esse appaiono nella natura; laddove il discorso è costret- 
to ad esibirle successivamente., e per mezzo di minute 
particolarità, le quali corrono rischio di riuscire nojùse 
per esser chiare, o di rimaner oscure per non essere fa- 
stidiose. Ma essendo il Pittore onninamente limitato a 
quel momento ch’ei si è eletto, non può presentare t 
varj intervalli della medesima azione ; e soggiace in ol- 
tre a quest’ altro difetto, che può solo esibire gli oggetti 

S uoli appariscono all’occhio, e solo imperfettamente può 
elineare i caratteri e i sentimenti , che sono i piò no- 
bili soggetti dell’Imitazione o Descrizione. La facoltà 
di rappresentar questi con pieno avvantaggio dà al di- 
scorso un’alta superiorità sopra tutte te Arti imitativo. 
L' Autore » • 
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Ma comunque si conside-.i e la Poesia in parti; 
colare, e il discorso in, generale o come imitativi* 
o cóme descrittivi, egli è evidente che tutto il 
loro potere di richiamar le impressioni degli og. 
getti reali deriva dal significato delle parole. Or 
Siccome la .loro eccellenza vien tutta da questa 
prima sorgente , noi da essa incominceremo per 
iarci strada alle ulteriori nostre ricerche . Entrerò 
quindi nella seguente Lezione a parlar del Lin-; 
guaggio; dell'origine, dei progressi e della costruì 
zioné del quale io mi propongo di trattare cori 
'qualche estensione. 



LEZIONE-, VI- 



.4 



I 



Origine , e progressi del Linguaggio . 

^Terminate le osservazioni su ì Piaceri del Gu, 
sto, ch’io hó inteso che servissero d’ introduzlbnè 
al principal oggetto di queste Lezioni , comincio 
ora a trattar del Linguaggio che è il fondamento 
di tutto il potere dell' Eloquenza. Ciò porterà una 
considerevole discussione ; e pochi argomenti cf 
sono appartenenti alla bella Letteratura, che di 
una tale discussione sieno più meritevoli. Darò 
prima la storia dell’ origine e dei progressi del 
Linguaggio dalla prima sua epoca fino ai periodi 
più avanzati, la quale sarà seguita da una simile 
storia dell’ origine e dei progressi della Scrittura. 
Farò in seguito qualche cenno della costruzion 
del Linguaggio, ossia de’ principi della Gramacicà 
Universale (i). 

. . - : . n 

(i) Vedi il Dottore Adamo Smith Dhsertation on tot 

fjrmation ef Languitoti , Trtatire on tht origm and progni* 

Gì 
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Il Linguaggio in genere significa 1 espressione 
delle nostre idee per mezzo di certi suoni articola- 
ti , che si adoperano come segni di queste idee . 
Per suoni articolati poi s’ intendono le modifica- 
zioni di voce formate còl mezzo della bocca e 
de’ var j suoi organi, thè sono i denti, la lingua, 
le labbra e il palato. Qual naturale connessione 
vi abbia, e fino a qual segno, tra le idee della 
mente e i suoni articolati , si vedrà da quello che 

10 dirò in appresso. Come però in qualunque si- 

stema una siffatta naturale connessione non può 
appartenere che ad una piccola parte della labbri 
ca del Linguaggio j così in generale la connessio- 
ne fra le parole e le idee può riguardarsi -come 
arbitraria e procedente dalla convenzione degli uo- 
mini : di che un chiaro argomento si e che diver- 
se nazioni han diversi linguaggi , ossia diverse for- 
me di suoni articolati , da lor trascesi ? comuni- 
carsi le loro idee . ,, . . 

Questo metodo artificiale di comunicate l idee 
noi l’ abbia m ora portato alla più alta perfezione. 

11 Linguaggio è diventato il veicolò, per mezzo 
di cui le più fine e dilicate sensazioni e affezioni 
di un anima possono esser trasmesse , e per cosi 
dire trasfuse in un’altra. Non solamente assegna- 
ti si sono i nomi a tutti gli oggetti che ne cir- 

con- 



fif Languager , in 4. voi. Harris Hermer , or a pbilorepbt- 
cal enifuiry cortcerning Language and * univtrial Grommar . 
Condiilac Errai tur l' origine dtr connoisranctr bumainer . 
Du Marsais Principer d* Grammaire. Grammaire ginfrale 
raiionoie. Il Presidente de Brosse Traiti de U forma- 
tion mi, baniaue der Languer . Rousseau Di icourr iur Jint- 

5 aliti tarmi \ ter bornmer . Beauiée Grammaire generale. 

lattea x Principe! de la traduZlion . Warburton 
iigation of Mores voi. 3. Sanzio Minerva cum nota Peri - 
\onii. Gerard Lei vrait priticipts de la Langue fran- 
toi! e . ’ \ 
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tonfano, col qual mezza si forma un facile e spe- 
dito commercio, per provvedere abbisogni della 
vit»; ma tutte le relazioni e le -differenze , che 
passano fra questi oggetti, sono minutamente con. 
trassegnate, sono descritti gl’ invisibili sentimenti 
dell’animo, son rese intelligibili le più astratte 
nozioni, e tutte le idee che la scienza può disco- 
prire, o l’ immaginazione creare, sono distinte coi 
loro propri nomi . Anzi il Linguaggio è stato re- 
cato tant' oltre, che è divenuto stromento del lus- 
so più raffinato . Non contenti della sola chiarez- 
za, noi cerchiamo ancor l’ornamento; non sod- 
disfatti che altri ci faccia noti i suoi concetti , vo- 
gliam di più che gli abbellisca in maniera da trat- 
tener con piacere la nostra immaginazione ; nè 
questa domanda è pure soverchiamente diffìcile ad 
appagarsi. In tale stato noi troviamo ora il Lin- 
guaggio; e nel medesimo stato presso varie nazio- 
ni si è trovato da alcune migliala d’anni. L’og- 
getto or è divenuto per noi familiare; e come 
respansione del firmamento, e {di altri prodigi 
della natura,, cui siamo accostumati , il riguardia- 
mo senza meraviglia . 

Ma portiamo addietro il pensiero alla prima ori- 
gine del Linguaggio: riflettiamo sopra i deboli 
principj , da cui dee aver cominciato, e sopra i 
molti e grandi ostacoli, che dee aver incontrato 
ne’ suoi progressi, e troverem motivo di grandis- 
simo stupore al mirare l’altezza, cui ora é perve- 
nuto. Noi ammiriamo parecchie invenzioni del- 
l’arte, ci applaudiamo d’alcune scoperte fatte ne- 
gli ultimi tempi , che servono ad accrescere le co- 
gnizioni , o a rendere più gioconda la vita , e 
parliamo di queste come del più gran vanto del- 
l’umana ragione. Ma certamente niunà invenzio- 
ne merita sì gran maraviglia, come quella del Lin- 
guaggio, il qual nondimeno de bb' essere stato un 
prodotto delle prime e più rozze età, se pur dee 

G 3 con. 
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considerarsi del tutto come unSumana inven- 
zione . ' 

Riflettasi alle circostanze deli’ uman Genere, 
quando le Lingue incominciarono a formarsi. An. 
dava» gli uomini allora erranti e dispersi ; non 
travi società , fuorché quella di famiglia; e la so- 
cietà di famiglia era pure imperfetta, poiché il lor 
metodo di vivere colla caccia o la pastura delle 
greggio dovea frequentemente separarli l’uno dall’al- 
tro . In tale stato,, mentre eran gli uomini sì de- 
visi , e sì raro il loro commercio , come mai alcu- 
na forma di suoni o di parol: potè fissarsi per ge- 
nerale accordo a significare le loro idee? Supposto 
che alcuni pochi uniti insieme dal caso o dal bt. 
sogno convenissero per qualche mezzo sopra di 
certi segni , con quale autorità poterono propagar- 
si nelle altre tribù e famiglie in modo da farne 
sorgere un Linguaggio ? Sembra da una parte, che 
per fissare , e propagare una Lingua dovessero gli 
uomini previamente esser raccolti insieme in con- 
siderevole numero, e che la società dovesse tro- 
varsi già molto avanzata; dall’altra pare esser sta- 
to assolutamente indispensabile, che il Linguaggio 
precedesse la formazione delle società . Imperocché 
con quai vincoli poteva una moltitudine d’ uomini 
essere tenuta insieme, o indotta a congiungersi 
per intraprendere alcuna cosa di comune interesse, 
ove non potessero mediante il linguaggio comuni- 
carsi i lor bisogni e i loro pensieri? Certamente 
in qual modo ìa Società abbia potuto formarsi in- 
nanzi all’invenzione delle Lingue, o le Lingue 
stabilirsi innanzi alla formazione delle Società, son 
punti, che sembrano egualmente difficili a decider- 
si (i). E quando in oltre consideriamo quella cu- 

rio- 

- , y 

‘ (■») Io mi sono ingegnato di risolvere e l’un 3 e l’altra 
diiScoltà nelle Ricerche intorno all' iitìtt$\tone naturale di 

una 
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rìosa analogia.;* che regna nella costruzione di 
quasi tutte le Lingue, e quella protonda e sottil 
metafisica , sopra cui tutte sono fondate , le dif- 
ficoltà crescono da tutte le parti in maniera , che 
non pare esseivi poca ragione di riportare la. pri- 
ma origine d - ogni Lingua ad una istruzione o. 
ispirazione divina (i). 

Ma supponendo che il Linguaggio abbia una dì- 
- vina origine, non possiam tuttavia supporre, che 
una perfetta lingua sia stata data all’uomo tutta ad 
un tratto. Egli è piti naturale il pensare, che Id- 
dio abbia fornito a’ nostri primi Progenitori quel 
linguaggio soltanto, che conveniva alle loro attua- 
li occorrenze, lasciando loro, come ha fatto in al- 
tre cose, la cura d’ accrescerlo e migliorarlo , se- 
condo che i loro futuri bisogni avesser richiesto (i) .. 

In 

i * • • , 

una Società e d'atta Lìngua , nelle quali ho preso a di- 
mostrare come due fanciulli di diverso sesso abbandonati 
separatamente in un’isola deserta, incontrandosi s’ uni- 
rebber fra loro, e insti tuirebbero i primi principi del Lin- 
guaggio .• moltiplicandosi formerebbero la società di fa- 
miglia , e accrescerebbero i termini del lor linguaggio ; * 
così seguitando potrebbero la Società e la Lingua ne’lor 
discendenti arrivare di mano in mano alla loro perfe- 
zione. Vegcansi gli Opuscoli metafìsici in seguito alle 
Istituzioni di Logica , Metafisica , ed Etica . Il Tradut- 
tore . 

(i) Nelle anzidette H ìcercbe potrà vedersi come quella 
profonda e sottil Metafisica, sopra alla quale son® fon- 
date tutte le Lingue , sia stata spontaneamente suggeri- 
, ta dajja natura medesima. 1/ Traduttore . 

(z) Secondo l’espressione della Genesi par che anzi si 
avrebbe a congetturare, che Iddio a’ nostri primi Pro- 
genitori abbia dato bensì la facoltà d: istituite un lin- 
guaggio , ma a lor medesimi abbia lasciato la cura d’ isti- 
tuirne finanche i piùmi principi ^Imperocché i primi elemen- 
ti d’ogni Linguaggio son dertathente i nomi; e questi la Ge- 
nesi dice apertamente-, non che Iddìo gli abbia ad ^.da- 
ino insegnati , ma che Ita voluto ch’egli medesimo gl’in- 
- ventasse; e che a questo effetto guidò innanzi a Jui tut- 
ti 4 u . \.ti 
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In conseguenza que’ primi rudimenti del parlars 
debbon ess^fe stati poveri e scarsi; e noi abbiamo 
piena libe/tà d’fndagare in qual modo >, e con quai 
passi il Linguaggio siasi avanzato allo stato , in 
cui ora lo troviamo. La storia, ch’io son per fa« 
re di questi progressi , potrà suggerir varie cose * 
e curiose in sé stesse , cd utili alle future nostre 
disquisizioni . 

■ Se vogliamo supporre un’ epoca * in cui niun», 
parola fosse per anche inventata o conosciuta , egli 
è chiaro , che gli uomini non potean avere altro 
mezzo di comunicare ad altri ciò che sentivano , 
se non Colle grida delle passioni, accompagnate da 
que’ gesti e que’ movimenti, che più esprimono le 
passioni medesime; essendo questi isoli segni, che 
a tutti gli uomini detta la natura, e che sono da 
tutti intesi. Chi vedesse un altro avvicinarsi ad un 
luogo, dov’ egli avesse corso pericolo, e volesse di 
tal pericolò avvertirlo , noi potea fare per altro 
modo che mettendo quelle grida , e usando que’ 
gesti, che sono segni del timorei come appunto 
farebbono anche paesentemente due uomini, i qua- 
li gettati in un’ isola deserta , e ignari del Linguag- 
gio l’uno dell’altro, pur si sforzassero di farsi in- 
tendere scambievolmente. Quelle grida pertanto * 
che da’ Gramatici chiamansi interposti , mandate 
fuori con una forte e appassionata maniera , sono 
stare senza dubbio i primi elementi della favella. 

Quando una più estesa comunicazione divenne 
necessaria , c cominciarono ad assegnarsi i nomi 

agli 

; 

ti gli animali , perch’ ci vedesse con qual nome volea 
chiamarli; e che ogni vivente ebbe quindi quel nome, 
che a lui fu dato da Adamo : Format ir igiiur p orniti» t 
Deus de btitno candii < animantibus terra volatili bui ca- 
li , adduxit e a ad Aderto, ut vidtret quid locarti ea } cmne 
enith quod vocAvh Adam anima viventi s , ipsum est nomen 
ajtos . Gèli. cap. it, Il Traduttore . , r 
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àgli oggetti , in qual modo possiam noi supporre 
che abbian gli uomini proceduto in questa fissa- 
zione de’ nomi? Certamente imitando, quanto po- 
tevano il più , col suono del nome la natura dell 
oggetto che nominavano . In quella guisa che un 
Pittore per rappresentar l’erba adopera il color ver- 
de; così nel cominciar delle Lingue chi volea dar 
il nome ad una cosa aspra o romorosa, impiegar 
doveva naturalmente un suono aspro o romoroso.^ 
E 1 non potea fare altrimenti, se amava di eccita* 
re nell’uditore l’idea della cosa che cercava d e* 
sprimere. Il supporre* che applicati si siano i no- 
mi alle cose in una maniera puramente arbitraria , 
senza alcun fondamento o ragione , è il suporre 
un effetto senza la causa. Dee sempre esservi sta- 
to qualche motivo, che determinasse ad assegnare 
un nome piuttosto che un altro né pòssiam con- 
cepire motivo che operasse più universalmente so- 
pra degli uomini ne’ primi loro sforzi alla forma- 
zion delle lingue , che il desiderio di dipingere col- 
le parole gli oggetti stessi in un modo più o men 
perfetto, secondo che gli organi vocali poteanopiù 
o meno eseguire questa imitazione » m , 

Ogni qual volta aveansi a nominare oggetti, in 
cui il suono, il romore , o il moto avesser parte, 
T imitazione per mezzo delle parole era facilissi- 
ma , non avendosi che ad imitare co! suono della 
voce il suono o romore medesimo dell’ oggetto . 
Perciò in tutte le Lingue noi troviamo una mol- 
titudine di parole evidentemente formate su questo 
principio. Il cuculo, per esempio, ed il grillo co- 
sì son chiamati dal loro canro , e quando diciamo 
che il vento mormora, che il serpe fischia, che il 
bue mugge ec. , l’analogia fra la parola e la cosa 
significata é sensibilissima . 

Nei nomi degli oggetti , che si prosentano So- 
lamente alla vista, e dove non entra romore, né 
moto, molto più ne’ termini esprimenti gli esseri 

in- 
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I ntellettuali e morali, questa analogia sembra man- 
care. Alcuni Dotti però sono stati d'opinione, che 
anche in questi casi , sebbene 1* analogia diventi 
più oscura, non sia del ttftto smarrita, e che nel- 
le parole radicali di tutte le lingue scoprir 'si pos- 
sa qualche corrispondenza cogli oggetti per quelle 
significati . Rispetto agli esseri morali e intellet- 
tuali osservan essi, che i termini, con cui s’espri- 
mono ^ son derivati dai nomi degli oggetti sensibi- 
li , a cui si concepiscono analoghi ; e rispetto agli 
oggetti sensibili pertinenti alla sola vista , osserva- 
no che le loro più distintive qualità hanno certi 
suoni radicali at;i ad esprimerli in molte lingue . 
La stabilità , per esempio, la fluidità, la cavità, 
la dolcezza , la violenza, ec. essi immaginano che 
sian dipintje dal suono di certe lettere o sillabe , 
che a queste diverse qualità degli oggetti visibili 
hanno qualche relazione per un’oscura somiglian- 
za con essolero , che gli organi della voce sono 
atti ad assumere . Con questo naturai meccanismo 
essi credono , che sieno state costrutte a principio 
tutte le Lingue , e formate le primitive radici de’ 
lor^ termini principali (t). 

Per 

* . V 

(i) Quei che ha portato più oltre le sue specolaiioni 
su <juesto soggetto è il Presidente de Brosse nelsuoTrat- 
lato della formazione meccanica delle Lingue . Alcune del- 
le lettere o sillabe radicali, ch’egli suppone aver questo 
espressivo potere nella più parte delle lingue conosciute, 
sono ST per significare stabilità , per dinotare fluì*- 
diti, CL per esprimere una dolce discesa , un rapido 
moto, C cavità ec. - Cent’anni prima di lui il Dottor 
Wallis nella sua Or asciatica della lingua Inglese ha parlato 
di queste radici significanti , ed ha rappresentato come 
pregio particolare di essa lingua l’esprimere più che le 
altre non fanno la natura degli oggetti, cui nomina , a- 
doperando suoni più aspri o più molli , più deboli o più 
forti, più oscuri o più striduli, secondo richiede 1’ idea 
che debbesi eccitare . Ei ne reca dioltissimi esempj , i 
■qu«li sembrano non lasciar dubbio , che le analogie de' 

SUO- 
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Per quella qualunque siasi parte di verità che 
ha questo sistema , egli appare che il Linguaggio 
nella sua origine non è del tutto arbitrario . Fu 
quistfone assai agitata fra gli antichi Stoici e Pla- 
tonici , utrum nomina sint natura , an impositione , 

« Stn , vale a dire , se le parole sieno sim- 
boli meramente convenzionali , della cui origine 
non possa darsi altra ragione che il libero piacere 
de’ primi inventori ; ose y’ abbia nella natura qual- 
che principio , che abbia condotto a fissare certi 
nomi a certi oggetti particolari; e quei della Scuo- 
la platonica favorivano la seconda opinione (i). 

Questo principio però del naturale rapporto tra 
le parole e gli oggetti non può applicarsi al Lin- 
guaggio che nel suo stato più semplice e primiti- 
vo; e benché in ogni idioma alcuni avanzi se ne 

* di- 
zioni abbiano qualche influenza su la formazione delle 
parole . In tutte però le specolazioni di questo genere 1’ 
immaginazione ha sì largo campo, che adottare si debbo- 
no con grandissima cautela ove trattasi di formare una 
generai teoria. V Autore. " j 

(i) V. Plat. in Cratylo . Nomina , verbale non posila 
fortuito , seti quadarn vi éf rat ione natura foli a ette , P, 
Nigidius in Grammatìcit commentarvi docet ; Idem tane in 
pbilosepbia dissertationibus celebrem ... In eam rem mul- 
ta ar aumenta dic'n , cur viderì postini verba esse naturalia 
potine-, quam arbitraria • . . Voi , ìnquit , cum dicìmus , me- 
tti quodam crii conveniente cum ipsius verbi demonstrat io- 
ne utìmur , & ■ labias tensirn primore r emovemut , ac spiri - 
tum atqne animam porro versum (3 ad eoi quibuscnm ser- 
mecinarnur intendimus . At centra cum dicìmus nos ,J ncque 
profuso ìntentoque fiata vocis , neque projeSlis labììs pronun- 
ci amuì , sed (3 spiritum , & labias intra notmetipsos coer- 
c emisi. Hoc idem fit È? in eo quod dicimus tum & ego , (3 
inibì 13 tjbi . Nam syeutì cum annuimus , (3 abnuìmus-, mo- 
tus quidam tilt ve l capitic , vel octtlorum a naturarci, quam 
lignificai , non abborret \ ita in vocibus quasi gestus quidam 
erri (3 spirititi nautraìis est . Eadem ratio est in grane 
qttoque vocibut , quam ette in noitris animadvertirnui . A\ 
Gellius Nofles Attita lib. x, c, 4 . 
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discoprano, vano sarebbe il ricercarlo in tuttà la 
struttura d’ alcuna lingua moderna . Imperocché sic- 
come in ogni nazione cresce ogni giorno la mol- 
titudine de’ termini, e il campo immenso delle lin- 
gue va sempre più riempiendosi; così le parole per 
mille fantastici e irregolari metodi d’ invenzione c 
di composizione largamente deviano dal primitivo 
carattere delle loro radici , e perdono ogni analo- 
gia o somiglianza di suono colle cose significate . 
In tale stato noi troviamo ora il Linguaggio : le 
parole, quali si usan da noi , generalmente deb- 
bono considerarsi come segni arbitrai j, o d’istitu- 
zione , non come segni naturali delle idee . Non 
v’ha dubbio però, che quanto più risaliamo all’ 
origine del Linguaggio , e’ dee trovarsi partecipar 
maggiormente di una naturale espressione . E co- 
me originalmente non potea formarsi che per imi- 
tazione; così doveva essere nel primitivo suo sta- 
to più pittoresco : assai più povero bensì e circo- 
scritto nella sfera de’ suoi termini; ma più espres- 
sivo ne’ suoni delle cose significate. Ciò può assu- 
mersi come up carattere del primo stato del Lin- 
guaggio in qualunque selvaggia popolazione. 

Un altro carattere del, Linguaggio nel suo primiero 
stato è la maniera , con cui le parole a principio furon 
dagli uomini proferite. Le interjezioni , ole grida ap- 
passionate furono , come hodimostrato , i primi cle- 
menti del parlare. Gli uomini s’afFaticavanodi co- 
municar l’uno all’altro i lor sentimenti per mezzodì 
quelle grida e di quei gesti espressivi, che la natura 
loro insegnava . Dopo che incominciaronsi ad inven- 
tare i nomi degli oggetti , questa maniera di parlare 
per via disegni naturali non potè andare subitamente 
in disuso . Imperocché il Linguaggio nella sua in- 
fanzia debb’ essere stato povero estremamente ; e 
in tutt’i popoli rozzi certamente vi ebbe un tempo , in 
cui i colJoquj facevansi con assai poche parole mt- 
e di molte esclamazioni e di gesti risentiti . La 

po- 
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poca copia di vocaboli , che a quell’epoca gli 00. 
mini pfossedevano, rendea lor questi ajuti assoluta- 
mente necessari per ispiegare i loro concetti ; e in 
quella rozzezza non avendo essi pur sempre in pron- 
to le poche parole che conoscevano , dovean na- 
turalmente sforzarsi di farsi intendere col variare i 
toni della voce, e accompagnar questi toni coi ge- 
sti più significanti . Anche a’ dì nostri , quando 
uno tenta di parlare'un linguaggio , cui non pos- 
segga perfettamente , ricorre a tutti questi mezzi 
supplementarj pet rendersi più intelligibile . Lo 
stesso piano , secondo il quale io ho mostrato che 
fu il Linguaggio originalmente costrutto, cioè su 
la maggiore possibile analogia o somiglianza alle 
cose significate , dovea naturalmente condurre gli 
uomini a proferir le parole con maggior enfasi e 
forza , finché il Linguaggio medesimo fu una spe- 
zie di pittura per mezzo de’ suoni. Per tutte que- 
ste ragioni pnò stabilirsi come principio , che la 
pronunzia de’ primi idiomi fu accompagnata da mag- 
giore gesticolazione , e maggiori inflessioni di voce 
che quelle , che noi usiamo presentemente . Aveva 
allora il Linguaggio maggior azione , e tcnea mag- 
giormente del grido e del canto. 

A questa maniera di favellare in su le prime 
diede origine il bisogno. Ma é da riflettere, che 
dopo esser cessato questo bisogno a misura che il 
Linguaggio in processo di tempo Evenne più este. 
so e più copioso , l’ antica maniera di favellare 
presso molte nazioni tuttor si mantenne ; e quel- 
lo che cominciò per necessità , continuò ad usar- 
si per ornamento . Le nazioni , il cui genio aveva 
maggior fuoco e vivacità, naturalmente sentironsi 
inclinate ad una maniera di conversare, che tanto 
piaceva alla loro immaginazione, perocché un’im- 
maginazione fervida propende sempre a metter fuo- 
ri nd discorso e grande azione e grande varietà di 
toni. Con questo principio il Dottor Warburton 

ren- 
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rende conto dei tanto parlare per via di azione V 
che noi troviam ne’ Profeti del vecchio Testamen- 
to; come quando Geremia rompe le stoviglie del 
vasaio alla presenza del popolo , getta un libro 
nell’ Eufrate; si inette catene e gioghi, porta fuo- 
ri le masserizie della sua casa : tutte le quali cose 
egli crede che fosser maniere d’ espressione assai 
naturali in quell’età, in cui gli upmini erano tan- 
to avvezzi a spiegarsi coll’azione e co’ gesti . In 
simil modo fra i popoli dell’America Settentrio- 
nale molto usati trovaronsi certi moti e certe azio» 
ni per dichiarare i lor sentimenti nelle maggiori oc- 
casioni; e per via di cordicelle e di nodi e di pen- 
dagli , che si mandavano scambievolmente , così 
erano avvezzi a spiegar i loro pensieri ; come còL- 
Ie parole . 

Per ciò che spetta alle inflessioni della voce i 
son queste sì naturali, che ad alcune nazióni .e 
sembrato più facile l’ esprimere diverse idee col 
variare il tono della pronunzia della stessa parola; 
che l’ inventar per ciascuna idea parole diverse i 
Tale è la pratica segnatamente de’ Cinesi. 11 nù- 
mero de’ termini nella lor lingua dicesi non esser 
grande (i); ma nel parlare essi, varian ciascunode’ 
loro vocaboli in cinque toni diversi , per cui fan- 
no che lo stesso vocabolo significhi cinque diver- 
se idee . Ciò deve alla lor favella dar molta appa- 
renza di cantOy perocché é certo , che quelle in^ 
flessioni di voce., le quali nell’ infanzia del Lin- 
guaggio non erano che grida aspre e dissonanti , a 
misura che le lingue si vennero dirozzando caré- 
giaronsi in suoni più dolci e più musicali ; onde 
poi si è formata quella che chiamasi prosodia del- 
le lingue. „ ri«ii 

Que- 



. (i) Secondo alcuni il numero de’ vocaboli nella lingua 
Cinese si riduce a trecento trenta monosillabi ; U Tra - 

Wtiitcrw. , " r ' 
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. Questa pronunzia musicale accompagnata da’ ge- 
sti fu conservata assaissimo ancor da’ Greci e da’ 
Latini , senza di che non potrebbersi intender? va- 
rj passi dei Classici , che riferiscansi a’ pubblici 
ragionamenti, o ai teatrali spettacoli degli antichi . 
Da varie circostanze apparisce , che la prosodia de’ 
Greci e de’ Latini fu recata assai più oltre che la 
nostra non è, ossia eh’ essi parlavano con maggio- 
ri c più forti inflessioni di voce che noi. La quan- 
tità nelle loro sillabe era assai più determinata che 
in alcun moderno Linguaggio , e assai più sensi- 
bile si rendeva all' orecchio . Oltre alla quantità , 
ossia alla differsnza delle brevi e delle lunghe,, la 
maggior parte delle lor sillabe aveano pure gli ac- 
centi acuto j grave e circonflesso ; l’uso de’ quali 
accenti noi abbiam ora perduto, ma sappiamo che 
deterininavan la voce del parlatore ad alzarsi ó ad 
abbassarsi. La nostra moderna pronunzia sarebbe 
loro sembrata una languidi monotonia. La decLv 
maziooe de’ latini oratori, e la pronunzia de’ loro 
attori sopra le scene accostavasi alla natura del re. 
cicativo in musica, e potea segnarsi colle note, e 
accompagnarsi dagl’ istromenti , come molti Eru- 
diti han pienamente dimostrato . E se ciò avveni- 
va fra’ Romani, molto più dee dirsi de’ Greci , i 
quali si sa che erano molto più portati alla musi- 
ca, e maggior attenzione poneano ai toni ed alla 
pronunzia in ogni pubblica recita oaringa. Quin- 
di Aristotele nella sua Poetica considera la musica 
della tragedia come una delle parti più essenziali. 

Lo stesso era de’ gesti ; poiché osserviamo che i 
toni forti, e i gesti animati van sempre congiunti 
insieme. L’azione, sì degli Oratori che degli At- 
tori, nella Grecia ed in Roma era assai più vee- 
mente di quella , a cui noi siamo accostumati . 
Roscio a noi sembrerebbe un frenetico . 11 gesto 
era di tal conseguenza sopra l’antico teatro , che 
v’ha ragione di credere, che in certe occasioni la 

par- 
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parte che parlava , e quella che gestiva fosscr di- 
vise; il che secondo le nostre idee or formerebbe 
una strana rappresentazione. Sappiamo pure da Ci- 
cerone, che v' ebbe una gara fra lui e Roscio , 
se egli fosse capace di esprimere un sentimento con 
maggior varietà di frasi , o Rcscio con maggior 
varietà di gesti intelligibili e significanti. Da ulti- 
mo il gesto venne ad impossessarsi del teatro in- 
teramente; perciocché sotto gl’imperj di Augusto 
e di Tiberio il più gradito trattenimento del pub- 
blico era la pantomima , che eseguivasi totalmente 
colla muta gesticolazione . Il popolo era commos- 
so c intenerito da questa egualmente che dalle tra- 
gedie ; e la passione pur ne divenne sì forte , che 
far si dovettero delle leggi per distornare i Sena- 
tori dallo studio dell’ arte pantomimica . Or ben 
è vero, che nelle declamazioni e nelle recite tea- 
trali il tono ed il gesto sono portati più oltre che 
nel comune discorso : ma é certo altresì , che la 
maniera de’ pubblici ragionamenti in ogni paese ha 
sempre qualche proporzione con quella , che usasi 
nel conversare ordinario ; e la forte c veemente 
maniera, ch’io ho ricordato , non avrebbe cena- 
mente potuto piacere ad una nazione, i cui toni 
e gesti fossero stati nel discorrere così languidi , , 
come sono ora i nostri. 

Allorché i barbari del Settentrione si sparsero 
sopra il Romano Impero, quelle più fredde e più 
ottuse genti non ritennero gli accenti, i toni ed i 
gesti, che il bisogno avea introdotto a principio , 
e il costume e il calor dell’ immaginazione avea 
poi mantenuto sì lungo tempo nel greco e nel la- 
tino parlare . Come la lingua latina perdettesi ne’ 
loro idiomi ; così il carattere del Discorso e della 
Pronunzia incominciò a cangiarsi per tutta 1’ Eu- 
ropa. Più non si pose la medesima attenzione al- 
la musica del parlare , o alla pompa dell’oratoria 
declamazione, e dell’azion teatrale. Tanto la fa- 
mi i- 
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miliare conversazione , quanto le pubbliche aria 
ghe divenner più semplici e piane , come pur so- 
no presentemente , senza l’entusiastica mescolanza 
di toni e di gesti che distinguevano le antiche na- 
zioni . Al risorgimento delle lettere il Linguaggio 
era g : à sì alterato, e le maniere del popolo sì dif- 
ferenti , che non fu più agevole, 1 ’ intendere ciò 
che gli antichi hanno detto riguardo alla lor de- 
clamazione ed ai loro spettacoli . La nostra posata 
maniera di favellare esprime le passioni con suffi- 
ciente energia, per mover quelli , che non sono 
accostumati ad una maniera più veemente . Ma 
non v’ha dubbio che i toni più variati , e i piu 
animati movimenti mostrano un sentire più fervi- 
vido ; e perciò eziandio nelle lingue moderne la 
prosodia del parlare partecipa più della musica a 
proporzione della maggiore vivacità e sensibilità 
della nazione. Un Francese nel favellare varia più 
d' un Inglese gli accenti ed i gesti ; e un Italiano 
assai più d’amendue . La Pronunzia musicale ed 
il Gesto espressivo sono a questi giorni il distin- 
tivo dell’ Italia . 

Dalla Pronunzia passiamo a considerare qual- 
fosse lo Stile nelle prime età delle lingue, e a ve- 
dere di questo pure i progressi . Siccome il modo, 
con cui gli uomini dapprincipio proferivano le pa-, 
role , e ne’loro colloqui s’intertenevano, era for- 
te ed espressivo, avvalorando colle grida e coi ge- 
sti le lor mal espresse idee ; così jl linguaggio che 
usavano non poteva non esser pieno di figure e 
di metafore: poco corretto bensì, ma gagliardo e. 
pittoresco. 

A primo aspetto talun potrebbe supporre , che 
quei modi d’ espressione che sono detti figure , 
sieno un raffinamento dell’arte; che non sieno sta- 
ti inventati se non dopo che il Linguaggio fu ar- 
rivato al più alto suo grado , e la Società piena- 
mente ingentilita ; e che allora soltanto sieno sta- 
T 01710 I. H t$ 
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te dagli Oratori e da’ Retori immaginate:, ma il 
fatto è tutto al contrario -, e gli uomini mai non 
usarono nel lor favellare tante figure, come quan- 
do appena avevano qualche parola per esprimere 
i lor sentimenti. Imperocché la mancanza in pri- 
mo luogo di nomi proprj per ogni oggetto gli ob. 
bligava ad usare lo stesso nome per molti ; e quin- 
di ad esprimersi per via di similitudini , di metafo- 
re , -di allusioni , e di tutte quelle altre sostituite 
forme di dire, che rendono il Linguaggio figura- 
to. In secondo luogo, siccome gli oggetti, di cui 
favellavano più comunemente , eran gli oggetti 
sensibili e materiali che avean dintorni? ; qosi à 
questi dovettero imporre i nomi assai tempo pri- 
ma che inventassero i termini , per significare le 
disposizioni dell’animo, o alcuna spezie dimora- 
le e intellettuale idea. Perciò essendo il primo lin- 
guaggio interamente composto di vocaboli rappre-v 
sentami gli oggetti sensibili , divenne per necessi- 
tà estremamente metaforico , Imperocché a signi- 
ficare alcun desiderio , o passione j o atto qualun- 
que siasi della mente , non avendo espressione pre- 
cisa che lor fosse propria , erano necessitati a di- 
pingere l’interna affezione o passione coll’ alludere 
a quegli oggetti sensibili , che avean con essa mag- 
giore relazione, e che rendere la potessero in qual- 
che modo visibile agli altri . ... 

Ma non fu là sola necessità che diede origine 
a questo Stil figurato ; altre circostanze pur anche 
in quelle prime è/à vi concorsero . Nell’ in tanna 
di tutte le Società gli uomini sono assaissimo do- 
minati dall’ immaginazione è dalle passioni . Essi 
vivon divisi e dispersi ; non sono informati del 
corso ordinario degli avvenimenti; incontrano ogni 
giorno oggetti nuòvi e stranieri. Il timore, la sor- 
presa, la maraviglia, lo stupore sono le passioni 
più frequenti* Il loro linguaggio dee partecipar ne- 
cessariamente di questo carattere del loro animo j 
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'débbon esser inclinati all’ esagerazione e all'iper- 
bole; debbon esser portati al descrivere ogni cosa 
coi più forti colori e colle più veementi espressio- 
ni assai più di coloro, i quali vivono nelle colte 
società , ove l’immaginazione é più castigata, più 
temperate le passioni, e in cui una maggiore espe- 
rienza rende gli oggetti delia vita più familiari . 
La stessa maniera , con cui i primi uomini profe- 
rivano le parole, ha già detto che grande influen- 
za dee aver avuto sul loro Stile. Imperocché òvqn- 
que le forti esclamazioni e i toni e gesti risentiti 
entran molto nei favellare, l’ immaginazione è sem- 
pre più. esercitata i é ffenuta più desta e vivace, e 
operando sopra lo Stile , più lo rinforza e rav- 
viva . 

Questi ragionamenti son confermati da fatti in- 
dubitabili . Lo Stile di tutte le nazioni -, finché si 
trovano nel primo rozzo periodo della Società , è 
ògnor pieno di figure , e pittoresco al sommo gra* 
do. Un esempio decisivo ne abbiamo nelle lingue 
americane , le quali si sa per autentiche relazioni 
èssere figurate all'eccesso . Gl’Irochesi e gli Uli- 
nesi conchiudono i lor trattati e le loro conven- 
zioni con metafore più ardite, e con maggior pomi 
pa di stile di quella che noi usiamo nelle poetiche 
produzioni, (r) 

Un 

(i) Così , per recare un esempio dello Seti singolare di 
questi popoli,, allorché le cinque nazioni del Canada ven- 
nero cogl’ Inglesi ad un Trattato di pace , si espressero 
per mezzo de’ loro Capi nella seguente maniera: ,, Noi 

siamo felici d’aver sepólta sotterra la rossa scure , che 
„ tante volte è stata tinta del sangue de’ nostri fratelli * 
,, Ora in questa rocca noi sotterriamo la scure , e pian» 
„ tiamo l’albero della pace. Noi piantiamo un albero t 
„ la cui cima arriverà al Sole, e trami si stenderanno ia 
,, modo, che si vedranno assai di lontano. Possa l’aumen- 
i* to suo non esser mai soffocato, nè impedito ; ma ombreg- 
„ gì colle tue fiondi il vostro paese ed il nostro . Ren- 

H z n dia- 
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Un altro esempio rimarchevole è lo Stile del 
vecchio Testamento, pieno d’ allusioni agli ogget- 
ti sensibili . L’ iniquità si esprime con un panno 
lordo e macchiato ; la miseria col ber la coppa 
dello stupore; i vani tentativi col nutrirsi di cene, 
ri ; la prosperità colla fiaccola del Signore splen- 
dente sul nostro capo; e così in altri innumerabi- 
li esempi . Quindi noi siam costumati di dare a 
questa sorta di Stile il nome di Stile orientale , 
credendolo proprio soltanto de* popoli orientali ; 
mentre dallo Stile americano , e da molte altre 
prove chiaramente apparisce, che non è stato par- 
ticolare <a vcrun popolo o^liir» , ma comune. a 
tutte le nazioni in certe epoche della Società « 
del Linguaggio . 

Da ciò possiamo aver qualche lume su l’ appa- 
rente paradosso, che la Poesia sia stata più anti- 
ca della Prosa . Io avrò occasione di discutere pia- 
namente questo articolo ove tratterò della natura 

© dell’ : 

\ • • ■ j • . ; no si - -.11 

„ diamo ferme le sue radici , e stendiamole fino alle più 
,, rimote vostre Colonie • Se Francesi verranno per 
„ crollare quest* albero, , noi il conosceremo dal tnotodel- 
„ le sue radici , che giungono entro alle nostre^ terre . 
,, Permettaci il grande Spirito di riposare jranquill^men- 
„ te sopra le nostre stuoie , nè più disotterrare la scure 
,, per tagliar P albero del pace ! Si assodi e s > induri la 
„ terra là dove quella è sepolta. Scorra sopra di questa 
,, terra una gran corrente per lavarne il male, eviapor- 
„ tarlo dalla nostra veduta e rimembranza ... Il fuoco, che 
,, arse per lungo tempo nell’ Albany , ora è spento . Il 
,, sanguinoso Ietto è lavato , asciugate sono le lagrime 
,, dagli occhi nostri. Or noi rinnoviamo la catena dell’ 
,, amicizia. Possa ella mantenersi lucida, e pura come l’ 
„ argento , nè mai contragga veruna ruggioe , e niuno 
,, mai cerchi di scioglier da quella il suo braccio . (Que- 
sti tratti sono cavati dala Storia tirile cinque Nazioni In- 
aiane scritta da Cadwallader Colden , ove consta dagli 
autentici documenti, ch’egli produce, che tale è il. ge- 
nuino loro stile. L r Autore, 
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dell origine della Poesia . Ora basta osservare, 
che da quanto si è detto rilevasi chiaramente, che 
jo Stil d ogni Linguaggio de bb’ essere stato orirti- 
nanamente poetico , cioè fortemente colorito "di 
quell entusiasmo e di quelle espressioni pittoresche 
e metaforiche, le quali distinguono la Poesia. 

A misura che il Linguaggio coll’ avanzarsi co- 
minciò a diventare più copioso , venne perdendo 
gradatamente quello Stil figurato , che fu il suo 
primo carattere. Allorché gli uomini si trovaron 
forniti di nomi proprj e familiari per tutti gli og- 
getti, così sensibili, come morali, non furono più 
costretti ad usare tante circonlocuzioni . Lo Stile 
divenne più preciso; e per conseguenza più sém- 
plice . Anche V immaginazione a mano a mano 
che la Società inoltrava*!, ebbe minore influenza 
sopra degli uomini. La veemente maniera di par. 
lare per toni e gesti diventò meno universale. Fu 
più esercitato l’intelletto, c meno la fantasia . 
C.ol rendersi più esteso e frequente il conversare 
degli uomini, la chiarezza dello Stile ' onde me- 
glio comunicar l’uno all’altro i propri sentimen- 
ti , fu il principale oggetto della loro attenzione . 
I Filosofi fn vece de’ Poeti diventarono ì maestri 
degli uomini j e nel lor ragionare sqpra i diversi 
argomenti introdussero quello St il più semplice e 
pi«mo, che chiamiam Prosa. Fra i £ìreci Perecidc 
di Sciro, maestro di Pitagora, si dice essere stato 
il primo che in questo senso abbia compósto C 
scritto in prosa. L’ antica maniera <!i favellare poe- 
tica e metaforica fu allora sbandita dal comun 
conversare , c nserbata per quelle occasioni sol- 
tanto , in cui di proposito studiavasi l’ornamento^ 
Io ho seguita la storia del Linguaggio per alcu- 
ne di quelle variazioni, a cui fu soggetto; l’ho 
considerato nella pi ima struttura e composizione 
delle parole, nella maniera del pronunziarle, e 
pello stile e carattere del parlare.* mi rimane a con- 
- H 3 side* 



__ Xtt Stile nelle uncbe fri miti»* 

«iderarlq sott’ altro aspetto , riguardo all’ ordine «4 
ali* disposizipne delle parole , dove troveremo , 
eh’ ebbe luogo un progresso simile a quello che ho, 
fin qui procurato di rischiarare. 

L E ZIO N E VII. 



Origine, e progressi de! Linguaggio, e della 
Scrittura . 
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allorché potìiam mente alt’ ordine , con cui le 
parole sono disposte in una sentenza' o proposi- 
zione, troviamo assai notabile differenza fra le 
antiche lingue e le moderne. Una tale considera* 
jione servirà a sviluppare vie più il genio delle 
Lingue, e a mostrar le cagioni di quelle altera* 
zioni , a cui nel progresso delle Società sono sta- 
te soggette . 

Per meglio intendere la natura delle alterazioni* 
«li cui ora parlo , ritorniamo a’ principi del Lin- 
guaggio. Figuriamoci un Selvaggio, che vegga ut\ 
frutto, il quale ecciti il suo desiderio , e che chieg- 
ga a un altro di darglielo. Supponendo che que- 
sto Selvaggio non avesse ancor l’uso della favellar* 
p’si studierebbe di farsi intendere col fissarsi viva- 
mente all’oggetto desiderato, e mandare al tempo 
Stesso un qualche appassionato grido; e supponen- 
do ch' egli avesse dì già acaufstato Fuso della pa. 
rOla , la prima ch’egli fareboesi a proferire , -natu- 
ralmente sarebbe il nome del bram&o oggetto . 
l*P n si esprimerebbe adunque, secondo la nostra 
costruzione, Dammi il frutto , ma secondo la co- 
struzione latina, F ruffum da mìbi. Imperocché la 
Sua attenzione é interamente rivolta al frutro: que- 
sto per lui è stato V idea eccitante , 1* oggettq 

" - che 
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che lo ha mosso a parlare, e conseguentemente 
debB’ essere im primo a nominarsi . Una tale co- 
struzione altro non è che mettere in parole il ge- 
sto, che la natura al Selvaggio ha insegnato pri- 
ma ch’egli sapesse parlare,- e quindi si può fissa- 
re per certo, che piò. facilmente quest’ordine ei 
seguirebbe. 

Accostumati ad un diverso metodo di dispor le 
parole, noi chiamiamo ora quest’ordine un’inver- 
sione, e lo riguardiamo come una disposizione noti 
naturale e forzata . Ma quantunque non sia forse 
il più logico , è però in un aspetto l’ordine piò 
naturale, perché suggerito dall’immaginazione e 
dal desiderio , che sempre ci spingono a nominare 
l’oggetto loro in primo luogo. Noi possiam quin- 
di conchiudere a priori , che questo, era l’ordine» 
in cui le parole più comunemente si collocavano, 
al cominciar delle Lingue, e perciò veggiamo che 
in .quest’ordine appunto sono esse disposte nelle 
Lingue più antiche , siccome nella greca e nella 
latina, e dicesi anche nella russa, nell’ illirica, c_ 
in varie lingue americane. 

Nel greco e nel latino idioma la costruzione 
più ordinaria é quella di metter a capo della sen- 
tenza quella parola, ch’esprime l’oggetto princi-, 
pai del discorso , unitamente alle sue circostanze ; ^ 
indi la persona o la cosa, che agisce su quell’ og- ' 
getto. Così Salustio, paragonando insieme l’ani- 
mo e il corpo, dice: Animi imperio , corporis ser 
vitio magis utimur\ il qual ordine certamente ren- 
de la sentenza più viva e più vibrata che espo- 
nendola alla nostra maniera : “ Noi facciam uso 
„ maggiore dell’impero rispetto all’ animo, e del, 
„ servigio rispetto al corpo”. L’ordin latino sod- 
disfa assai meglio alla rapidità deH’imiUaginazione, 
che naturalmente corre al principale oggetto ; e 
nominatolo, inette m vista successivamente tutte, 
il reito della sentenza. Così pure in Poesia: 

H 4 J*- 
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ì ' Jiistum & tenacem propositi virtim 
No* civium ardor prava julentium , 

" J No» vultus instanti s tyranni 
Mente quatit solida &c. (i). 

“ t Orazio lib. Ili, Od. III. 

ii * f r . 

V ^ t y . ' . 



Ógni persona di gusto dee sentire , che qui le pà« 
fole sono disposte in maniera più convenevole, al 
luogo che tengono i diversi oggetti nella fantasia, 
di quel che faccia la nostra Costruzione, là quale 
vorrebbe, che justum iy tenacem propositi vìrum , 
benché sia indubitatanrénte 1’ oggetto primario, 
ifosse posto nell’ ultimo luogo. • 

* Ho detto , che nel greco e nel latino idioma ki, 
Comune disposizione è quella di metter prima ciò 
che ferisce maggiormente l’immaginazione di chi 
parla. Non pretendo però che ciò sia senza ecce- 
zione. Qualche volta il riguardo all’armonia del 
perìodo, richiede un ordine differente , e in idiomi 
suscettibili di tanta musicale bellezza, e pronun- 
ziati con tanti toni e tante modulazioni 1 , comò 
eran quelli, l’armonia de’ periodi era una còsa di- 
ligentemente studiata. Qualche volta ancora l’at- 
tenzione alla chiarezza, alla forza, o all’ artificio- 
sa sospensione del sentimento altera quest’ ordine , 
e produce tali varietà nella Costruzióne , che noti 
è facile il ridurle ad alcun principio. Ma ingene- 
rale il carattere e l’indole delle più antiche Lin-* 
gue si era di dare alla collocazione delle parole 



(1) L’ uom di giustizia amante , ^ 

E di costanza armato # * 

Ne’ suoi decreti immobile persistè. \ . 

D’ un popolo ignorante 
All’ardore insensato , 

Che al mal lo spinge , indomito resiste . 

Resiste dei Tiranni al fiero aspetto ec. • • 

Traduzione del? Abate Tenute . 
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tal libertà , che prendere si .presse quell’ ordiné 
qualunque, che più aggradisse .all’ immaginazione 
del dicitore. L’ebraica però forma qui un’ecce- 
zione ; poiché , sebbene non affatto priva d’ inver- 
sioni , pur le usa meno frequentemente, e più 
s’accosta alla nostra Costruzione che alla greca o 
alla latina * i , 

,i. Tutte le moderne Lingue d Europa hanno adou 
tato una Costruzione diversa dall’antica. Ne’ com- 
ponimenti prosaici le parole hanno per lo più un 
ordine fisso, che può chiamarsi ordine intellettua- 
le. Nel primo luogo della sentenza si mette la 
persona , o' la cosa che parla o agisce; pisciala 
sua azione; e ih ultimo luogo l’oggetto di questa 
azione. Dì maniera che le idee si fan succedere 
Luna, ali’ altra ,! noh secondo il grado d’irapqn- 
tanza che i diversi oggetti ha n nella immaginazio- 
ne,, ma secondo ^ordine della natura e del tempo. 
ntàk r»pdernp f ^c?ittore , ; che far volesse un rio»' 
gravamento e wn elogio ad un gran personaggio* 
convincerebbe: “lo jioo posso per alcun modo 
*, passare sotto silenzio tanta mansuetudine, tanto 
„ inusitata e inaudita clemenza, e tanta modera 1 - 
„ zione nella somma podestà di tutte le cose” 
dove abbiam prima la persona che parla, io; po 
ciò che essa fa, non posso passare -.sotto silenzio \ 
e . per ultimo ['oggetto che a ciò la move, la man- 
suetudine i là clemenza, la moderazione. Cicerone, 
da cui abbiamo tradotto queste parole, rovescia af- 
fatto un tal ordine, cominciando dall’idea che mo- 
ve V animo di chi parla, e terminando col parla- 
tore e la sua azione: { Tantam mansuetudinera , tant 
inusitatam inauditamque clementiam, tantumque in 
summa potestate rerum omnium modum tacitus nullo 
modo preterire possum (i). 



■>; ; • \.;_ 

(i) Orai, fra Marerlh* 10 , 
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La seconda Costruzione d più animata , la prù 
pia più chiara e distinta. I latini generalmente di- 
fponeano le parole secondo l’ordine, con cui le 
idee nascevano nella mente del dicitore: noi le dis- 
poniamo secondo 1’ ordine , con cui ì’ intelletto le 
regola, per essere successivamente presentate all’at- 
trui considerazione. Laonde se la chiarezza nella 
comunicazione dell* idee vuoisi riguardare come 
uno de 5 principali scopi del discorso , la nostra Co- 
struzione in tal caso può dirsi effetto di un mag- 
gior raffinamento nell’arte del parlare . 

Nella Poesia però, dove si suppone che noi ci 
alziamo sopra lo stile ordinario, e parliamo il lin- 
guaggio della fantasia e della passione, la Costru- 
zione non è così limitata , e un po’ più di libertà 
si concede alle inversioni. Ma anche in questa 
una tal libertà é più ristretta che negli antichi i- 
diomi, e varia pure moltissimo dall’ una all’altra 
lingua. La francese è la più determinata di tutte 
nell ordine delle sue parole, e ammette minori 
inversioni , così nella Prosa , come nella Poesia : 

1 inglese ne_ ammette di più; ma gl’italiani son 
quelli , che in ciò più ritengono dell’ antico carat- 
tere , sebbene a spese talvolta della chiarezza in 
quegli autori, che troppo si dilettano di così fat« 
te trasposizioni . 

E qui giova pur osservare, che nella struttura 
di quasi tutte le Lingue moderne v’ha una circo- 
stanza, la quale necessariamente limita in molta 
parte la loro Costruzione a una serie determinata. 
Mancano esse di quelle varie terminazioni , che 
nel greco e nel latino distinguevano, i varjcasi dei 
nomi , c che perciò indicavano in una sentenza 
le vicendevoli relazioni delle diverse parole, ben- 
qfie queste fosser disgiunte, e collocate in diverse 
parti della propostone . L’effetto di questa man- 
canza, di cui nella seguente Lezione avrò occasio- 
ne di parlar più a lungo, si é, che noi al presen- 
te 



G< 



i 



Lezione VII. 

non abbìam quasi altro mezzo per indicare U 
stretta unione di due parole , se non quello di 
collocarle vicine una all’altra. I latini, per esem- 
pio, poteano con proprietà esprimersi nel seguen- 
te modo: 



Extìn&um NymfhiC crudeli funere Daphnim 
Vlebant . 

’ Virg. Egl. IV, 



n 



perché extinftum , e Daphnim essendo amendue nel 
caso accusativo, mostravano che 1’ aggettivo e il 
sostantivo andavan d’accordo, sebben collocati al- 
le due estremità del verso, e che amendue eran 
retti dal verbo attivo fiebant , di cui il nominati- 
vo Nympha è apertamente il soggetto. Ma se noi 
traducessimo letteralmente K Estinto le Ninfe da 
,, crudel morte Dafni piangevano”, il senso dir 
verrebbe tutto intralciato ed oscuro. 

Per l’uso, che in quasi tutte le antiche Lingue 
fu introdotto, di variare moltissimo le terminazio- 
ni de’ nomi e de’ verbi, e con ciò indicarne la con- 
cordanza e il reggimento , godevan esse di tanta 
libertà nelle trasposizioni, e poteano ordinar le pa- 
role nel- modo che più aggradisse all’ immaginazio- 
ne o all’orecchio. Quando il Linguaggio venne 
ad esser cambiato da’ popoli settentrionali , che oc- 
cuparono il Romano Impero, questi soppressero 
ì casi de’ nomi, e molte terminazioni de’verbi con 
tanto maggiore facilità , quanto essi meno apprez- 
zavano il vantaggio, che nasce da tale costruzio- 
ne. Essi faceano attenzione soltanto alla chiarezza 
e alla copia delle espressioni; non badavano mol- 
to all’armonia de’ suoni; e non cercavano di pia- 
cere all’ immaginazione coll’ artificiosa collocazione 
delle parole. Studiavan soltanto di esprimersi in 
maniera da presentare agli altri le lpró idee nell’or- 
dine più distinto e più intelligibile. E quindi é. 
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tìae le t Ling«e moderne, se per la troppo semplu 
ce disposinone delle parole posseggono mino». ar- 
monia , minor bellezza , e minor forza che la gré- 
ca e la latina, per l’intelligenza però sono assai 
jpiù facili e piane. « ,y 

> Quel che ho esposto sin qui intorno ai progres- 
si del Linguaggio , e ali' indole sua dà luogo a va* 
tie nòa men utili che curiose osservazioni u È’ né 
risulta , che il Linguaggio a principio fu povero 
di parole , ma imitativo e pittoresco ne’ loro suo. 
ni , ,ed espressivo nella maniera di pronunziarli coti 
toni je gesti significanti, che lo stile fu figurato è 
poetico * e la costruzione immaginosa e vivace $ 
che ne’successivi cangiamenti, che il Linguaggio 
ha subito a misura che la società avanzavasi , l’io* 
telletto ha guadagnato terréno sopra l’ immagina- 
zione . Il progresso del Linguaggio in questa par* 
te assomigliasi quel dell’ età nella vita umana* 
L’ immaginazione nella giovinezza è più fervida e 
vigorosa : 'col crescer degli anni l’ immaginaiion si 
raffredda, e l’ intelletto maturasi . Per simii modo 
il Linguaggio avanzandosi dalla sterilità alla co T 

f >ia , d passato dalla vivacità all’accuratezza, dal 
UOCO e dall* entusiasmo alla freddezza ed alla pre* 
cisione. 1 caratteri del psimo Linguaggio, vale a 
dire suont rappresentativi, toni e gesti veementi, 
itil figurato, costruzione inversa, tutti erano le*» 
gati insieme, tutti influivano scambievolmente l’uno 
su l’altro, e tutti 'han fatto iuogo gradatamente 
a suoni arbitrai;, alla posata pronunzia allo stiì 
semplice , alla piana costruzione. Perciò ne’ tenti* 
pi moderni il Linguaggio è divenuto bensì più 
corretto ed accurato, ma meno animato e robu- 
sto: nell’antico suo stato era più favorevole alla* 
Poesia e all’ Eloquenza ; nel presente alla ragione 
ed alla Filosofia. U*^«*#*^ 

Dall’ esposizione di quanto v’ era di più impotv 
tante circa l’ origine ed i progressi del favellare, 

ve». 
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Vtngo ora a quei dell® Scrivere,’ che in secondo 
luogo richieggono le nostre osservazioni, benché 
non domandino una sì piena discussione come i 
precedenti . •' *•*>* 

Dopo il parlare é certamente lo Scrivere la più 
«tri arte, che sì possegga dagli uomini : Nell'Ordi- 
ne del tempo egli é chiaro, che questa è stata 
posteriore . Gli «omini dapprincipio non pensaro- 
no .che a comunicarsi i lor sentimenti col mezzo 
de’suoni che proferivano quando uno all’ altro Crii 
presente •, poscia immaginarono' quest’ altro meto- 
do di vicendevole comunicazione anche in assen- 
za , col presentare alla vista i segni o caratteri, 
che noi chiamiamo Scrittura, 

I caratteri della Scrittura sono di due spezici 
altri son segni’ delle cose, ed altri delle parole! 
Della prima spezie son le pitture , ì geroglifici , 
ed i simboli usati dalle antiche nazioni: della se- 
conda sono le lettere deli’ alfabeto adoperate pre- 
sentemente da tutti gli Europei . Queste due spe- 
zie di Scrittura sono tra loro essenzialmente di- 
stinte. v ri 

Le pitture sono state senza dubbio rii primo 
saggio dell’ arte di Scrivere . L’ imitazione é agli 
uomini sì naturale, che inltutte le età, e presso 
tutte le nazioni varj mètodi si sono introdotti di 
copiare o disegnare la somiglianza degli oggetti 
sensibili. Questi metodi presto furon dagli uomi- 
ni impiegati per dare altrui in distanza una quab 
che imperfetta contezza di quanto avveniva , o per 
conservare la memoria de’ fatti , che amavano di 
rammentare. Così per significare , che un uomo 
aveva ucciso un altro, disegnavano la figura d’un 
uomo distesa a terra, e d’un > altro stante sopra 
di lui coll’arma micidiale . Quando l’ America fu 
scoperta, questa era la sola spezie di Scrittura co- 
nosciuta nel Messico. Per «mezzo -di pitture stòri- 
che dicesi che »> Messicani abbia» trasmesso la 
. ,,■** me. 
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f icinorla de’ più importanti avvenimenti . del lord 
mperp. Questi però non potean essere che ricor- 
di assai imperfetti; e le nazioni, che non ne a- 
Veano d’altra spezie, esser doveano assai rozze è 
grossolane . Imperocché le pitture non possono 
rappresentare che gli avvenimenti esterióri, non 
ne possqno mostrar la connessione , né descrivere 
le qualità, che non son visibili all 1 occhio, né da- 
re veruna idea delle operazioni dell’ animò ; ni 
esprimere le parole. 

Per supplire in qualche parte a questo difetta 
nacque in processo di tempo l’invenzione, che 
fu chiamata de’ Caratteri geroglifici, che riguardai 
re si debbono come il secondo passo nell’arte di 
Scrivere , I geroglifici consistono in certi simboli ; 
che si adoprano a significare gli oggetti invisìbili; 

cagione di qualche analogia o somiglianza che 
sì suppongono avere con questi oggetti. Così un 
occhio fu il simbolo dell’ intelligenza ; il circolo; 
che non ha principio né fine, il simbolo deH’eter» 
iiità. I geroglifici adunque erano un’arte di di- 
pingere più espressiva e più estesa . Le semplici 
pictute delineavan soltanto la somiglianza degli og- 
getti esterni e visibili ; i geroglifici dipingevano 
gli oggetti invisibili per le analogie prese dalle 
cose esterne. n 

Fra i Messicani si son trovate alcune tracce di 
caratteri geroglifici mescolati alle loro storiche piti 
ture. Ma l’Egitto fu il paese, dove questa spezie 
di Scrittura fu più studiata , e ridotta eziandio ad 
arte regolare. Tutta la vantata scienza de’ Sacer- 
doti jramandavasi per geroglifici. Secondo le prq-^ 
pneta , che ascrivevano agli animali , o le qualità# 
di cui supponevano dotati i naturali oggetti # fis- 
«van essi e gli uni e gli altri per emblemi osim- 
boli degli oggetti morali, e nella loro Scritturi 
£l impiegavano a .questo fine . Così l’ingratitudine 
era espressa da una vipera ; V impudenza da uni 
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inosca ; la previdenza da mia formica; la vittori^ 
da un falcane; ; un figlio ubbidiente da una cico- 
gna; un uomo fuggito universalmente da un’an-* 
guilla; .€hc supponevano essere schifata da ogni 
altjro pesce. Qualche volta insieme univano 4 ue ® 
più di questi caratteri geroglifici; come un serpen* 
te con una testa di falco, per dinotar la Natura 
insieme con Dio, che ad essa presiede. Ma sicco- 
me parecchie di quelle proprietà degli oggetti, che 
assumevano per fondamento de’ lor geroglifici ; 
erario puramente immaginarie, e le allusioni trat- 
te da quelle eran forzate ed ambigue ; e siccome 
l’ accoppiamento di più geroglifici li rendea vie 
più oscuri , ed assai indistintamente esprimeva le 
connessióni e relazioni degli oggetti' cosi questa 
spezie di Scrittura non poteva essere che enim- 
matica e confusa, e troppo imperfetto mezzo riu- 
sciva a trasriiettere le cognizioni di qualunque ge- 
mere che si fosse. . , 

E’ stato da alcuni immaginato, che i geroglifici 
fossero un’invenzione de’Sacerdoti egiziani per na. 
scondere all’occhio comune le loro dottririe, e 
che perciò essi gli abbiano preferiti alla Scrittura 
alfabetica. Ma una tale opinione dee aversi per 
falsa. 1 geroglifici furono senza dubbio a princi- 
pio adoperati per necessità, non per elezione, O 
àstuto raffinamento; e niuno vi avrebbe pensato 
mai, se i caratteri alfabetici fossero stati prima 
conosciuti. La natura medesima di tale invenzio-^ 
ne apertamente dimostra, che fu un de’ rozzi ten- 
tativi adottati nelle prime età del Mondo pèr mi- 
gliorar alquanto , ed estendere il primo metodo dì 
Scrittura, che consistea nella materiale rappresen- 
tazione degli oggetti visibili . Non nego , che nei 
tempi posteriori , quando la Scrittura alfabetica età 
nell’Egitto di già introdotta, e i geroglifici pet 
conseguenza eran caduti iti disuso, i Sacerdoti con- 
tinuassero a valersene come di un sacro genere di 
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Scrittura, divenuta ad essi particolare * e da essi 
impiegata per dar un'aria di mistero alla loro dot- 
trina e religione. Ma perché i .Greci in tale sta- 
to trovarono la Scrittura geroglifica , allorché inco- 
minciarono ad aver commercio coll’Egitto, indi 
é venuto , che alcuni poi confondesser quest’ uso , 
a cui la videro applicata, colla cagione medesima, 
che all’ invenzione avea dato l’origine. 

Gorne l’arte di Scrivere andò avanzandosi 1 dalle 

E itture degli oggetti visibili ai geroglifici , o sino-* 
oli degli oggetti invisibili ; cosi da questii ultimi 
presso alcune nazioni fece passaggio a semplici so# 
gni arbitrar), stabiliti ad esprimere oggetti coti 
cui non aveano veruna analogia, né somigliànzà^ 
Di tal natura fu il metodo praticato da’ Persiani u 
Essi facevan uso di cordicelle di diversi colori, è 
formando su quelle de’ nodi di diverse figure $ 
disposizioni, se ne valeano come di segni per co& 
municarsi scambievolmente i loro pensieri . V 
Di questa natura son pure i carattéri , di cui si 
servono tuttavia i Cinesi . Essi non han , come 
noi, le lettere dell'alfabeto esprimenti i suoni sem- 
plici , che compongono le parole . Ma ogni carafp 
tcre xiella loro Scrittura significa un’ idea r ciascu* 
no esprime un intero oggetto . Per conseguenza’ 
il numero di questi caratteri debb' essere infinito jt 
dee corrispondere a tutto il numero degli oggetti 
-_o dell’ idee che hanno occasione d’ esprimere, eh© 
è quanto dire a tutto il numero delle parole , eh© 
usano nella loro lingua; anzi dev’essere maggior© 
del numero delle parole , giacché uno stesso- vocaj 
bolo diversamente pronunziato presso di loro si- 
gnifica diverse cose . Dicesi eh’ essi abbiano set- 
tanta mila di questi caratteri (i): il leggerli e scri- 
verli a perfezione è lo studio dì tutta la vita; e 

ciò 
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(i) Alcuni li portano sino a ottanta mila, il T rad. 
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ciò rendendo difficilissimo l’imparare le cose, dee 
presso di loro aver molto contribuito a ritardare' i 
progressi di tutte le scienze. 

^* rca l’ origine de’ cinesi caratteri varie sono sta» 
te le opinioni. Secondo gl’ indizi più verisimili la 
Scrittura cinese incominciò, come l’egizia, dalle 
pitture e dalle figure geroglifiche . Queste figure 
essendo state in progresso abbreviate nella lor for- 
ma per iscriverle più facilmente , e assai moltipli- 
cate nel numero, divennero alla fine que’ segni o 
caratteri , che ora adoperano, e che si sono sparsi 
jpohi popoli dell’ Oriente ; poiché sappiamocele 
t Giapponesi, i Tonchinesi , e quelli della Co- 
rea, i quali parlano lingue affatto diverse dalla .ci— 
nese, pur usano fra di loro gli stessi caratteri, e 
in iscritto con qhesto mezzo fra lor s’ intendono : 
pruova evidente, che tai caràtteri al pari de’ gero- 
glifici sono segni delle cose, non delle parole. 

Noi pure abbiamo in Europa un esempio 3 f 
questa Scrittura. Le cifre aritmetiche 1, 2, 3, ec , 
che abbiamo preso dagli Arabi, sono segni preci- 
samente^ della stessa natura de'carattcri cinesi. Im- 
perocché non hanno veruna dipendenza dalle pa- 
role; ma ogni cifra rappresenta un oggetto, cioè 
il niirncro, per cpi è posta; e quindi allorché 
oftresi allo sguardo é intesa egualmente da tutte 
le nazioni , che son tra lor convenute nell’uso di 
queste . cifre , comunque diversi l’uno dall’altro 
Sieno i linguaggi di queste nazioni, e diversi 1 
nomi, che dà ciascuna nel suo linguaggio alle ci- 
fre numeriche (t). 

Di quanto abbiamo fin qui accennato non v- 
ba nulla che rassomigli alle nostre lettere, o ch^ 

pos- 

Ii) Un altro esempio sono i segni, con cui si esprj-, 
mono le Costellazioni dello Zodiaco, i Pianeti, ì metalli» 
i pesi , le misure , le monete ec. Il Trad* 

Tomo I. I 
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possa chiamarsi Scrittura nel senso, che ora noi 
applichiamo a questo termine . Tutti son segni 
delle cose, non delle parole; sono segni o di rap- 
presentazione, come le pitture messicane; o di 
analogia , come i geroglifici egiziani; o di istitu- 
zione, come i nodi peruani , i caratteri cinesi ', le 
cifre arabiche . 

A lungo andare però si accorsero gli uomini 
dell’ imperfezione , ambiguità , e noja di ciascuno 
di questi metodi di Scrittura. Incominciarono a 
considerare , che usando segni , i quali non espri- 
messero direttamente le cose , ma le parole , con 
cui queste cose si nominavano, un considerabil 
vantaggio sarebbesi acquistato. Imperocché: sebbe- 
ne il numero delle parole in ogni lingua sia ve- 
ramente assai grande , si avvider però, che il nu- 
mero de’suoni articolati, con cui si compongond 
queste parole; al paragone è assai piccolo; con- 
ciossiaché i medesimi suoni semplici continuamen- 
te ricorrono, e in varj modi si veggono ripetuti 
e combinati per formare la varietà delle parole , 
che si proferiscono . Pensarono quindi ad inventa- 
re de’ segni , non per ciascuna parola ; ma per eia. 
scuno di qué’ suoni semplici, che si impiegano a 
formar le parole, e videro che insieme unendo 
pochi di questi segni poteano giugnere ad espri- 
mere nella Scrittura l’intera combinazione delud- 
ili , che le parole compongono . 

Il primo passo in questa nuova maniera fu l'in- 
venzione d’un alfabeto di sillabe , il quale proba- 
bilmente fra molte antiche nazioni precedette quel 
delle lettere, e che per quanto vien detto si ri- 
tiene tuttora in Etiopia,' e in alcune contrade 
dell’ India . Col fissare un particolar segno o carat. 
tere per ciascuna sillaba, i caratteri necessari ad 
usarsi nella Scrittura furono ridotti a mimerò assai 
minore che quello delle parole. Era nondimeno 
ancora troppo grande, e avrebbe fenduto tuttavia 
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lì leggere e lo scrivere uri*" arre troppo laboriosa ; 
Ma sorse alfine un Genio felice, che analizzando 

i suoni dell’umana voce, e scomponendoli ne’ lor 

più semplici elementi ; li ridusse a pochè vocali e 
consonanti, e fissando a ciascuna di queste i se- 
gni, che noi chiamiam lettere, insegnò agli uo. 
min? come potessero per mezzo delle lor combi- 
nazioni mettere in iscritto le varie parole, o com- 
binazioni di suoni, che si usano nel discorso. 
Col ridurla a questa semplicità fu l’arte dello Scri- 
vere portata al suo più alto grado di perfezione ; 
e in tale stato noi or la possediamo iù tutte le 
contrade dell’ Europa. . _ ■ , 

Non vi ai a chi sianì debitori di questa inge- 
gnosa e suolime scoperta. Nascosto fra le tenebre 
della più rimotà antichità , il grande Inventore é 
privo di quegli onori, che si tributerebbero anche 
al dì d’oggi alla suà rrìemoria dà tutti gli Amato- 
ri delle cognizioni e delle dottrine . I libri , che 
ha scritto Mosé , ci palesano che tra gli Ebrei, e 
probabilmente fra gli Egiziani^ le lettere sono sta- 
te inventate innanzi all’età sua. L’universale tra- 
dizione vuole che ih Grecia sieno state portate la 
prima volta da CJadmo fenicio, il quale , secondo 

ii comun sistema di cronologia, fu contemporaneo 
a. Giosuè , e secondo quello d’ Isacco Newton a 
Davidde. Ma come non si sa che i Fenicj sienò 
stati inventori d’ alcuna arte o scienza, sebbenpei 
mezzo del loro esteso commercio propagassero le 
scoperte fatte dalle altre nazioni ; così la più pro- 
babile congettura rispetto all’origine dei caratteri 
alfabetici si è , che abbian avuto il lor nascimen- 
to in Egitto j che è il primo paese civilizzato, di 
cui abbiamo autentiche notizie, e che è stato fra 
gli antichi 1* -gran sorgènte dell’ arti. Ld studi# 
dei caratteri geroglìfici, avéa in quel régno, assai 
rivolta l’attenzione all’arte dello Scrivere. E' no •>' 
io i che i lor geroglifici erano frammisti di simBo- 

Kl lì li 
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li abbreviati , e di segni-arbitrari ; di che finalmen- 
te trasser l’idea di formare de’ segni non per 
cose solcamo, ma ancora pe’ suoni . Perciò Plato- 
ne nel Fedro espressamente attribuisce l’ invenzio- 
ne delle lettere al Teuth egizio, che si suppone 
essere stato 1* Ermete, o il Mercurio de’ Greci. 
Cadmo medesimo, benché passasse dalla Fenicia 
nella Grecia, pure da molti antichi si asserisce, 
che fosse originario di Tebe in Egitto. E‘ proba- 
bilissimo, che Mosé abbia seco portato le lettere 
egiziane nella terra di Canaan , e che essendo sta- 
te adottate da’ Fenici, i quali abitavano una parte 
di quel paese, le abbiano trasmesse poi nella 
Grecia , 

L’alfabeto però portato in Grecia da Cadmo 
era imperfetto, e dicesi che contenesse soltanto se- 
dici lettere: le altre furono aggiunte dopo, a mi- 
sura che si scorse mancare il segno conveniente ad 
un tale o tal altro suono. E qui curioso è l’osser- 
vare, che le lettere da noi usate presentemente 
possono per la più parte ridursi circa la forma a 
quelle stesse di Cadmo. Il latino alfabeto , intro- 
dotto nella più gran parte delle nazioni europee, 
è manifestamente fondato sul greco , con poche va- 
riazioni : tutti gli Eruditi osservano , che i gréci 
caratteri, spezialmente alla maniera, con cui for- 
mati si veggono nelle più antiche iscrizioni, han- 
no una notabile conformità coi caratteri ebraici o 
samaritani, i quali, giusta il cortiune consenti mea- 
to , sono gli stessi che i fenicj o l’ alfabeto di 
Cadmo . Invertansi i caratteri greci da sinistra a 
destra, secondo la fenicia ed ebraica maniera di 
scrivere, e sono essi prossimamente i medesimi . 
Oltre la somiglianza della figura, i nomi delle let- 
tere alfa , beta, gamma ec. , e l’ ordine, con Cui 
le lettere sono disposte ne’varj alfabeti fenicio, e- 
braico, greco e latino, di tanto s’ accosta no,: che 
provano quasi evidentemente essere tutti in origu 
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he derivati dalla medesima fonte. Nè è maravf» 
glia* che un’invenzione sì utile, e nel tempo me. 
desimo cesi semplice, di buon grado sia stata ac- 
colta, e con facilità e prestezza siasi propagata 
in varie nazioni . 

Le lettere dapprincipio si scrivcano da destra a 
•manca, cioè in un ordin contrario a quello, che 
ora è da noi praticato . Questa maniera di scrive, 
re si usò dagli Assirj , da’Fenicj, dagli Arabi, 
dagli Ebrei ; e per alcune antiche iscrizioni appa- 
risce , che si tenne anche da’ Greci. Ma questi 
«dottarono in seguito un nuovo metodo \ che fu 
quello di . scrivere le loro linee alternatamente da 
destra a manca , e da manca a destra , che era 
chiamato bous:ro$hed<ìn , o scrivere alla maniera, 
con cui arano i buoi ; della qual maniera tuttor 
rimangono alcuni saggi, singolarmente l’iscrizione 
del famoso Monumento sigeo; e fino ai tempi di 
•Solone legislatore d' Atene questo continuò ad es- 
sere il comun modo di scrivere . Alla fine , essen- 
dosi trovato più naturale e più comodo il movi- 
mento della mano da sinistra a destra , la pratica 
di scrivere in questa direzione prevalse presso tut- 
ti i popoli dell’Europa. 

Per lungo tempo lo Scrivere fu una spezie di 
scoltura. Le colonne e le tavole di pietra furono 
dapprima impiegate a tale oggetto ; indi le piastre 
de’ metalli più teneri , . siccome il piombo A pro.- 
porzione che lo Scrivere diventò più comune , si 
adoperarono sostanze più leggiere e più portatili > 
Le foglie e le membrane di cerei alberi usate fu. 
tono in alcuni paesi, ed in altri le tavolette di le* 
‘ gno coperte con uno strato sottile di molle cera* 
su cui fapeafii l’impressione con uno* stilo di fer- 
ro. Negli ultimi tempi le pelli degli animali con* 
venientemente preparate e lisciate furono la mate- 
ria più comune. Il nostro presente metodo discri- 

I i vere 
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vere sopra la carta e un’ invenzione non più- anti- 
ca del xiv secolo.* ,V 

Dopo il breve ragguaglio, che ho dato intorno, 
all’origine ed a' progressi delle due grand’ arti del 
parlare e dello Scrivere, le quali servendo alla co- 
municazione scambievole de’ pensieri, sono il prin- 
cipal fondamento d’ogni cognizione , chiuderò que- 
sto argomento col paragonare in pochi tratti il 
Linguaggio vocale, e il Linguaggio scritto, ossia 
le parole proferite all’orecchio , e le parole rappre- 
sentate alla vista; nel qual confronto troveremoda 
ambe le parti varj vantaggi e Svantaggi , che’^ 
compensano.' 1 V 

I vantaggi della Scrittura sopra al parlare stìn 
questi principalmente , che Ja Scrittura è un me. 
lodo di comunicazione più esilio e più permanen- 
te. Più esteso, perchè non è limitato allo stretto 
circolo di que'che odono le npstre parole; poten- 
do noi per mezzo de’ caratteri propagare i nostri 
sentimenti per tutto il Mondo, e parlare ai più 
rimoci popoli della terra. Più permanente , perché 
le parole in questo modo conservaci fino alle età 
più lontane, e ci offrono i mezzi, di ricordare ( 
nostri sentimenti alla posterità , e perpetuare l’ is- 
truttiva memoria de’ passati avvenimenti. La Scrit- 
tura oltre ciò fornisce a chi legge questo vantag- 
gio sopra a chi ascolta, che avendo quegli dinan- 
zi agli occhi i caratteri scritti, può meglio rileva- 
te il senso dell’ Autore j può far posaci rileggere , 
confrontare a suo talento un passo coll’ altro \ lad-. 
dove la voce è fuggitiva e passeggera ; conviene 
prendere le parole al momento che sou proferite , 
o perderle per sempre. ' 

Ma avvegnaché questi vantaggi del Linguaggio 
scritto sieno sì grandi , che il parlare senza di es. 
so stato sarebbe poco valevole all’ istruzione dell* 
pman genere, non dobbiam tuttavia lasciar d’os. 

ser* 
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servare , che il parlare ha sopra lo scrivere un’alta 
superiorità rispetto all’energia e alla forza. La vi- 
va voce d’un Oratore fi su l’animo assai maggio- 
re impressione che la lettura di uno scritto. 1 to- 
ni della voce, gli sguardi, i gesti che accompa- 
gnano il disborso, e che lo scritto non può tras- 
mettere , rendono quello , allorché sono ben ma- 
neggiati , infinitamente, pivi chiaro e più espressivo 
che qualunque più accurata Scrittura . Perocché i 
toni, gli sguardi ed i gesti sono interpreti natura, 
li de’ sentimenti dell’animo: essi rimovono le am- 
biguità, rinforzano le espressioni, operano in noi 
col mezzo della simpatia, che é uno de’ più vali- 
di istromenti della persuasione. La nostra simpatia 
è sempre meglio eccitata dall’udire chi parla, che 
dal leggere 1’ opere sue. Laonde sebben lo Scrive- 
re possa meglio soddisfare all’oggetto dell,’ istruzio- 
ne , i grandi sforzi dell’Eloquenza però eseguir 
si debbono per mezzo del favellare , non dello. 
Scrivere. 

LEZIONE Vili, 



Struttura del Linguaggio . 

, • • 

.Adendo detto quanto potea bastare al nostro, 
proposito intorno all’origine ed ai progressi del 
Linguaggio , passo ora a trattare della Struttura 
di quello, ossia della Grammatica generale . La 
Struttura del Linguaggio é sommamente artificio, 
sa , e poche Scienze vi sono , le quali in sé con- 
• tengano uija più profonda e sottil .metafisica che 
la ^Grammatica . Da’ Pensatori superficiali verrà 
ella forse sprezzata ^-siccome spettante a qne’ pri- 
mi rudimenti, che ripetuti ci sono con tanta noja 

I * negli 
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begli armi più teneri. Ma quanto allóra ci fu in* 
segnato prima che ne potessimo intendere i priri-ì 
cipj, potrà pascolare abboi'idèvolmente i nostri stu- 
dy in età più matura; e all’ ignoranza appunto di 
que’ principi attribuir si dee gran parte di que’ di- 
fetti sostaniialiVcheappajononelIe'Scritture dimoiti. 

Io non mi propongo però di dar qui up com- 
piuto sistema di Grammatica generale , p<erocché 
la minuta discussione delle particolarità del Lin- 
guaggio ci porterebbe troppo lontano dagli altri 
oggetti , che in questo torio di Lezióni domanda- 
no" la nostra attenzione. Offrirò solamente una ge- 
nerale Veduta de’ primari principi, su cui il Lin- 
guaggio è fondato. 

La prima cosa a doversi considerare è la divii 
sióne ideile varie parti del’ Discorso. Le parti es- 
senziali di questo son le medesime ih tutte le lin- 
gue . In ognuna trovar sì debbono delle pàrole , 
che esprimano i nomi degli oggetti , e accennino 
il suboietto del Discorso; altre che dinotino le qua- 
lità degli oggetti , e dichiarino ciò che intorno ad 
essi affermiamo; ed altre finalmente , che indichi- 
no le loro connessioni e relazioni. Quindi i So- 
stantivi, i Pronomi, gli Aggettivi, i Verbi, le 
Preposizioni, e le Congiunzioni trovar si debbono 
in ogni lingua 

La più semplice é più generale divisione de’ vo- 
caboli , che il Discorso compongono, è quella' di 
distinguerli in .Sostantivi , Attributivi; e Connèssi- 
vi (i) - Sostantivi son tatti quelli* che esprimono 

iSi ■ \\ a* 
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( i ) Quintiliano c’ informa, che questa è stata la più 
antica divisione ; Tutti vide bit quet & qua tunt pnrtet o- 
rdtionit . Shiapquani de 1 nttmeio parti m con ve. ih . reterei 
ertivi, quorum fuVruHt Aè'ntoteìes atqui T hiociiclts , verta 
modo , & nomina , & tohvinSiioneì tradiderant . VidelicH 
qupdyn verjfit vira ter morii t , in neminibus ma! eri am ("quia 
aherum art quod loqnimur , aherum de quo loquimur) ift 
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? nomi degli oggetti :• Attributivi , tutti quelli che 
ne esprimono gli attributi, le proprietà, o le a- 
zioni: Connessivi, tutti quelli che esprimono le 
connessioni, le relazioni e le dipendenze , che han- 
no fra loro scambievolmente . La comuhe divisio- 
ne del Discorso in otto parti. Nomi, Pronomi, 
Verbi , Participjj Avverbj, Preposizioni , Con- 
giunzioni e interjetioni , non è molto logica , co- 
me facilmente può dimostrarsi; perciocché com- 
prende sotto il termine geherale de’ Nomi così i 
Sostantivi, come gli Aggettivi, che sono parti del 
Discorso essenzialmente distinte ; laddove forma 
una parte separata de’ Partecipi, i quali non so- 
no che aggettivi verbali (1). Ma siccome questi 
termini sono quelli , a cui le nostre orecchie si tro- 
vano più accostumate, e dall’altro canto upa lo- 
gica esatta divisione non è al proposito nostro di 
molta importanza; così sarà meglio far uso dique- 
sti termini conosciuti che fabbricarne di nuovi. 
Noi siamo naturalmente condotti a incomincia- 
re 

cenvinFlionibut miteni complexum eorum judicarunt ; qtias 
conjunftiones a plerhque dici scio ; sed iute videtur ex 
magli propria trans latto . Paullatim a Phtlotopbii, 
maxime a Stoici t autlut eit numeriti j ac pritnurri cott- 
vhiilionibus arti culi adjelìi ; poit pncpoiitionei \ nominibtts 
Appettatili i deinde pronome n ; delude mi i tu/n ver pò par- 
tteipiurn ; iptit verbi i adterbia . De Instit. iib. I, cap. *. 

0) l pronomi eziandio per la pià parte o son verino- 
mi sostantivi , come io, tu, noi, voi , che esprimono la 
persona o le persone che parlano, o a cui si parla; o 
sono aggettivi , come queito , cotesto, quello, il quale ec. 
che servono a determinare l’oggetto, al nome di cui si 
premettono; come quest' uomo, cottit' verno , quell' stomo, 
il qual uomo. Veri pronomi nella nostra lingua non sono 
che egli, questi, quegli, costui, cete itui , colui , che , e 
pochi altri , i quali stan realmente nel discorso in luogo 
de’nomi, facendo le loro veci, nè mai co’ nomi mede- 
simi possono accompagnarsi ; non dicendosi egli uomo , 
costui uomo , quegli uomo ec. Il Traduttore . 
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re dalla considerazióne de’ Nomi sostantivi , che 
sono il fondamento d’ogni Grammatica, e deb. 
bonsi riguardare cotpe le più antiche parti del Di- 
scorso. Imperocché appena gli uomini ebbero ol- 
trepassato le interjezioijt j o grida delle passioni, 
e incominciato a comunicare fra loro per mezzo 
della fayeJJa, furono necessitati per prima cosa ad 
assegnare i nomi agli oggetti che avean dintorno; 
H che nel linguaggio grammaticale é detto l’inven- 
zione de’ Nonli sostantivi (1) . E qui sul belpriiu 

cipio 

(i) Io non pretendo già d’asserire, che presso 8 tutte 
le naiiorn i primi termini , che furono inventati', fosse- 
ro semplici e regolari nomi sostantivi. Non v’ha cosa 
piu malagevole che l’accertare i precisi passi , con cui 

f u uomini si sono avanzati nella formazione delle lingue. 

nomi degli oggetti debbono certamente esser nati ne’ 
primi prmcipj del parlare. Ma è probabile, come ha di- 
mostrato il dotto Autore del x Trattato su 1* origine e 
progressi del Linguaggio ( On thè erigili and progress ef 
l>nnguate) voi. 1, pag. 371, 395, che presso a molte sel- 
vagge 1 ribir. alcuni de’ primi suoni articolati, che si for- 
marono, dinegassero un’intiera sentenza piuttosto che il 
nome di un oggetto particolare , esibendo qualche avvi- 
so, o esprimendo qualche desiderio o timore confacente 
alle circostanze , in cui quella Tribù si trovava o relati- 
vo agli affari, di che più frequentemente occorreva di 
favellare ; come viene il Hone , il fiume si gonfia ec. E’ 
probabile eziandio che molte delle prime loro parole non 
fossero semplici nomi sostantivi, ma sostantivi accompa- 
gnati da alcuno di quegli attributi , in compagnia de’ 
quali erano più assuefatti a riscontrarli ; com c grand'orso^ 
fteeola capanna , ferita di scure ec. Di tutte queste cose 
1 Autore produce parecchi esempj tratti, dalle lingue A- 
mencarre j ed è certamente conforme al naturai corsodel- 
le operazioni dell’umana mente il cominciare dalle parti- 
colarità più ovvie al senso, e da questo procedere alle 
espressioni più generali. Egli osserva parimente, che le 
parole di queste lingue primitive son ben lontane dall’ 
essere, come potremmo supporle, aspre e corte, e intral- 
ciate di consonanti / anzi per la più parte son lunghe e 
piene di vocali. Questa è conseguenza dell’essere state 
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Ctpio una curiosa osservazione ci si presenta . Gli 
Oggetti individui sono infiniti di numero. Un SeU 
vaggio, ovunque guardasse , mirava foreste ed al- 
beri per ogni parte . Il dare un nome distinto a 
ciascuno di questi alberi sarebbe stato impresa non 
mai più finita ed impraticabile , Sua prima cura 
pertanto si fu il dare un nome a queir-albero par- 
ticolare , il cui , frutto avea ristorato la sua fame , 
o la cui ombra l’avea difeso dal Sole. Ma osser- 
vando , che quantunque gli altri alberi fosser da • 
quello distinti per le peculiari qualità della gran, 
dezza o della forma, pur convenivano, e assomi- 
gliavansi per certe comuni qualità come il sor- 
gere dalla radice, e portar rami e foglie , formò 
nella sua mente una generale idea di queste comu- 
ni qualità, e collocando tutti gli oggetti, che le 
possedevano, nella medesima classe , a tutta que- 
sta glasse diede il nome di albero. Una più lunga 
esperienza gl’ insegnò poi a soddividere questo ge- 
nere nelle varie spezie, di querce, pini , frassini , 
ec. , secondo che le sue osservazioni stendev'ansi 
alle qualità più particolari, in cui questi alberi /» 
convengono, ò disconvengono . 

Nel favellare però ei seguitò tuttavia ad usare 
soli termini generali; poiché la quercia, il pino, 
il frassino eran anch’essi nomi di un’intera classe 
d’oggetti, ognuna delle quali inchiudeva, un im- 
menso numero di individui. Quindi appare, che 
sebbene la formazione delle idee astratte e gene- 
rali suppongasi una difficile operazione della men- 
te, tali idee però debbon essere entrate nella stes- 
sa prima formazione del Linguaggio. Imperocché 

se 

quelle parole formate sopra i suoni naturali , che la voce 
proferisce più facilmente , quando hanno poche articola- 
zioni (le quali consistono appunto nelle consonanti); e 
ciò egli mostra verificarsi realmente nella maggior parte 
delle lingue barbare da noi cooosciute. V Autore, 

\ 
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se eccettuiamo soltanto i Nómi proprj: comé Cé» 
•fare^ Giovanni , Pietro, tutti gli altri Nomi so-^ 
slancivi , che si usano nel Discorso, sotl nomi norì 
di oggetti individui , ma di estesissime classi dog- 
getti ; come uomo , lione , casa , fiume ce. Non dob. 
biamOf però immaginare , che questa invenzione 
de’ termini ..generali ed astratti richiegga molto 
esercizio di metafisica sottigliézza; conciossiachè 
per qualunque via la mente in ciò proceda, egli ^ 
certo che quando gli uomini hanno pna volta o $» 
servato delle somiglianze fra gli oggetti, sono na- 
turalmente inclinati a chiamar con un nome col- 
mane tutti quelli che si rassembrano , e cornea 
guentemente a classificarli sotto una medesima 
spezie. Noi possiamo osservare ciò praticarsi tut* 
codi da’ fanciulli ne’ primi lor tentativi per ap» 
prendere a favellare. 

Ma giunto il Linguaggio a questo segno noti 
presentava ancor degli oggetti che una imperfetta 
indicazione; imperocché allor quando un ricorda- 
va all’altro qualche Nome sostantivo, corno uomò^ 
Itone , O albero , come mai potea conoscersi qual 
ttomo } qual lione , o qual albero egli intendesse 
Irai molti compresi sottoal medesimo nome? Qui 
Occorre un’assai curiosa osservazione sul mezzo 
di specificare gli oggetti individui per via di quel* 
la para del Discorso, che chiamasi Articolo. 

La fbraa dell’ Articolo consiste nel determinare, 
e separare per così dire dalla'massa'comune V indi- 
viduo , di cui intendiamo parlare . Noi abbiamo due 
Articoli , uno, e il: uno è più generale e indefinito; 
il più definito e speciale . Urto indica semplice* 
mente un individuo diqualche spezie o sconosciu- 
to o indeterminato; come un Itone, un re. Il, che 
più. propriamente possiede la forza dell’Articolo, 
accétta un individuo ftoto ò determinato di questa 
specie; còme il lione , il re. 

Gli Articoli sono parole di molto uso nel fa- 

velia* . 
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Veliate.. In alcune lingue però non si trovano . I 
Greci hanno soltanto l’Articolo o', T o, che cor- 
risponde al nostro Articolo definito il , la, lo. Non 
han vocabolo corrispondente al ^nostro uno ; ma vi 
suppliscono col tralasciare l’ Articolo: così fiacre 
xti« significa un re , fidasi; , il re. I Latini 
non hanno Articolo; ma in suo luogo impiegano 
i pronomi hit , ith , iste, per indicare gli oggetti, 
che han bisogno di distinguere . N oster sermo , di- 
ce Quintiliano, yirticulos non desìderdt , ideoque in 
alias partes orationis sparguntur (r). Questo peral- 
tro a me sembra un difetto del latino idioma; 
conciossiachè gli Articoli alla chiarezza e precisio- 
ne del Discorso di molto contribuiscano . 

A rischiaramento di ciò si osservi la differenza di 
senso che passa fra le seguenti espressioni, tutta di- 
pendente dal diverso impiego degli Articoli : Il figlio 
■ di un re, il figlio del re, un figlio del re . Ognuna di queste 
frasi ha un senso affatto diverso, che non é d’uo- 
po spiegare ; poiché ciascuno l’intende al solo udir- 
le . ÀI contrario in latino jilius regis é affatto in- 
determinato; e per dichiarar in quale di que’ tre 
sensi debba essere inteso , conviene usare una cir- 
conlocuzione di molte parole. Allo stesso modo ? 
Sei tu un re ? Sei tu il re? sono domande di un 
valore affatto distinto, le quali in vece restano in- 
sieme tutte confuse nella latina frase : Esne tu re: c? 
Queste osservazioni dimostrano la forza e l’ im- 
portanza degli Articoli, e fanno vedere un vantag- 
gio, che han le lingue moderne sopra alla latina. 

I Nomi sostantivi , oltre a questa qualità d’ es- 
sere determinati dall’Articolo, hanno tre altre af- 
fezioni , che merita» d’ essere considerate ; e sono 
il Numero, il Genere, ed il Caso. 

v II 

- . t 

(i) „ La nostra lingua non abbisogna d’articoli, C vi 
» si supplisce colle altre parti del discorso ” , 
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Il Numero serve a distinguere se l’ oggetto , ai 
cui si' parla é un solo, o se son più della mede- 
sima spezie : distinzione ) che trovasi in tutte le 
lingue , e che dee pur essere stata coetanea alla 
stessa infanzia del Linguaggio*, perciocché poche 
cose debbono gli uomini aver avuto più frequente 
occasione d’esprimere die la differenza fra l’uno e 
il più . Per indicarla con maggiore facilità, in tut- 
te le lingue è- stata contrassegnata con .qualche va^ 
riazione fatta allo /stesso Nome sostantivo,* come 
casa e case, campo e campi . Nell’ ebraico, neigre- 
co ~4 e ih alcuni altri idiomi troviamo non sola- 
mente il Numero plurale , ma anche il duale, 1’ i 
origine di cui viene probabilmente da questo, che 
non erasì in que’ primi tempi ancor pensato ad 
inventare gli aggettivi numerali*, è /’ uno ; il due } 
ed il più erano allora le principali distinzioni nu- 
meriche , di cui gli uomini faqesser uso. ; p 

Il Genere é un’affezione dei Nome sostantivo j 
che richiede una discussione un po’ più lunga .'/Es- 
sendo quello fondato sopra alla distinzione de’ due 
sessi , è chiaro , che non puùàVer Idogò propria», 
mente fuorché negli esseri àhimarr j i quaii am- 
mettendo distinzione di maschio e di femmina $ 
possono giustamente: nel Geriefe maschile e fenw 
minile distribuirsi . Tutti gli altri Nomi sostantivi 
dovrebbono appartenere a quello che i Grammati- 
ci chiamano Genere neutro , e che inchiude la 
negazione di ambi i sessi . Ma un non so che dì 
singolare nella struttura del Linguaggio rispetto à 
questa distribuzione si è introdotto. Imperocché 
in molte lingue non solo i nomi- degli animali^ 
ma anche quelli degli oggetti inanimati si son di. 
Visi ne’ varj Generi maschile e femminile .* cosi' 
nel latino gloAius , spada , è maschile ; sagttta, 
saetta, è femminile: nè questa distinzione di Ge- 
nere negli oggetti inanimati sembra essere proce- 
dala da altro che dall’ accidentale struttura dèlie 

Hbgto 
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ìitìgue medesime, in cui ad un certo Genere st 
son volute riportare le parole di una certa termi, 
nazióne. Nel greco e nel latino però non tutti gli 
oggidì inanimati sono divisi in. maschili e femmi- 
nili ; irta parecchi son pure classificati nel Genete 
neqtro, dove tutti dovrebbon esser riposti; come 
templum , il tempio \ sedile , il seggio . 

Dal greco e dal latino in questa parte diffaris. 
cono l’italiano e il francese , ne’ quali idiomi , 
comunque sia ciò avvenuto , il Genere neutro è 
affitto ignoto, e i nomi son tutti posti neH’òrdin 
medesimo degli animali, e distribuiti senza ecce- 
zione. in maschili e femminili. 

Nella lingua inglese al contrario tutti i sostan- 
tivi , che non son nomi d’animali, appartengono 
al Genere neutro. He, egli ; she , ella; it , ciò ; 
sonò i segni de’ tre Generi , e gl’ Inglesi usano 
sempre it parlando di oggetti , che non ban sesso, 
o dove il sesso non è conosciuto. L’inglese èfor. 
se al Mondo il solo Linguaggio (eccetto il cinese 
che dicesi con esso in ciò convenire), dove la 
distinzione de’ Generi sia propriamente c filosofi- 
camente applicata all’uso delle parole , e limitata 
ùnicamente * come debb’ essere , a indicare la rea- 
le distinzione del maschio e della femmina . 

Un’altra notabile particolarità de’Nomi sostan- 
tivi si é quella* che nello stile grammaticale é det- 
ta Declinazione per Casi. A ben intendere ciò che 
il Caso significa é necessario osservare, che dopo 
aver gli uomini dati i nomi agl! oggetti , e averli 
determinati cogli articoli , e distinti per Numeri e 
Generi, trovarono il loro Linguaggio tuteavia im- 
perfetto , finché divisato non ebbero qualche me- 
todo per esprimere le relazioni, che questi ogget- 
ti avevano l’uno coll’altro. Di poco uso era per 
essi l’avere i nomi di uomo , lione , albero , fiume * 
&nza potere al tempo stesso indicare come si sta- 
tano questi l’uno rispetto all’altro, se avvicini; 

Vanii 
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Or rispetto all’antichità de’ Casi, sebbene apri, 
ma vista sembrili essi costituire un metodo d’espri- 
mere le relazioni più artificioso dell’altro, nondi- 
meno vi sono forti ragioni di credere, che questo 
sia stato il primo metodo praticato dagli uomini . 
E certamente noi troviamo, che le Declinazioni 
ed i Casi si usano nella maggior parte di quelle 
che chiamansi lingue madri, o lingue originali. E 
un’assai naturale e soddisfacente ragione può darsi 
perché quest’uso debba per tempo essere stato in- 
trodotto. Le relazioni, qualor si considerin per sé 
stesse, e separate dal loro oggetto, sono le idee 
più astratte e più metafisiche, che mai abbian gli 
uomini occasion di formare . Sarebbe di molta bri- 
ga a chiunque , come osserva acconciamente un 
Autore su questo proposito, il rendere un preciso 
conto di ciò che intendesi per le voci di e da con- 
siderate di per sé sole, e spiegare tutto ciò che in 
quelle si può racchiudere. Per la qual cosa i pri- 
mi rozzi inventori del Linguaggio troppo dovean 
esser lontani dall’ arrivare a questi termini generali. 
In vece di considerare alcuna relazione in astratto, 
e determinare per quella un segno distinto , più 
facilmente potean eglino concepirla unita all’og- 
getto particolare , ed esprimere il concetto loro 
col variare il nome dell’oggetto medesimo in di- 
versi Casi: homìnìs , dì un uomo\ bomini , ad un 
uomo ; homine , da ùn uomo ec. 

Ma sebben questo metodo sia stato probabil- 
mente il solo , che gli uomini adottarono a prin- 
cipio per dinotar le relazioni , con tutto ciò in pro- 
gresso di tempo essendosi osservate varie- altre re- 
lazioni, oltre a quelle, che sono significate dai Ca- 
si , e divenendo gli uomini vie più capaci d- Hee 
generali e metafisiche, furono gradatamente inven. 
tati per esprimere le altre relazioni, che occorre, 
vano , de’ separati segni formanti quella parte del 
discorso , che chiamasi Preposizione . Queste una 
Tomo 1. K volta 
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volta introdotte si trovarono acconce a supplire il 
luogo de’ Casi col prefiggerle alla primitiva ter- 
minazione del nome. Del che ^avvenuto, che es- 
sendosi le nazioni fra lor mescolate per le emigra- 
zioni e le conquiste, ed obbligate trovandosi ad a- 
dottare le lingue 1’ una dell’altra, a poco a poco 
le Preposizioni soppressero l’ uso delle decimazio- 
ni e de' Casi. Quando la lingua italiana, per mo- 
do d'esempio , nacque dalla latina, si trovò dalle 
gotiche genti più facile e più semplice l'adattare 
a poche Preposizioni il Nominativo di ciascun 
nome , e dire di Ron la , & Roww, da Roma > che 
mettere a memoria tutta la varietà delle termina- 
zioni Row?rf, Romani , R orna ec. Con questo pro- 
gresso noi possiamo naturalmente spiegare come t 
nomi delle lingue moderne sian privi di declina- 
zioni: progresso , che è stato pienamente illustrato 
dal Dottor Adamo Smith nella sua ingegnosa Dis- 
sertazione su la formazione delle Lingue . , 

Rispetto all’ 3 ltra questione, quale dei due me- 
todi sia da preferirsi, noi troveremo de’ vantaggi 
e degli svantaggi , che si contrappcsano da ambe 
le parti. Non V ha dubbio, che colla abolizione 
de’ Casi noi abbiam rcnduta più semplice là strut- 
tura delle moderne lingue. Noi l’ abbiam sgom- 
brata di tutto l’impaccio, che nasceva dalle diver- 
se forme delle declinazioni , che presso ì Latini 
non eran meno di cinque, e da tutte le irregola- 
rità di queste varie Declinazioni. Abbiam rendu- 
to con ciò le nostre lingue più facili ad appren- 
dersi , c meno soggette alla perplessità delle rego- 
le . Ma sebbene ìà semplicità e facilità d’una hn.. 
guà sia un grande e stimabil vantaggio , con tut- 
to ciò vi son pure nel moderno merod'o tali svan. 
tasgi, che sul totale lasciano la bilancia sospesa, 
e la fanno piegar piuttosto a favor dell’antico . , 

Perciocché in primo luogo col nostro costante, 
uso delle Preposizioni ad esprimere le relazioni 
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delle cose abbiam riempiuto il Linguaggio d’ un’’ 
infinità di piccole particelle , che ricorrono ogni 
momento ; e quanto ingombrano il discorso , al» 
tretrantò ne snervan la forza col renderlo più pro- 
lisso. In secondo luogo abbiamo renduto il suono 
delle moderne lingue assai meno aggaadevole all’ 
orecchio j privandole di quella varietà e dolcezza, 
che nasceva nelle lingue latina e greca dalla lun- 
ghezza delle parole , e dal cambiamento delle ter- 
minazioni. Ma il più rilevante svantaggio egli è 
in terzo luogo, che per ì’ abolizione de’ Casi , e 
per una simile alterazione nella Conjugazione de' 
Verbi, di cui parlerò nella seguente Lezione , ci 
siam privati di quella libertà di trasposizione nel- 
r ordine delle parole , che godevano le antiche 
lingue. 

In queste, come ho osservato più sopra, le di- 
verse terminazioni prodotte dalle Declinazioni e 
Conjugàzioni indicavano le relazioni , che avean 
tra loro le diverse voci, senza dover mettere le vo- 
ci correlative 1’ una vicino all’ ànitra : seffrivan quin- 
di, che si potessero senza ambiguità collocare ih 
qualunque ordine , che dar potesse più enfasi al 
sentimento, e più armonia al discorso. Ma or non 
avendo più alcun di questi segni delle relazioni 
incorporato colle parole , non abbiamo più altro 
mezzo di indicare quali parole sieno tra loro nel 
senso più strettamente connesse che il collocarle 
nel periodo 1 ’ una all’ altra vicine . Per tal manie- 
ra il complesso d’ Una sentenza viene esposto in 
tanti separati membri , e fatto per così dire a bra- 
ni. Laddove la struttura delle greche e latine sen- 
tenze pel governo de’ loro Nomi e de’ Verbi pre- 
sentava il senso in tutte le sue parti così intessu- 
to e connesso, che lo facea rilevar tutto insieme 
e d’ tm sol pezzo. Le parole finali accertavano per 
sé sole in un periodo le relazioni d’ un membro all* 
altro; e tutto quello, che doveva esser connesso 
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colla nostra mente, appariva connesso neH'espres.* 
Sione. Quindi maggior brevità, maggior vivacità, 
maggior tona. Al contrario quella saltneria di par- 
ticelle, come un ingegnoso Autore acconciamente 
la nomina, che noi siamo costretti a portar sem- 
pre con noP, imbarazza lo stile, e indebolisce il 
sentimento (i). 

I Pronomi son quella classe di parole, che piò 
da vicino si riferiscono a’ Nomi sostantivi, essen- 
do, come esprime la loro appellazione , sostituti 
de’ Nomi. Io, tu , egli , ella , c.ib non son altro 
che un’abbreviata maniera di nominare noi stessi, 
e le persone o gli oggetti, con cui parliamo, o a 
cui abbiamo frequentemente occasione di alludere 
nel discorso . Perciò son essi, come i Nomi sostan- 
tivi, soggetti alle medesime modificazioni di Ge- 

* . » - • / 

(i)„ Le varie terminazioni dello stesso vocabolo, sia 
,, verbo o nome, si concepiscono sempre più intimamen- 
,, te connesse col termine , cui servono a modificare , 
„ che le particelle addizionali , staccate , e per sè mede- 
„ sime insignificanti , che noi siamo costretti d’ annette 
„ re alle parole significanti. Il nostro metodo pon quasi 
„ in egual prospetto le uae e le altre , facendo che le 
,, parti significanti e insignificanti sieno egualmente in 
,, veduta ; anzi le prime restan talvolta affogate dalie se- 
,, conde . Per la qual cosa le nostre lingue moderne pos- 
„ sono a questo riguardo paragonarsi all’arte del Legna- 
„ iuolo nel suo più rozzo stato, quando le commessure 
,, de’ materiali impiegati dall’artefice non poteano ese- 
,, guirsi che per mezzo degli esterni e grossolani istromenti, 
„ caviglie, chiodi, uncini. Le antiche lingue somiglia- 
„ no alla medesima arte nel suo perfetto stato dopo la 
,, invenzione delle giunture a coda di rondine, delle 
,, scanalature , degl’ incastri , ove le principali coanessio- 
„ ni si eseguiscono coll’ accomodare convenevolmente le 
,, estremità de’ pezzi, che son da unirsi; col qual mez- 
„ zo l’unione delle parti divien più stretta al tempo 
„ stesso che appena si scorge onde sia formata” . Tlée 
Piiltsopiy of pjjtiorìc by Dr. Campbell , voi. II,pag. 4i%* 
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flòre , Numero , e Caso . Solamente rispetto al 
Genere osserviamo > che i Pronomi della prima e 
seconda persona non sembrano aveie niuna distin- 
ziobe in niuna lingua , per la chiara ragione, che, 
siccome sempre si riferiscono a persone , che son 
• presenti 1’ una all’ altra allorché parlano , il loro 
sesso é noto scambievolmente , e non ha bisogno 
d' essere contrassegnato dal Pronome maschile o 
femminile . À1P incontro, siccome la terza perso- 
na^può, essere assente o ignota , la distinzione di 
Genere diviene allor 'necessaria , ed ha perciò i di- 
stinti Generi egli , ella , ciò. Rispetto ai Casi, an* 
che quelle lingue, che gli han soppressi nei No- 
mi sostantivi, in molta parte li ritengono ne’ Pro-* 
nomi, per esprimernei^più prontamente le relazio-* 
ni, essendo i Pronomi parole, che sì frequente- 
mente occorrono nel favellare (i). 

Nella prima infanzia del Linguaggio è probabi- 
li-* che in luogo di questi Pronomi si indicasse 1’ 
oggetto quand’era presente, e si nominasse quan- 
d’era assente» Perciocché non può credersi che i 
Pronomi sieno stati inventati fino dal bel princi. 
pio, essendo parole di tanto particolare e artificia* 
le natura. Io, tu , egli, ciò non son nomi di al- 
cun oggetto particolare, ma sono si generali, che 
possonp applicarsi a qualunque, persona , e a qua- 
lunque cosa posta in certe circostanze. Ciò é il 
termine più generale che concepire si possa , po- 
tendo stare in "luogo di qualunque cosa dell’ Uni- 
verso , di cui si parli . Al tempo stesso questi Pro- 
nomi hanno la qualità, che nelle circostanze, in 

cui 

..a» ' » t 'Up e} f ivii ' f- - » £ '''Jv ^ \ 

( 1 ) Nei homi personal; io e tu corrispondono al nomi- 
nativo; mi e ti a! dativo e all’ accusati vo ,• m* e te all’ 
accusativo j noi e voi posson ts ere nominativi e accusa- 
tivi'; ci y e vi dativi e accusativi. Il pronome egli $ 
nominativo al dativo ha gli , lui , o a lui ; all’accusati- 
vo >/,/#, o lui «C. Il Traduttore . 
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cui s’adoprano, dirrotan sempre un preciso indi» 
viduo, cui determinano e specificano allo stesso 
modo che fa l’Articolo . Intantoché i Pronomi so. 
no al medesimo tempo i più generali e più parti* 
colarr termini di una lingua, sono poi comune- 
mente in tutte le lingue i più irregolari, e di 
maggior impaccio a chi le apprende, essendo vo- 
caboli di frequentissimo uso, e perciò soggetti a 
grandissime varietà . 

Gli Aggettivi, o termini di qualità , come gran- 
de, piccolo , nero , bianco , nofb'ù , vostro , sonori 
più semplici di tutta quella classe che chiamasi 
attributiva. Trovatisi in tutte le lingue, e in tutte 
debbon essere stati assai per tempo inventati ; con. 
ciossiachè gli oggetti non sarebjbon potuti dis- 
tinguere l'un dall’altro, né alcun discorso intorno 
ad essi formare , finché non si fossero dati i nomi 
alle diverse lor qualità. 

Io ho non intorno agli Aggettivi niunacosaados, 
servare , se non la singolarità che hanno nel gre- 
co e nel latino, d’essere stata loro applicata la 
medesima forma de’ Nomi sostantivi , essendOjCo- 
me questi , declinati per casi , e soggetti alle me- 
desime distinzioni di numero e di genere . Dal 
che è avvenuto, che i Grammatici gli han posti 
nella medesima classe de’ Nomi , dividendo questi 
in Sostantivi e Aggettivi ; il che hanno fatto mi- 
rando piuttosto alla loro esterna fo^ma che all'in- 
trinseca forza e natura . Imperocché gli Aggettivi, 
o termini di qualità, non ha certamente per lor 
aatura la menoma somiglianza co’ Nomi sostanti- 
vi , non esprimendo mai cosa alcuna che possa 
sussistere per sé medesima , che é pur la vera es- 
senza del nome sostantivo. Son essi piuttosto a- 
naloghi ai verbi, i quali esprimono al par di loro 
l’attributo di qualche sostanza . 

Può sembrare a primo aspetto alquanto strano, 
che gli Aggettivi in quelle antiche lingue assume?, 

serq 
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sero cosi la forma de’ Sostantivi . Poiché né il nu- 
mero, né il genere, né i casi , né le relazioni m 
senso proprio, hanno punto che fare colle mere 
qualità, come buono o grande , tenero o duro\ e 
nondimeno bonus , magnus , tener e durus hanno 
il lor singolare e plorale , il lor maschile e fem- 
mi/iile, e i loro casi, come i nomi di qualunque 
sostanza . Ma la ragione può trarsene dal genio 
di quelle lingue. Esse schifavano di considerare le 
qualità separatamente e in astratto; ne laccano u- 
na patate o appendice della sostanza, alla quale 
appartenevano; faceano che 1’ Aggettivo dipendes- 
se interamente dal suo sostantivo, e lo assomi- 
gliasse nel numero, nel genere e nel caso, accioc» 
che amendue si unissero più intimamente, efosstf 
congiunti nella forma dell’ espressione , come lo 
erano nella natura della 'cosa (i). Anche la liber- 
tà delle trasposizioni , che queste lingue ammette- 
vano, richiede» che un tal metodo si seguisse . 
Imperocché consentendo che in una proposizione 
le parole correlative fossero collocate in distanza 
l’una dall’ altra ^ era necessario che il rapporto degli 
Aggettivi co’ Sostantivi fosse indicato dalla somi- 
glianza di forma e di terminazione, la quale indi- 
casse , come dicono i Grammatici , la lor concor- 
danza. Allorché io dico Leggiadra moglie di forte 
marito , là collocazione delle, parole é quella che 
previene ogni ambiguità . Ma quando i Latini di- 
ceano Formosa forti s viri uxor , l’accordo ih gene- 
re, numero e caso dell’ Aggettivo formosa , che é 

(i) La concordanza degli Aggettivi co’ Sostantivi in 
genere e numero s’é ritenuta ancor da uoi per la stessa 
ragione. La lingua inglese è in ciò diversa dalle altre 
lingue; perocché i suoi Aggettivi sono invariabili; a 

f oca, per esempio, vale egualmente per buono e, buona # 
noni e buone. Il Traduttore. 
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ra prima parola, col sostantivo uxor , che é Puh- 
tìma , era quello che serviva a spiegarne la rcla* 
zione ed il senso . 

O • • ' 

LEZIONE IX- 



. ?r. ; . . 4 • . . 

Continuazione su la struttura del Linguaggio. 

n , . . c . 

JL Ji tutte le parole * che cbiamansi attributive , 
anzi pure di tutte le parti del D scorso la piò 
complessa é il Verbo . In questo principalmente 
è dove si scopre la più profonda e sottil metafisi- 
ca del Linguaggio, intantochè nell’ esaminare la 
natura e le diverse variazioni 'del Verbo luogo sa- 
rebbevi ad assai ampie discussioni . Ma siccome io 
so, che queste discussioni grammaticali quando 
sono portate tropp’ oltre divengono intralciate ed 
oscure ; così non mi tratterrò SU questa materia 
più di quello che sarà necessario. 

11 Verbo é della stessa natura dell’aggettivo , in 
quanto esprime del pari un attributo , od una prò. 
prietà di puniche cosa o persona. Ma fa poi assai 
più ; conctossiachè in ogni Verbo tre cose unita-* 
mente racchiudansi : l’attributo di qualche sostan- 
tivo, l’affermazione di questo attributo, ed il tem- 
po. Così quando io dico II Sole risplende , il par- 
ticipio risplendente inchiuso nel Verbo indica 1’ 
attributo ascritto al Sole, e insieme da me si affer- 
ma, che quest© attributo al Sole appartiene, e che gli 
appartiene nel tempo presente . Il participio ris- 
f tendente non é altro che un aggettivo, il qual 
dinota attributo o proprietà , ed esprime anche il 
tempo; ma non porta seco affermazione. L’inde- 
finito risplendere , che può chiamarsi il nome del 
Verbo, non porta né tempo, né affermazione', 

ma 
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ma esprìme semplicemente quell’ attributo , azio-* 
ne, o stato delle cose, che debb’ essere il sogget- 
to degli altri modi e tempi. Quindi l’ indefinito ,à 
sovente analogo al nome sostantivo, e come talq 
spesse volte si costruisce , come Scire tuum nìbil 
est . c= II tuo sapere è un nulla . — Dulce et deco~ 
rum est prò patria mori. ~ Cosa dolce e gloriasti 
è il morir per la patria . Siccome però in tutti 
gli altri modi e tempi l’affermazione ha sempre 
luogo, ed é loro essenziale, come II Sole splende , 
splendeva , splendette , splenderà ec. cosi pare, che 
l’affermazione sia quella, la quale principalmente 
•distingue il Verbo dalle altre parti del discorso, e 
gli dà la principal forza. Di qui è, che non vi 
può esser sentenza o proposizione compiuta senza 
un Verbo o espresso o implicito. Perciocché ogni 
volta che noi parliamo , intendiamo sempre di as- 
serire , che qualche cosa è o non è , e la parola , 
che esprime questa asserzione, è un Verbo ; anzi 
appunto dall’ eccellenza che perciò questa parte 
del discorso acquista sopra le altre , ha avuto il 
nome di Verbo , o parola per eccellenza . 

L’importanza e necessità de’ Verbi fa giusta- 
mente supporre , che sieno stati contemporanei a’ 
primi tentativi degli uomini per la formazione deir 
le lingue \ sebben certamente debba essere stata o- 
pera di lungo tempo il portarli a quella accurata 
e complessa forma che or posseggono. Sembra as- 
sai probabile, come il Dottore Smith ha accenna- 
to, che i Verbi radicali e primitivi sieno stati 
quelli che i Grammatici chiamano impersonali , 
come „ piove, tuona, lampeggia’’, essendo que- 
sta la più semplice forma del Verbo, siccome 
queila che afferma puramente resistenza di unav. 
venimento o d’ una cosa. Dopo l’invenzione de* 
pronomi questi Verbi gradatamente divennero per- 
sonali, e diramaronsi per tutte le varietà de’ lam- 
pi e de' modi. 



/ 
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I tempi de* Verbi furono inventati per esprì- 
mere le varie distinzioni del Tempo. Io parlerò di 
questi un po’ più estesamente per dimostrare Tarn- 
mirabile sagacità , con cui il linguaggio é stato 
costrutto. Comunemente non si suole portare che 
alle tre principali distinzioni del tempo, passato, 
presente, e futuro. Ma il linguaggio procede con 
molto maggior sottigliezza . E’ sminuzza il tempo 
ne’ suoi diversi momenti ; lo considera come non 
mai l'ermo, ma sempre in moto; considera le co- 
se passate come più o meno compiute, e le futu- 
re, come più o meno lontane; diche viene nella 
più parte delle lingue la grande varietà de’ 
tempi. 

Ed infatti ben può il presente riguardarsi come 
un punto indivisibile: ,, Io scrivo, o sono scri- 
vente”, scrii/o\ ma non è così del passato. Non 
vi ha lingua sì povera, che per esprimerne le mo- 
dificazioni diverse non abbia almeno due o tre 
terminazioni. La latina ne aveva tre; le lingue 
moderne ne han quattro. Può un’azione passata 
considerarsi i. come non peranche finita , il che 
forma l’imperfetto: „ io scriveva" , jeribebam, 2. 
come appena finita , il che forma il passato pros- 
simo: ,, ho scritto”, scripsi\ 3. come finita da mol- 
to tempo, o da un tempo indeterminato, il che 
forma il passato rimoto, o indeterminato : „ scris- 
si”, scripsi\ 4. come finita anteriormente a un 
tempo di già passato, il che forma il più che per- 
fetto , o trapassato : „ aveva scritto ” scrìpse - 

ram (i) . 

Qui possiamo osservare il vantaggio che hanno 
le lingue moderne sopra della latina. Questa man- 
cava di una particolar terminazione per distingue- 
re 

fi) Un’altra specie di trapassato è pure ebbi scritto , 
come poh hi ebbi scritto , me ne partii. Il Trad. 
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re se un* azione era appena finita, o finita da luo- 
go tempo ; in ambedue i casi dicéa scrissi', quan- 
tunque abbiavi una manifesti differenza tra il di- 
re,, ho scritto”, cioè ho appena finito di scrive- 
re, e ,, scrissi ”, cioè egli è molto tempo che 
questo per me si fece, e molte altre cose sono 
poscia intervenute. Mancando a tal uopo 1 Lati- 
ni di un tempo particolare, eran costretti a ser-** 
virisi di circonlocuzioni . 

Le principali varietà del tempo futuro son due, 
il futuro semplice, o indefinito: „ scriverò ’ , str K 
barn, e il futuro anteriore ad un altro : avrò 

scritto”, scrìssero , come,, ayrò scritto umana 

che quegli arrivi ” (i) . . . . , , . 

Óltre alla facoltà d'esprimere 1 tempi, i Vertu 
ammettono pure la distinzione delle voci, comesi 
dicono, attiva e passiva, secondo che 1 anerma- 
zione riguarda o una cosa che si fa: „ io amo 
o una che si patisce, o riceve io sono amato * 
Essi 'ammettono eziandio la distinzione de modi, 
che sterve ad esprimere sotto diverse forme 1 aner- 
mazione attiva o passiva. 11 modo indicativo at- 
ferma la cosa assolutamente : „ io scrivo . L im- 
perativo comanda, o chiede:,, scrivi tu , scriva 
egli”. Il soggiuntivo esprime la proposizione sot- 
to la forma di una condizione, o in subordinazio- 
ne a qualche altra cosa , alla quale si riferisca : „ io 
scriverei, se il tal caso avvenisse”,' „ dicesi , c 
egli abbia scritto,,. La maniera di esprimere a -> 
fermazione in tante diverse forme , unitamente a - 
le variazioni di persona e di numero,, io, tu, e- 
gli , noi, voi, eglino”, costituisce ciò che s\ 

chia- 



ri) Intorno ai tempi de’ verbi può consultarn l H er ~ 
tnes di Mr. Harris da chi ama di vederli discussi con 
tutta l’ accuratezza metafisica , ed anche il Trattato tu i 
prigine ed i pregretri del linguaggio , Volt li, pag. 
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thiama coniugazione de’ verbi , la quale ha sì 3 fa ft 
parte nella grammatica di tutte le lingue. 

Or chiaramente apparisce quel ch’io ho da priri- 
cipio accennato , che fra tutte le parti del discor- 
so i Verbi sono la più artificiosa e più complessa. 
Osservisi per esempio quante cose sian comprese 
nella sola parola latina amavissem ,, avrei ama- 
„to”: i. la persona che parla , io; t. 1’ attributo d 
azione, amante ; 3. l’ affermazione di questo attri- 
buto, o di questa azione; 4. il tempo passato, in 
cui questa azione doveva farsi ; 5 una condizione* 
da cui questa azione dipendeva . Egli è cosa mira, 
bile, che parole di un valor sì complesso trovinsi, 
per quanto sappiamo, in tutte le lingue del mon- 
do, e a un di presso colla medesima artificiosa 
struttura . 

La forma però delle con/ugazioni , o la maniera 
d’esprimere ne’ Verbi tutte queste varietà, é assai 
diversa nelle diverse lingue. La coniugazione sti- 
masi più perfetta in quelle lingue , le quali col va- 
riare o la terminazione o la sillaba iniziale del 
Verbo , esprimono il maggior numero di circostan- 
ze imporranti senza il soccorso delie parole ausi- 
liari . Nelle lingue orientali i Verbi diconsi aver poche 
espressioni di tempo ; ma i loro modi sono com- 
posti in guisa da esprimere una gràn varietà dt 
circostanze e di relazioni . Nell’ idioma ebraico, a 
cagion d’esempio, essi dicono in urla sola parola» 
e senza il soccorso d’ alcun ausiliare , non sola- 
mente: „ io ho fatto”; ma „ ho fatto esatta- 
„ mente , o spesso; ho avuto comando di fare * 
», ovvero ho fatto da me medesimo spontaneamen- 
„ te”. La lingua greca, la quale è la più perfetti 
di tutte le lingue cotiosciute , è assai regolare e 
cqmpiuta in tutti i tempi e modi. La latina é for- 
mata su lo stesso modello » ma più imperfettamen- 
te , massime nella voce passiva , dove parecchi tem- 
pi sonò costrutti coll’ ausiliare rum , tJ, ejt . 

In 
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In tutte le moderne lingue europee la coniuga- 
zione é assai difettosa . Poche varietà esse ammet* 

/ tono nella terminazione del Verbo stesso , e quasi 
costantemente ricorrono a’ loro Verbi ausiliari per 
tutt? i modi e tempi, così attivi , come passivi. 

Il linguaggio ha sùbito nella conjugazìone un cam- 
biamento affatto simile a quello , che nella prece- 
dente Lezione ho dimostrato essere intervenuto ri- 
spetto alla declinazione . In quella guisa che le 
preposizioni premesse ai nomi Tianno soppresso P 
uso de’ Casi, allo stesso modo i due gran Verbi 
Ausiliari avere ed essere messi dinanzi al participio 
hanno abolito in gran parte le diverse termina- 
zioni de’ modi e tempi, onde le antiche coniuga- 
zioni cran formate. 

L’ alterazione in amendue le cose é venuta dal- 
, la stessa cagione, il che facilmente s’intenderà ri- 
flettendo a quello che si è osservato dianzi . I 
Verbi ausiliari sono , al pari delle preposizioni, 
parole di natura assai generale ed astratta . Essi 
inchiudono le diverse modificazioni dell’ esistenza 
considerata di per sé sola , e senza rapporto ad al- ' 
cuna cosa particolare. Nel primo stato del lin- 
guàggio il loro senso e valore fu incorporato, per 
così dire, ne’ tempi c modi di ciascun Verbo, as. 
sai prima che inventate fossero le parole per di- 
notare concetti, così astratti di semplice esistenza . 
Ma dopoché nel progresso inventati furono e co- 
nosciuti questi Verbi ausiliari , e furon costrutti 
per tempi e modi egualmente che gli altri Verbi, 
si trovò che siccome nella loro natura essi porta- 
no la forza di quella affermazione, che distingue 
il Verbo, si poteano acconciamente impiegare in- 
sieme col participio , che esprime il senso del Ver- 
bo, per supplire alla più parte de’ tempi e de’ 
modi. Quindi allorché le moderne lingue incomin- 
ciarono a formarsi su la roviqa delle antiche , nel- 
la nuova costruzione del favellare questo metodo 

age- 
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agevolmente per se medesimo si stabili • Dive mi- 
te familiari le parole ,; sono, era, fui; ho., ave- 
va, ebbi parve più facile T applicare queste 
medesime ad ogni qualùnque verbo, dicendo „so- 
,, no amato, era amato; ho amato, aveva ama- 
„ to”, che il mettersi a memoria tutta quella va- 
rietà di terminazioni amor , amabar , amavi, ama- 
<v;ram , che per corrugare gli antichi Verbosi ri- 
chiedevano. La conseguenza di questa pratica fu 
Come quella della soppressione de’ casi . 11 linguag- 
gio è divenuto più semplice e fa£rle nella sua co- 
struzione, ma a riscontro più prolisso e men gra- 
zioso (i) . E ciò è quanto mi è sembrato più ne- 
cessario ad osservarsi rispetto ai Verbi. 

Le altre parti del discorso , che diconsi indecli- 
nabili, ossia che non ammettono variazione , non 
ci tetratì lungamente. 

Gli Avfcrbj sono i primi che si presentano . 
Questi formano in ogni lingua una classe numero, 
sissirùa di parole tiducibili gerieralrhente alle attri- 
butivi, perciocché servono a modificare o dinota- 
re qualche circostanza di un’azione, o di una 
qualità rispetto al suo luogo, tempo, ordine, gra- 
do, o altra proprietà, che vogliasi specificare. 
Scfn essi per la più parte una maniefa abbreviata 
di favellare esprimente con una sola parola quello 
che per circonlocuzione potrebbe risolversi in due 
o più vocaboli spettanti ad altre parti del discor- 
so. Qui , per esempio, é lo stesso che in questo 
luogo; spesso vale per molte volte; bravamente 
significa con bravura , e così del resto. Quindi gli 

Av- 

*, f f » » s 

(1) La lingua tedesca, e l’inglese , che da essa ha à- 
vuco la prima origine, in questo sono andate più innan- 
zi dell’ altre lingue; copciossiachè per mezzo degli ausi- 
liari premessi al verbo proprio esse formano non sola- 
mente i tempi passati, me anche i futuri, e i soggiun- 
tivi condizionali . Il Traduttore . 
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Awerb) posso» considerarsi come .di. minore ne- 
tossirà , e di più tarda introduzione nel sistema 
del linguaggio, che molte altre classi di parole; 
e di fatto la maggior parte di essi è derivata da 
altri vocaboli stabiliti nel linguaggio anterior- 
mepte. , ' . 

Le pre posizjoni c le congiunzioni sono parole 
più essenziali al discorso, che la. più parte degli 
Avverbi Esse formano la classe delle parole che 
chiamansi connessive, senza di cui non ci potreb- 
be esser discorso; elle servono ad esprimere le re- 
lazioni , che le cose hanno fra loro , la vicende- 
vole loro influenza , dipendenza , e coerenza , e 
con ciò ad unite le parti del discorso in proposi- 
zioni intelligibili e significanti . Le Congiunzioni 
generalmente s’adoprano per connettere le senten- 
ze, come „ e , perché , sebbene, pure”, e simili. 
Le Preposizioni s’adoprano per connettere le pa-* 
role, dimostrando la relazione che un nome so- 
stantivo ha con un a&ro , come „ di, a , da , 
sopra , sotto ” ec. Della forza di queste ho già 
avuto occasione di favellare più addietro, quando 
ho trattato dei Casi, e delle Declinazioni. 

Egli c evidente che tutte queste particelle con 
hessive debbon essere nel favellare di grandissima 
uso, siccome quelle che indican le relazioni e le 
transizioni , per cui la mente passa dall* una all’ 
altra idea . Son esse il fondamento di tutto il 
ragionare, il quale non è altro che la connessione 
de’ pensieri. E perciò sebbene fra le barbare na. 
zioni, e nelle rozze ed incolte età del mondo il 
numero di queste voci debba essere stato scarso, 
dee però sempre essersi aumentato a misura che 
gli uomini s’avanzavano nella riflessione e nell’ 
arte del ragionare . Quanto più una nazione cresce 
in sapere, e più perfetto diviene il suo linguaggio, 
doybiatno naturalmente aspettarci , che tanto più 
abbondi di particelle connessive esprimenti le cel3^ 

. ZÌQni 
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zìoni delle cbse, e le transizioni de’ pensieri , che 
prima sfuggivano alle ottuse . jE di fatto 

niuna lingua ne è sì copiosa, come la greca , in 
•onseguenza dell’acuto e sottile ingegno di quel 
popolo rafBqato In ogni*Ìpfef>iBfta gran parte 
della bellezza e forza sua dipende dalf accorto uso 
delle Congiunzioni , delle Preposizioni , e di qu£^ 
Pronomi relativi , che servono allo stesso fine dt 
connettere le varie parti del discorso. Il buono ò 
cattivo uso di queste voci è quello principalmente* 
che rende il discorso unito e compatto ^^disgiun- 
to e slegato , e fa eh’ esso muova con passo piano 
e seguente , o con piè zoppo ed a salti . '* 

Io non mi tratterrò più a lungo su la generale 
costruzion del linguaggio . Soltanto , pria d’abban- 
donare quest’argomento, mi si permetta di osser- 
vare , che per quanto arido ed intralciato jaossa 
parere ad alcuni, é però di somma importanza, e 
assai strettamente connesso colla filosofia dell’urna- 
tjo intelletto. Imperocché. se il linguaggio è l’in- 
terprete de’ concetti dell’ animo , un esame della 
sua struttura e de’ suoi progressi non può a mena 
di suggerir molte cose riguardanti la natura e » 
progressi de’ nostri concetti medesimi , e delle o- 
perazioni delle nostre facoltà ; soggetto che all uo- 
mo è sempre istruttivo . He quis , dice Quintiliano 
autore di eccellente giudizio, ne quis tanquam par* 
va fastidìat grammatìces dementa . Hon quia magna 
sìt opera consonantes a vocalibus discernere , casquC 
in semivocalium numerum , mutarumque partiri , se a. 
quia interiora velut sacri hujus adeunùbus apparebit 
multa rerum subtilìtas , qua non modo acuere ingenia 
puerilia , sed exerccre altissimam quoque eruditionemi 
ac scìentiampossit . Instit. lib. I, cap. iv. „Non siavi 
,, chi prenda a schifo gli elementi della gramma, 
„ tica , siccome cose da poco. Non già perché sia 
9 , di gran momento il discernere le consonanti dal- 
9, le vocali , e partirle in mute e semivocali ; ma 
SU per. 
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,, perché chiunque vorrà penetrar nell’ interno di 
„ questi misterj, troverà molta sottigliezza di co- 
„ se, atta non solo ad aguzzare gl’ingegni pueri. 
„ li , ma ad esercitare eziandio le persone di più 
„ alta erudizione e scienza ’’(i). 

LE- 

(i) L’Autore aggiugne qui alcune particolari riflessioni 
intorno alla lingua inglese, delle quali in vece di un’e- 
stesa traduzione, che agl’italiani inutile riuscirebbe, io 
mi contenterò di esibire un piccol transunto . Ei comin- 
cia da una breve notizia di quella lingua, che non dis- 
piacerà di veder qui pure accennata. „ La lingua (dice 
,, egli), che or si parla nella Gran Brettagna, non è nè 
„ l'antico e primitivo suo idioma , uè da esso è deriva- 
,, ta; ma è totalmente di origine straniera. Il linguaggio 
„ de’ primi suoi abitanti fu senza dubbio il Celtico, "co- 
,, mune ad essi coi Galli , da’ quali sembra che la Gran- 
„ Brettagna sia stata a principio popolata. Questa Celtica lin- 
„ gua , la quale dicesi che fosse assai copiosa ed espres- 
„ siva, e che fu una delle più antiche lingue del Mon- 
„ do, regnò un tempo nella più parte delle regioni oc- 
„ cidentali dell’Europa. Fu essa la lingua della Gallia, 

„ della Gran-Brettagna, dell’ Irlanda , e probabilmente 
,» ancor della Spagna, finché nel corso di quelle rivolu- 
,, zioni, che per le conquiste, prima de’ Romani, e poi 
,, delle nazioni settentrionali, cangiarono il governo, il 
„ linguaggio, e in certo modo tutta la faccfa dell’Eu- 
,, ropa, quella lingua rimase estinta, nè più sussisteche 
„ nelle montagne di Galles , della Scozia e dell’ Irlanda. 

,, Nella Gran-Brettagna la lingua Celtica continuò fino 
„ all’invasione dei Sassoni, che fu nell’anno di Nostro 
„ Signore 450 > nel quale avendo i Sassoni soggiogato i . 
>> Britanni , li discacciarono dalle loro abitazioni , e li 
,, confinarono col loro linguaggio nelle montagne diGal- 
,, les. Brano i Sassoni un di que’ popoli settentrionali, 

„ che si sparsero per l’ Europa i e il loro linguaggio, 

,, che era un dialetto del gotico o teutonico, intera- 
» ,. mente distinto dal celtico > pose i fondamenti del pre- 
„ sente idioma inglese. Nelle parti meridionali dell’iso- 
,» la continuò esso a parlarsi con qualche mescolanza del 
„ danese, ( il quale probabilmente avea col sassone una 
„ comune radice ) fino al tempo di Guglielmo il conqui- 
„ statore . Egli introdusse il suo normanno o francese, 

„ come linguaggio di corte , il quale nella lingua delia 
Temo I. L na- 
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,, bera J 3 ogn’ impaccio di casi, di declinazioni, di mo- 
„ di e di tempi. Le sue parole sono soggette a minor 
„ numero di variazioni dalla lor forma originale , che 
„ quelle delle altre lingue. I sostantivi non hanno di- 
,, stinzione di genere, fuorché nei nomi degli animali, 
„ e una sola distinzione di numero. Gli aggettivi non 
„ ammettono altro cambiamento , salvo quello che espri- 
„ me il comparativo e il superlativo. I verbi in vece di 
„ secondare tutte le varietà delle antiche conjugtzioni, 
„ non soffrono che quattro o cinque cambiamenti di de- 
,, sinenza- Coll’aiuto di poche preposizioni e pochi. vet-- 
„ bi ausiliari esprimonsi tutt’i sensi , ritenendo le pa- 
„ role per la più parte la loro forma invariabile . Ciò 
,, rende l’acquisto di quella lingua meno laborioso , la 
„ disposizione delle parole più ovvia e piana , le regole 
,, della sintassi piu poche e semplici.” 

Si lagna però, che questa facilità medesima delle sue 
regole grammaticali renda' molto più trascurati nel ben 
apprenderle ed- osservarle; e termina col dimostrare quan- 
to lo studio della grammatica delU propria lingua sia im- 
portante e necessario. ,, Per quanto buona ed utile Odi" 
„ ce egli) sia la materia, di cui tratta un Autore, ì’o- 
„ pera sua scapiterà sempre moltissimOTieHa pubblica es- 
„ timazione ,ove manchi di purità e proprietà .. AJtroV- 
,, de il conseguimento di uno stile corretto ed elegante 
„ domanda applicazione e fatica. Se alcuno s’immagina 
,, di poter formarselo ad orecchio, o acquistarlo con u- 
,, i)3 superficiale lettura di qualche accreditato Scrittore , 
„ s’inganna a partito. I molti errori di grammatica, e 
„ le molte mancanze contro alla proprietà della lingua, 
,, che si commettono anche da Autori non dispregevolì, 
•,» fanno vedere che un accurato studio della lingua è ne, 
,, cessario a chiunque ama di scriverla convenevolinen- 
j, te.” Il Traduttori. 

L' (CAI. .il. Y irtiv* 
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Stile-,. Sue prime qualità Perspicuità e precisione. 

TTerminato ciò che riguarda il linguaggio, entro 
ora * considerare lo Stile , e le regole che gli ap- 
partengono. Non è facil cosa il dare un' idea pre- 
cisa di ciò che intendesi per lo Stile. La migliore 
definizione ch’io possa offrirne , si è di caratteriz- 
zarlo per quella particolar maniera , che un uomo 
adopera ad esprimere colle parole i suoi concetti . 
Egli è diverso dal mero linguaggio o dalle parole. 
Queste posson essere convenevoli e pure , e tutta- 
via lo Stile aver gran difetti , esser duro o arido 
o debole o affettato. Lo Stile ha sempre qualche 
relazione colla maniera del pensare; egli è una 
fedel pittura delle idee , che ci nascono nella men- 
te, e della maniera con cui ci nascono: intanto- 
chè quando noi esaminiamo le produzioni d’un au- 
tore , è sovente difficile il separarne lo Stile dal 
sentimento. Nè già è maraviglia, che queste due 
cose vadano sì intimamente connesse; poiché lo 
Stile non è pur altro se non quella foggia d’es- 
pressione che i nostri pensieri prendono per sè 
stessi più facilmente . Di qui è che varj popoli so- 
no stati contraddistinti per la particolarità dello 
Stile corrispondente al loro temperamento e allo- 
ro genio. Le nazioni orientali lo animavano colle 
più forti e iperboliche figure: gli Ateniesi, popo* 
io colto e perspicace, avevano uno Stile accurato, 
chiaro, c nitido: gli Asiatici voluttuosi e molli 
affettavano uno Stil florido e diffuso . Le stesse 

ca- 



* Digìtized by Google 



Lezione X . i 6 f 

Caratteristiche differenze si osservano-comunemente 
nello Stil de’ Francesi, degl'inglesi, e- degli Spa- 
gnuoli (i). Tra i generali caratteri dello Stile si 
suol distinguere il robusto, il debole, lo spiritoso, 
ebe sono apertamente quei che discoprono nello 
scrittore la maniera del pensare non menò che 
quella dell’ esprimersi : tanto è diffìcile il separare 
queste due cose l’una dall’altra! Ma dei generali 
caratteri dello stile io avrò a parlare in appresso. 
Qui sarà necessario il cominciare dalla disamina 
delle sue più semplici qualità , dall’ unione del- 
le quali risultano le sue più complesse denomina- 
zioni » 

Tutte le qualità di uno Stile lodevole posson ri- 
dursi a due capi generali , perspicuità e ornamen- 
to . Imperocché tutto quello che può richiedersi 
dall’uso della favella, è di trasmettere le nostre 
idee negli animi altrui con chiarezza, e al tempo 
stesso in tal forma, che col dilettarli e interessar- 
li possano efficacemente produrre le impressioni 
che intendiamo di farvi . Allorché otteniamo que- 
sti due fini , certamente adempiamo a tutto quel- 
lo , che parlando o scrivendo possiam proporci . 

La Perspicuità o chiarezza, come facilmente 
verrà ammesso, é la qualità fondamentale dello 
Stile (i): qualità si essenziale ad ogni genere di 

com- 

i t I 

(ij Sarebbe ora molto difficile il determinar^ qual sia 

10 stile caratteristico degl’italiani. Nel secolo xvi ebber 
essi comunemente uno stil puro, colto, armonioso, mft 
qualche volta leccato, e generalmente prolisso; nel xvi^ 

11 loro stile fu quasi universalmente pieno di strane me- 
tafore, e di lambiccati concetti: nel xvni è divenuto 
più castigato, più naturale, meno diffuso, presso alcuni' 
secondo le materie elegante e grazioso, o sodo e robu- 
sto , come conviene ; presso altri stentato e affettato, 
presso molti trascurato, inesatto, pieno di solecismi non 
meno che di barbarismi . Il Traduttore . 

(z) Nolit fr}ma tit virtur perrpicuitat , propria veri» , 

L 3 re* 
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Gli autori talor allegano la difficoltà del sutv* 
bietto per iscusare il difetto lore intorno alla chia- 
rezza. Ma questa scusa ben di rado e forse non 
mai può ammettersi con ragione . Imperocché tut- 
to quello che uno chiaramente concepisce, e’ può 
sempre chiaramente esprimerlo ad altri ; qualora 
voglia darsi la briga di ordinarlo in proposizioni 
chiare e distinte; e di niunacosa ei deve scrivere, 
che chiaramente non concepisca . Ben possono le 
le sue idee sopra di qualche argomento essere sen- 
za sua colpa incomplete o inadequate ; ma fin do- 
ve arrivano, debbono sempre esser' chiare ; c que- 
sta chiarezza nell' esprimerle può sempre, qualor 
si voglia, ottenersi. L’oscurità, che regna in mol- 
ti scrittori metafisici , per la più parte é da attri- 
buirsi alla poca distinzione delle loro idee .Veggon 
essi gli oggetti in un lume confuso, né posson per 
conseguenza altrui presentarli in chiara luce . 

La perspicuità nello scrivere non è da conside- 
rarsi unicamente come un merito negativo, o una 
semplice esenzione da colpa . Essa ha un pregio 
assai maggiore, ed un grado di positiva bellezza. 
Noi sentiamo un dolce piacere, e degno di lode 
riputiamo un autore , quand’ei ci libera da ogni 
fatica nel rintracciare i suoi sentimenti , quand’ ei 
ci guida per tutta Topcra sua senza verun intoppo 
o confusione , e quando il suo scile scorre sempre 
come un limpido rivo, di cui veggiam tutto il 
fondo . 

Lo studio della perspicuità richiede attenzione 
primieramente alle parole ed alle frasi , indi alla 
costruzione delle sentenze. Gomincerò dalle prime, 
e a queste ristringerò la presente Lezione . 

La 



intelligibili e più chiari . Ed in vero a che giova Io 
scrìvere quando non si vuol essere inteso? Il Tradut- 
tore . 
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La perspicuità considerata rispetto alle parole en 
alle frasi , tre qualità in esse domanda, purità > 
proprietà, e precisione. 

La purità e la proprietà del favellare prenden- 
$i spesse volte indistintamente ; e sono in fatti as- 
sai strettamente fra lor congiunte. V’ha tuttavia 
una distinzióne. La purità consiste nell’ uso di 
quelle parole, e costruzioni, che appartengono 
veramente alla lingua che parlasi , in opposizione 
alle parole ed alle frasi trasportate da altre lingue, 
o che sono antiquate, o di nuovo conio, o usate 
senza convenevole autorità La proprietà consiste 
nella scelta di que’ vocaboli della lingua, che il 
migliore e più costante uso ha appropriato a quel- 
le ìdee che per essi intendiamo d'esprimere ; e 
vuol dire una saggia e felice applicazione di taì 
vocaboli, in opposizione alle maniere basse e tri- 
, viali, oche esprimerebbono con minor forza le 
idee che vogliamo trasmettere . Quindi é che lo 
stile può esser puro, cioè tutto composto di pa- 
role strettamente attinenti alla lingua che si par- 
la, senza barbarismi nè solecismi; e tuttavia man- 
car di proprietà, qualora i vocaboli sien mal tra- 
scelti, non adattati al soggetto, non bene espri- 
menti il senso dell’autore. All’incontro non può 
mai lo stile esser proprio, se non è anche puro. 4 
c quando la purità e la proprietà vanno insieme 
congiunte, oltre al rendere lo stile chiaro, lo ren- 
dono ancor grazioso; nè intorno alla purità e pro- 
prietà altra norma può darsi , fuorché la pratica 
de’ migliori scrittori e dicitori del proprio paese . 

Io ho accennato di sopra le voci antiquate o di 
nuovo conio, come contrarie alla purità dello sti- 
le; ma agevolmente s’intenderà, che in ciò deb- 
bon esservi delle eccezioni , perocché anche quel- 
le voci possono in certi casi aver grazia. La poe- 
sia ammette maggior libertà che la prosa, circa al 
coniare, o almeno insieme unire e comporre nuo- 
ve 
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tè parole: sebbene anche in quella conviene usa- 
te sobrietà. Nella prosa siffatte innovazioni son 
più pericolose, ed hanno peggior effetto, concios- 
siachè fàcilmente dar possono allo stile un’ aria 
affettata -, né vi -si debbono arrischiare se non quel- 
li , cui una stabilita riputazione dà in certo modo 
'un poter dittatorio sopra alla lingua . 

L’introduzione delle parole straniere dee sempre 
schivarsi, quando la necessità noi richiegga (1); e 
Io stesso pur deve intendersi de’ grecismi e de’ la- 
tinismi . Danno essi talvolta allo Stile un’apparen- 
za di dignità' e d’elevazione ; ma spesso ancora il 
rendono caricato e forzato; e generalmente uno 
stil puro e nativo non solamente è più intelligibi- 
- le ai leggitori e agli uditori , ma eziandio maneg- 
giato opportunamente può divenire egualmente ro. 
busto ed espressivo, .come per qualunque parola 
X) frase straniera. i^jr, 

Prendiamo ora a considerar la Precisione, la 
quale siccome forma la principal parte della per- 
spicuità , così merita una più estesa spiegazione , 
tanto più che non si ha fórse comunemente intor- 
no a quella un’idea abbastanza distinta. 

L’esatto valore della parola precisione può trar. 
si dalia sua stessa etimologia. Essa vien da prete - 
cidere tagliar via, e significa togliere tutte le su- 
perfluità, e chiarire l’espressione a segno, che non 
presenti né più nè meno d’ una fedel copia dell’ i- 
.v.s. dea 

(.) A tal fine, prima d’ usare ùb termine straniero , è 
necessario saper bene se la propria .lingua non sommini- 
stri 4’ equi valente ì il che non fanno gli Scrittori trascu- 
rati, i quali si valgono delle straniere locuzioni per i- 
gnoranza delle proprie . Anche quando alla nostra lingua 
realmente manchi il termine equivalente, non si dee to- 
sto adottar lo straniero, qualora con un diverso giro di 
frase, o con qualche aggiunto supplir si possaagevolmen- 
te al difetto > Il Trae/. , . . *. 
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dea di chi favella. Ho già dianzi osservato, che 
spesse volte è difficile il separare le qualità dello 
Stile dalle qualità del pensiero ; e così è nel pre- 
sente caso , conciossiachè affine di parlare e scri- 
vere con precisione , una somma distinzione e ac- 
curatezza richieggasi nel pensare. 

Le parole che uno adopera per esprimere le sue 
idee posson essere viziose a tre riguardi: imo. Pos- 
son esprimere non l' idea ch.e intende 1’ autore , 
jna qualche altra soltanto simile o analoga ; zdo. 
possono esprimere quest’idea, ma non pienamen- 
te e compiutamente; jzo. possono esprimerla in- 
sieme con qualche cosa di più. La precisione d 
contraria a tutti e tre questi vizj, ma all’ultimo 
principalmente. Chi ama scrivere con proprietà , 
basta che sappia schifare i due primi; conciossia- 
ché proprj diconsi i termini, qualora esprimono 
l’idea che vuoisi, e l’esprimono pienamente. Ma 
chi si picca di scrivere con precisione deve ezian- 
dio esprimere quest’idea e non più. Aver non 
debbono i vocaboli cosa alcuna, che introduca idee 
straniere o superflue, le quali mescolandosi colla 
principale ne rendano il concetto vago e indistin- 
to. A questo fine é mestieri, che lo scrittore ab- 
bia in sé medesimo una chiara percezione dell’og- 
getto che intende di presentarci, che l’abbia ben 
fermo nella sua mente, che non esiti, nè ondeg- 
gi su la maniera di concepirlo: perfezione, a cui 
per vero dire ben pochi arrivano. 

L’uso e l’importanza della precisione può de- 
dursi dalla natura medesima dell’ umano intelletto. 
E' non può mai veder chiaramente e distintamen- 
te più d’ un oggetto per volta . Se dee attendere 
a due o tre nel medesimo tempo, massimamente 
ove abbian fra loro della somiglianza o connessio- 
ne , e’ si trova confuso e imbarazzato , nè può 
concepire abbastanza in che quelli convengano o 
differiscano. Allorché mi si offre un oggetto, per 

escm- 
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esempio un animale straniero, dell^.ipui struttura 
io abbia bisogno di formarmi una idea distinta, io 
desidero che gli si tolgano tutti gli abbigliamenti, 
io chieggo che mi si metta dinanzi tutto nudo e 
spio, affinchè la mia attenzione da niun* altra co- 
sa venga distratta . Lo stesso è riguardo alle pa- 
role. Se allorché voi volete informarmi de’ vostri 
sentimenti , mi dite qualche cosa di più di quello 
che avete in mente, se aggiungete al principale 
oggetto delle circostanze catrame, se col variare 
l'espressione senza bisogno , mi scambiate il pun- 
to di veduta , e mi presentate ora 1’ oggetto stes. 
so , ora altra cosa con lui connessa , voi m’ obblu 
gate a dividere l’attenzione su più oggetti allo 
stesso tempo, ed io perdo frattanto la vista del 
principale. Di tanti abbigliamenti voi mi venite 
allora ingombrando l’oggetto che mi mostrate, e 
tanti della medesima specie me ne traete dinanzi , 
in parte somiglianti , e in parte dissimili , ch’io 
non ne posso più discernere chiaramente nessuno. 

Ciò forma quello Stile, che chiamasi stempera- 
to , il quale è appunto il rovescio della precisio- 
ne , e nasce generalmente dalla superfluità delle 
parole . I deboli scrittori impiegano una farragine 
di vocaboli credendo di farsi intendere più distin- 
tamente , e non fan che confondere vie più il leg- 
gitore . Sanno di non aver colta la precisa espres- 
sione per significar ciò che vogliono ; non conce- 
piscono essi medesimi abbastanza precisamente 
quello che vogliono esprimere; quindi s’ajùtano il 
più che possono con questa e quella parola , che 
si lusingano poter supplire al diletto, e guidare il 
leggitore alquanto più vicino alla loro idea : e co- 
sì vi si vanno aggirando sempre dintorno senza 
mai coglierne il giusto punto. L’immagine, che 
essi presentano sempre si vede doppia; e ognun sa 
che l’immagine duplicata non può essere mai di- 
stinta, Allorché iyi autore, a cagion d’esempio, 

esal- 



17» P » E t I S f o s « 

fcsalta il cpraggio del suo eroe nel giorno della bat* 
taglia^ l’espressione è precisa, ed io pienamente 
l’ intendo. Ma se per prurito di moltiplicar le pa- 
role vuol lodarne il coraggio e la fortezza , al mo- 
mento che insieme unisce questi due termini , la 
mia idea incomincia a ondeggiare . Ei crede di 
esprimere più gagliardamente una medesima quali- 
tà, e realmente ne esprime due. Il coraggio re- 
siste al pericolo, la fortezza sopporta il dolore* 
L’occasione d’esercitare ciascuna di queste qualità 
è diversa, e col farmi pensare ad amendue nel 
tempo stesso, quando una sola debba aver luogo» 
la mia veduta si rende incerta, e la percezione 
dell’oggetto indistinta (r). * . 

Da quanto ho detto si manifesta, che un «Ultó- 
re può qualche volta esser chiaro senza esseri pre- 
ciso. Userà parole proprie» e propriamente dispo- 
ste , presenterà l’ idea cosi com’ egli la concepisce» 
e in ciò sarà chiaro ; ma le sue idee nella sua 
mente medesima non saranno abbastanza distinte» 
saranno vaghe e generali, e perciò non potrà espri. 
merle con precisione. Non tutti i soggetti però 
esigono precisione eguale. In molte occasioni ci 
basta d’avere una percezione generale del senso 
dell’autore, e specialmente quando il soggetto è 
d’ un genere noto e famigliare; conciossiaché in- 
torno a quello non possiamo allora prendere abba- 
glio , ancorché non ogni parola dall’ autore ado- 
perata sia precisa cd esatta . 

Una delie principali sorgenti dello stile inesatto 

.ti f . i flti - op* 

(i) Questo vizio di moltiplicar le parole fuor di pro- 
posito colla vana supposizione di mostrar con ciò mag- 

{ ior copia e facondia, fu pur notato da Quintiliano* 
et ih quibutdam turba inanium verborum , qui dum cotti - 
tnurtetn loqutndi modttm reformidant , diteli specie ni tette > 
circumeunt omnia e opima loquaci tato qua dietro volante 
He ìnstit. orai. lib. VH. cap. », Il .Traduttore * 
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opposto alla precisione é l’uso poco giudizioso di 
que’ termini che si chiaman Sinonimi. Son essi 
così appellati, perchè si accordano nell’ esprimere 
una principale idea; ma per lo più, se non sem- 
pre, l’ esprimono con qualche diversità nelle circo- 
stanze. Variano per qualche idea accessoria che 
ciascuno introduce, e che forma la loro distinzio- 
ne . E' raro che in una lingua si dieno due paro- 
le , che esprimano precisamente la stessa idea; una 
persona pienamente versata nella proprietà della 
lingua sempre vi troverà qualche cosa in cui dif- 
feriscano . Essendo esse come diverse sfumature di 
una medesima tinta , un accurato scrittore può 
servirsene con gran vantaggio per rinforzare , o 
dar l’ultimo finimento alla sua pittura. Supplisce 
coll’ una a ciò che manca nell’altra per dar mag- 
gior forza, o maggior lume all’ immagine che vuol 
presentarci. Ma per ottener questo fine ei debbe 
essere attentissimo nella scelta. La maggior parte 
degli scrittori soglion confondere i termini l’un 
coll’altro, e impiegarli negligentemente sol per 
empire il periodo, o rotondare e variare l’ espres- 
sioni, come se il loro significato fosse esattamen- 
te lo stesso, quando in realtà è diverso . Quindi 
quel miscuglio, e quella mancanza di distinzione 
che osservasi nel loro Stile. 

Nell’ idioma latino non vi son forse parole che 
più facilmente si possan prendere per sinonime, 
che le due amare e diligere. Tuttavia Cicerone ha 
dimostrato, che v' ha fra esse una chiara distin- 
zione. Quid ergo , dice egli in una delle sue let- 
tele, tibi commendem cum , quem tu ipse diligisi 
Scd tamen ut scires eum non a me diligi jolum , ve- 
runi etiam amari , ob e am rem tibi h<ec scribo (i). 

’ ■ • Ad 

t 4 * • l • «. < . . 4 » J 

0) „ A che raccomandarti una persona, a cui tustes- 
,, so porti affezione ? perchè tu sappi , eh’ io nòn solò 
» gl* P®rto affezione, ma l’amo; perciò ti scrivo,,. 
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Ad Famil. Lib. XIII, ep. 47. Nella stessa man fa- 
ta tutus e securus sono parole che noi facilmente 
confonderemmo, sebbene il loro significato sia dif- 
ferente. Tutus vuol dire fuor di pericolo , securus 
fuori di timore. Seneca ha elegantemente notata 
questa distinzione: Tuta sedera esse possunt 4 si- 
cura non possunt . Nella nostra lingua medesima 
assai' esempi recar si potrebbono della diversa si- 
gnificazione che hanno parecchi termini, i quali 
comunemente son riputati Sinonimi; e come il 
Soggetto è importante, io mi farò ad accennarne 
alcuni, scegliendo quelli che posson essere di mag- 
gior uso , e far meglio vedere la necessità di bada- 
re attentamente e rigorosamente all’esatto vaioré 
delle parole, qualora si voglia scrivere con prò* 
prietà e precisione (i) . 

Austerità , severità , rigore. All’austerità si op- 
pone la mollezza , alla severità il rilassamento, al 
rigore la clemenza. Un romito è austero nel suó 
vivere ; un casuista d severo nell’ applicazione del- 
la legge; un giudice è rigoroso nelle sue sentenze* 
Costume , àbito , il costume riguarda l’azione, 
l’abito riguarda l’agente . Per costume noi inten- 
diamo la frequente ripetizione del medesimo atto, 
f>er abito 1’ effetto che questa ripetizione produce 
su 1 ’ animo o sul corpo. Il costume d’andar a 
spasso , o di starsenecoile mani in mano, fa acqui- 
star l’abito all’ ozio ìs 

Sorpreso , attonito , stupefatto , confuso . Io soh 
sorpreso da ciò che è nuovo o inaspettato; atto- 
nito di cib che d vasto o grande; stupefatto di ciò 
che d incomprensibile ; confusa da ciò che forte* 
mente mi colpisce o spaventa . . 

: . . • . . . Ce- 

fi) Fra gli esempj qui recati dall’Autore io ho tradot- 
to tutti quelli, ove la stessa diversità di significazione si 
trova e ne’ termini inglesi e negl’italiani ; e questi son 
pur la massima parte, // Trad. 
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Desistere , rinunziare , lasciare , abbandonare . O- 
guuno di questi termini importa cessazione dal te- 
ner dietro a qualche oggetto, ma per diversi mo- 
tivi. Noi desistiamo per la difficoltà di ottenere*, 
rinunziamo per qualche disgusto sopravvenuto; la- 
sciamo per appigliarci a qualche altra cosa, che 
più ne piace o interessa; abbandoniamo, perchè 
la cosa ci è di peso.. Un politico desiste da’ suoi 
disegni quando li trova impraticabili ; rinunzia al- 
la corte quando ne ha ricevuto alcun torto; la- 
scia l’ ambizione per amor del ritiro e della quie- 
te; abbandona il servigio allorché invecchia, o 
che troppo gli é di disagio * 

Orgoglio, vanità. L’orgoglio fa che abbiamo so- 
verchia stima di noi medesimi ; la vanità che cer- 
chiamo soverchiamente la stima degli altri . E giu- 
stamente si può dir di taluno quel||he ha detto il 
Decano S^ift, “Egli è troppo orgoglioso per es- 
s, ser vano”. >• 

Alterigia , disdegno. L’ alterigia é fondata su l’al- 
ta opinione che uno ha di sé stesso ; il disdegno 
su la bassa opinione che ha degli altri . 

Distinguere , separare. Noi distinguiamo tutto ciò 
che hon confondiamo con altre cose; separiamo ciò 
che stacchiamo da quelle. Gli oggetti son distin- 
ti l’un dall’altro per le lor qualità; son separati 
per la distanza di luogo o di tempo. 

Annodare , stancare. La continuazione della me- 
desima cosa ci annoja ; la fatica o il peso ci stan- 
ca. Uno s’ annoja collo star fermo, si stanca col 
passeggiare. L’amante non corrisposto annoja col- 
la sua perseveranza, stanca colla sua importunità. 

Abborrire , detestare. L’abborrire importa sol- 
tanto una forte avversione; il detestare importa e- 
ziandio una forte disapprovazione. Uno abborrisce 
l'avere obbligazione ; ma detesta la perfidia e il 
tradimento . 

Inventar,? , scoprire. Si inventano le cose nuove, 

e si 
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c si scoprono quelle che prima eran nascoste. Ga- 
lileo ha inventato il telescopio; Haivey ha sco- 
perta la circolazione del sangue. 

Unico , solo. Unico vuol dire che non v’ è niun 
altro della medesima specie; solo che non é ac- 
compagnato da altri. Figliuol unico è quello che 
non ha n é fratelli né sorelle; figliuol solo è quel- 
lo che è lasciato senz’ altri. V’ha perciò una dif- 
ferenza a rigor di precisione tra queste due frasi.* 
„ La virtù é l’unica che ci rende felici; la virtù 
», sola ci rende felici”. La prima frase significa , 
che fuori della virtù niuna altra cosa ci può ren- 
der felici ; la seconda che la virtù senza accompa- 
gnamento d’ altre cose basta per sé a renderci 
felici .* 



Intero, compiuto. Una cosa è intera quando non 
manca niuna delle sue parti; é compiuta quando 
non manca nulla drciò che le spetta. Uno può 
aver per se solo un’intera casa , e non aver niun 
appartamento compiuto . 

Tranquilliti , pace, calma. La tranquillità è una 
situazione libera da ogni turbamento considerata 
in sé stessa ; la pace é la medesima situazione con- 
siderata rispetto alle cagioni- che posson turbarla ; 
la calma rispetto ai turbamenti che l’han precedo, 
ta. L’uomo dabbene gode tranquillità in sé stes- 
so, pace cogli altri, e calma dopo le tempeste. 

Difficoltà , ostacolo. Una difficoltà imbarazza, un 
ostacolo arresta . Si rimove 1' una , 1’ altro si sor- 
monta . Generalmente la prima indica qualche co- 
sa proveniente dalla natura o dalle circostanze in- 
trinseche dell’ affare medesimo ; il secondo qualche 
cosa proveniente da cagione straniera . Filippo tro- 
vò difficoltà nel maneggiar gli animi degli Atenie- 
si per le naturali loro disposizioni; ma il più gran- 
de ostacolo a’suoi' disegni fu l’eloquenza, di De- 
mostene. 

Accortezza, prudenza . L’accortezza ci dirige nel 

di- 
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llire o fare ciò che é convenevole; la prudenza ci 
ritiene dal fare o dire ciò che sconviene . Un uo- 
mo accorto impiega i mezzi più opportuni per la 
buona riuscita ; un uoin prudente US3 I mezzi più 
sicuri per evitare ogni .sinistro . 

Bastante , sufficiente. Il bastante si riferisce alla 
quantità che tino desidera; il sufficiente all’uso 
che deve farne. All’uomo avido nulla mai é ba- 
stante, ancorché abbia più di quel ch’é sufficiente 
a’ bisogni- delia natura . 

Rotare, osservare. Si nota in via d’attenzione 
per ricordarsi; si osserva in via d’esame per giu- 
dicare, Un viaggiatore nota gli oggetti che più lo 
colpiscono; un Generale osserva lutti i movimen- 
ti del suo nemico. 

Equivoco , ambiguo. Espressione equivoca é quel- 
la che ha up senso palese inteso da tutti, e un 
senso occulto inteso soltanto dalla persona che l’usa . 
Espressione ambigua è quella , che ha palesemente 
due sensi , e ci lascia in dubbio qual le si debba 
applicare. L’ espressione equivoca si usa coll’ inten- 
zione d’ ingannare > l’ambigua, quando si adopera 
appostatamente , s’ impiega per non dare una pie- 
na informazione. Un uomo onesto non userà mai 
un’ espressione equivoca; un uomo confuso spesso 
proferirà delle frasi ambigue sanza avvedersene. 

Ecco y»rj. esempi di termini che gli scrittori ne- 
gligenti impiegano come Sinonimi, benché noi sie- 
no . I loro significati s’accostano , ma non sono 
precisamente gli stessi; e quanto più si baderà in 
queste parole alla distinzione del senso, tanto più 
chiaramente e con maggior forza si riuscirà non 
pieno a favellare che a scrivere (1). 

Da 

(t) In francese v*h3 su questo soggetto un utilissim 0 
Trattato dell’ Abate Girard , intitolato Ltt synonyme* 
francati, in cui egli ha fatto una copiosa collezione di 
questi apparenti sinonimi , e dimostra con molta accu- 
Tomo 1. M ra- 
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Da quanto si è detto apparirà, che per pariaré 
e scrivére con precisione due cose specialmente fari 
di mestieri; l’ una che le stesse idee dell autore 
siep chiare e distinte, l’altra ch’egli abbia una 
piena ed esatta cognizione della forza de’ termini * 
di cui si serve; il *clie richiede al tempo stesso e 
una certa dose di naturale ingegno, e assai studio 
ed attepzione nella coltura della propria lingua . 

Ho accennato più sopra j che sebbene ogni ge* 
nere di discorso domandi chiarezza , ’ non- tutti pò* 
rò esigono lo stesso grado di esatta precisione 1 
L’aver una certa precisione a differenza di quella 
vaga profusimi di parole, che non imprime nella 
mente del leggitore niuna idea distinta, e certo un 
gran pregio in ogni scrittura; ma dobbiam anche 
guardarci, che il troppo studio della precisione, 
massimamente in quelle cose, ove non è rigorosa* 
mente richiesta , non ci porti ad uno stile arido e 
smilzo, e che per la premura soverchia, d’essere 
esatti, non recidiamo ogni copia ed ornamento 4 
L’ unir insieme la precisione e la facondia, l’ave* 
re uno stile fluido e grazioso, e al tempo stesso 
corretto ed esatto, è certamente il piu alto e piu 
diffìcile grado, a cui possa giugnersi nello scrive* 

re-f 

ratezza la differenza lei loro significato. Sarebbe a desi- 
derarsi che in ogni lingua s’intraprendesse una siimi 
«pera, e si eseguisse con egua| gusto e giudizio. Niuna 
cosa maggiormente contribuii ebbe allò scriver preciso ed 
elegante. Frattanto può leggersi cdn assai profittò que- 
sto Tiaitato francese . Esso accostumerà le persone a pe- 
sar con attenzione la forza delie parole, e Suggeru-..mol- 
te distinzioni fra i termini sinonimi della propria lingua 
analoghi a quelli eh’’ egli ha segnato in francese ; e mol- 
ti appunto degli esempj recati di sopra sono stati sugge-* 
titi dall’Opera dell’ Abate Girard. L' Autere i. 

Un altro. Trattato colio stesso titolo Synonymti fratta 
ftfrVè stato recentemente pubblicato da Roubaud in quat- 
tro Volumi in i>. Il Trad. 

J. 
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Fe. Alcune specie di componimenti richieggono 
maggior copia ed ornamento, altre maggior preci- 
sione e accuratezza ; anzi nello Stesso componimen- 
to le diverse garti posson esigere una diversa, ma- 
niera . Dobbiam però studiarci di non mai sacrifi- 
care interamente l’una all’altra qualità ; e con un 
maneggio conveniente amendue potranno intera- 
mente serbarsi , quando le nostre proprie idee sie- 
lio precisé , e si abbia buon capitale di termini, è 
piena conoscenza del lor valore. 

LEZIONE XI* 

V •* 



'Struttura delle Sentenze * Chiarezza e Unita . 

-À. vendo cominciato nella precedente Legione a 
trattar , dello stile , ho considerata la sua fonda* 
mental qualità, che é la perspicuità o chiarézza. 
Quanto hó detto di questa , riguarda prihcipalmen, 
te la scelta delle parole. Passo ora dalle parole al- 
le Sentenze; e .siccome in ogni discorso la conve r 
fievole struttura e composizione delle Sentenze é 
della massima , importanza , così ne tratterò alquan- 
to diffusamente. Né mi ristringerò alla chiarézza 
soltanto, benché sia questo il capo generale, sor- 
to de! quale or contemplo lo stile; ma cercherò 
eziandio ciò che ile costituisce la grazia e la bel- 
lezza, affine di raccogliere in un sol punto quan>- 
to è necessario ad osservarsi nella costruzione del- 
le Sentenze . 

Non é facile il dare un’esatta definizione delia 
Sentenza o del periodo, fuorché dicendo, che in. - 
chiude sempre una compiuta proposizione , o e- 
runciazione di un pensiero . Si può tuttavia am- 
. M z • snet- 
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mettere come buona la definizione di Aristotele •>. 

AtJ’5 tXOilr* ttpxriy xcw TtXJ'xrn» xs3-’ xtrti» yUUfl&Ot; ItKruyojrTtf^ 

Lina forma di parlale, che ha in sé stessa un 
,, principio ed un fine, e di tale limghezza, che 
pòssa tutta comprendersi facilmente ad un trat- 
’ to.” Ciò però ammette di molta estensione. 
Imperocché la Sentenza è sempre composta di par- 
ti , che si chiamano membri ; e siccome questi 
membri possono essere pochi o molti, e connessi 
in diverse guise; così lo stesso pensiero può so- 
vente esser chiuso in una sola Sentenza, o diviso 
1 in due e tre, senza violazione d’alcuna regola es- 
senziale . 

La prima varietà che occorre nelle Sentenze e 
quella della loro maggiore o minor lunghezza. La 
precisa misura quanto al numero delle parole o de 
mèmbri non può certamente fissarsi ; ma e chiaro 
per sé medesimo, che v’ha un estremo da ambe 
le parti. Le Sentenze eccessivamente lunghe, o 
Composte di troppi membri sempre trasgrediscono 
\ l’ una o l’altra delle regole, che in appresso farò 
veder necessarie ad osservarsi in ogni buona Senten- 
za . Oltrecché nei discorsi che debbonswnecttare , 
vuoisi pur anche aver riguardo alla facilità del pio- 
nunziarli, la quale non può combinarsi con trop- 
po lunghi periodi. E in quelli pure che non son 
fatti per essere recitati, coll’ usar troppo sovente 
lunghi periodi 1’ autore stanca 1 occhio, e 1 atten- 
zione del leggitore-; imperocché è manifesto che t 
lunghi periodi richieggon maggiore attenzione per 
comprenderne chiaramente la connessione delle vs« 
rie partile rilevare il tutto ad un sol colpo. An- 
f che però nella troppa brevità delle Sentenze può 
èsservi eccesso; conciossiaché il senso riesce allora 
spezzato e interrotto, viene indebolita la connes- 
sione de’ pensieri , e la memoria sopraccaricata 
da una lunga successione di troppo minuti og- 
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. Rispetto alla lunghezza delle Sentenze lo stile 
cìistingucsi in periodico, e conciso. Lo stil perio. 
dico é quando le Sentenze sono composte di moU 
ti membri legati insieme e concatenati di modo, 
ohe il senso riman sospeso fino alla chiusa del pe- 
riodo . Questa è la maniera di comporre più pom- 
posa , più oratoria, più armoniosa; e di siffatte 
Sentenze Cicerone abbonda moltissimo . Lo stil 
conciso é quando il senso è diviso in molte picco- 
le,, proposizioni indipendenti l’ una dall’altra, ognu- 
na delle quali è compiuta in sé stessa. Tale ordi. 
nanamente é lo Stile di Seneca molto adottato an- 
cor (da’ Francesi. 

, Lo stil periodico dà al componimento un’aria 
di maggior gravità e dignità ; il conciso a rincon- 
tro é più vibrato e più vivo. Dee quindi predo- 
minar l'uno o l’altro, secondo I3 natura del com- 
ponimento e il suo generale carattere . In quasi 
tutti però é massima generale di frammischiarli op- 
portunamente e contemperarli . Imperocché l’orec- 
chio si stanca all’ Uno e all’ altro , quando son essi 
troppo lungamente continuati : laddove con un’ac- 
fcorta mescolanza di lunghi e brevi periodi 1 ’ orec- 
chio rimane più soddisfatto , e unita vedesi ac- 
conciamente. nello stile la vivezza alia maestà . 
No» semper , dice Cicerone descrivendo con mol- 
ti espressione queste due maniere di stile < non 
semper utendum est perpetuiate , isr quasi conver- 
sioni verborum ; sed siepe carpe ada membrìi minu- 
tiorìbus or atto est (1).. 

Questa varietà è di tale importanza ^ che hon 
Sólamente vuol essere studiata nella successione 
delle lunghe e brevi Sentenze -, ma anCon nella 




* 

(1),, Non sempre vuoisi impiegar il giro e la roton* 
,, dità de’ lunghi periodi * ma spesso in^piil mimi te mem- 
„ bra il discorso vuol ess* diviso. ” 

M 3 



Struttura delle Sentenze 
struttura delle Sentenze medesime . Non dee per. 
mettersi mai, che succedansi l’una all’altra più 
Sentenze formate al medesimo modo, e collo stes. 
so numero di membri. Comunque armonica riu- 
scir possa ciascuna , fa sempre miglior effetto Pin* 
tradurvi anche una piccola discordanza, che stan. 
care l’orecchio colla lunga ripetizione di suoni si- 
mili , non essendoci al mondo cosa più noiosa d’ 
una perpetua uniformità . • '- 1 • % * 

Da queste generali osservazioni discend|am ora 
alla più particolare considerazione^ delle qualità che 
richieggonsi a formare una Sentenza perfetta (i)» 
Le più essenziali proprietà di una perfetta Sen- 
tenza sono le quattro seguenti: i. Chiarezza e Pre- 
cisione ; i. Unità; $. Forza ; 4. Armonia: cias. 
cuna delle quali vuol essere separatamente, e aL 
quanto estesamente illustrata. 

E primieramente rispetto alla Chiarezza ed alta 
Precisione il minimo difetto, il minimo grado d’am- 
biguità ,.che possa tener sospesa la mente intorno 
al senso, dee fuggirsi colla massima cura.; e noti 
é sempre sì facile il riuscirvi , come altri potrebbe 
immaginare. L’ambiguità pud procedere da due ca- 
gioni, dalla cattiva scelta delle parole, o dalia cattt% 
va loro collocazione . Della -scelta delle parole ho 
detto già quanto basta .nella Lezione precedente; qui 
dunque non tratterò che del modo di coilpcarle . 
La prima. cosa, che' dee in ciò studiarsi, è d’ 
servare esattamente le regole della grammatica . 
Ma perchè nelle lingue moderne la grammatica 
. j ' non 

(i) Grandissima attenzione, per quanto appare, po- 
pean gli antichi alla struttura delle sentenze. Il Trattato 
di Demetrio F alereo nfpt Ep/unyKxi abbonda di ossefva- 
z ioni così sottili alla scelta e alla collocazione delle pa- 
role, che a ndi sembrar debbono sovedjKamente minute, 
.Il Trattato. di Dionigi di Alicarnasso Mp 1 aurOtrtw oya-> 
M*T«r è più magistrale ; ma ristringesi principalmente 
glia costruzione armonica de’ periodi , L’Autore , 
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non ha molta estensione , può intervenire sovente 
un’ambigua collocazion di parole anche senza la 
trasgressione d’alcuna regola grammaticale. Le re- 
lazioni che le parole, o i membri del perioda han- 
no scambievolmente tra loro non si possono così 
da noi indicare, come da’ Greci e da’ Latini, col 
mezzo delle varie terminazioni; e per lo piò con- 
viene accertarle colla posizione lor rispettiva . 
Quindi regola fondamentale per noi nella disposi- 
zione delle Sentenze si é, che le parole o i mem- 
bri che han fra loro più intima relazione , sien 
collocati il più presso che si può l’uno all’altro, 
sicché il rapporto lor vicendevole chiaramente ap- 
parisca . Questa regola non è sempre osservata 
nemmen da’ buoni scrittori così rigorosamente, co. 
me dovrebbe. Perciò sarà bene l'addurre alcuni 
esempj,, i quali e mostreranno l’ importanza della 
regola stessa, e faranno che l’applicazione vie me- 
glio ne sia intesa . 

In i. luogo v’ ha spesso dell’ inesattezza nel- 
la collocazione degli avverbi , che si adoprano 
a qualificare il significato d’alcuna cosa che li pre- 
cede o li segue,,, Il deismo, dice Lord Shaftsbu* 
,, ry , si può soltanto opporre al politeismo, c al- 
„ l’ateismo”. Vuol egli con ciò intendere , che 
il deismo non sia capace di altra cosa , fuor d’ 
essere opposto al politeismo e al)’ ateismo ì Tale 
sarebbe il senso letterale di queste parole per. la 
cattiva collocazione dell’ avverbio soltanto. Laddo- 
ve il vero significato ben presto apparirà, dice- 
ndo : „ 11 deismo si può opporre sol,, tanto al po- 
liteismo, e all’ateismo”. 

In z. luogo quando nel mezzo di una Sentenza 
occorre di mettere qualche aggiqnto, è necessario, 
per evirare ogni ambiguità , usar molta attenzio- 
ne nel collocarlo.,, Questi disegni, dice Lord 
,, Bolingbroke , Soft essi di tal natura, che uno 
il quale sia nato inglese in qualunque circosran- 

M + „ za 
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js za in qualunque situazione debba vergognarsi ciì 
„ confessarli Qui pure non si sa berte, se in 
qualunque circostanza in qualunque situazione , rife- 
riscasi all’ esser nato inglese, ó al dover vergognarsi. 

E se questo ultimo , com’è probabile, era ì’intendi- 
mento dell’ autore, dovea dire piuttosto: „ Questi di- 
„ segni son essi di tal natura, che uno il qual sia 
„ nato inglese debba in qualunque circostanza in 
« qualunque situazione vergognarsi di confessarli? ” 

In luogo maggior attenzione ancor si richie- 
de per la convenevole disposizione de’ pronomi 
relativi che o il quale , e di quelle altre particelle 4 
che esprimono la connessione scambievole delle 
parti del discorso. Come tutto il ragionare dipen- 
de da questa connessione, così non possìam essere 
in questa parte troppo accurati e precisi . Un pie. 
colo errore può oscurare il senso di una Sentenza; 
ed anche ove il senso è intelligibile , contuttociò 
se le particelle relative son fuor di luogo, noitro- 
viam sempre nella Sentenza un non so che di 
sgarbato t disgiunto. Così nello Spettatore : „ Quc- 
,, sta maniera di spirito, dice Addisson, fu molta» 

„ in voga fra i nostri nazionali due *0 tre secoli 
,, fa, i quali non la praticavano per alcuna cbbli- 
,, qua ragione , ma puramente per essere spirito- 
„ si”. Qui certamente non possiamo dubitare de-1 
senso; ma la costruzione sarebbe assai più corret- 
ta , dicendo : ,, Questa maniera di spirito fu mol- 
,i tò in voga due o tre secoli fa tra i nostri na- 
,, zionalì, i quali ec. *’ Per simil modo ove dice il 
Decano Swift: „ Molti per l’abito di risparmiar 
,, tempo e carta , che hanno acquistato all’ uni— 

,, versità’, scrivono in una maniera tanto diminu- 
,, tiva, che appena posson leggere essi medesimi ^ 
„ quei che hanno scritto”, ninno intenderà ch’es- 
si abbiano acquistato all’ università tempo e carta; 
ma bensì P abito ec. Tutta volta quanto più chiaro 
non sarebbe stato il vero senso, qualora avesse 

det- 
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detto : „ Molti per l’abito, che hanno acquistati 
„ all’ università, di risparmiar tempo e carta, scri- 
„ vono ec. ? ’’ ; , 

Vari altri esempi recar si potrebbono; ma io 
tredo che gli accendati sieno bastanti a far inten- 
der- la regola (r), che nella costruzióne delle Sen- 
tenze una delle cose, a cui debbesi primieramente 
porre attenzione , si è d’ordinar le parole in ma- 
niera, che dimostrino colla massima chiarezza la 
relazione delle varie parti , che la Sentenza com- 
pongono: al che é d uopo in particolare , che gli 
avverbi vadano sempre prossimamente uniti alle 
parole che intendono qualificare; che quando vi s’ 
introduce una circostanza , questa non vada sparsa 
e isolata in mezzo al periodo, ma sia nel luogo 
conven'evole applicata all’uno o all’ altro membro; 
è che ogni termine relativo presenti subito alla 
mence del leggitore il suo antecedente sèhàa la mi- 
nima oscurità . Io ho ricordato in ispecic quesù 
tre punti , perchè credó che sien quelli , Che più 
di sovente introducono l’ambiguità nelle Seneca. 

ze . - . . 

Rispetto ai termini relativi osserverò eziandio; 
che l’oscurità nasce spesse volte dalla troppo fre- 
quente lor ripetizione,, particolamente dei pronomi 
che, gli, lei su0 i loro > e quando ii possano 

(i) Essendo gli esempi citati dall’ Autore bastantissimi 
-i dichiarar le proposte regole, io mi sono astenuto dal- 
l’àggiugnerne di quelli, che avrei potuto cavare dagli 
Scrittori italiani ; giacché non avrebbon servito che a ca- 
ricar l’opera inùtilmente . Anzi dall’Autore medesimo 
qualche volta ho stralciati qtiélli , che mi. son sembrati 
superflui. Perocché se gli esempj infinitamente giovano 
a dichiarare i precetti, quando però sopra una coia me- 
desima sono soverchiamente moltiplicati , invece di dar 
nisggior lume, talvolta recano confusione, é semprean- 
rojano per la soverchisi prolissità ebe introducono • U 
Traduttore . 
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riferire a più persone diverse, come nella seguen- 
te Sentenza di Tillotson:*, Gli uomini guardano 
„ di mal occhio il bene che è in altri, perchè' <?re- 
„ dono che la lor riputazione gli oscuri ; e perciò 
,, fan quantq, possono P er gettar nubi sopra di*lo- 
„ ro , affinché lo splendore delle loro virtù rión 
,, possa oscurarli”. Siffatto scrivere è negl ige/i risi 
simo, ed oltre al render lo stile sovente oscuro, 
il rende sempte intralciato e inelegante. Per la 
qual cosa allorché troviamo di questi pronomi per- 
sonali che s’incrocicchiano, l’unico mezzo é divpl- 
tar la Sentenza in altra forma, onde schivare i 
frequenti rapporti alle persone già nominate . 

Tutte le -lingue sono soggette ad' ambiguità . 
Quintiliano ce n’offre in latino alcuni esemp; pro- 
cedenti da difettosa disposizione di parole. Uno, 
dice egli, ordinò nel suo testamento d’ innalzargli 
dopo la morte statuam auream astam tcnentem , sa 
di che nacque in giudizio la questione, se tutta la 
statua, o l’asta soltanto dovesse esser d’oro. Lo 
stessò Autore osserva saviamente , che sempre di- 
fettosa è una Sentenza, quando la collocazione 
delle parole é ambigua , ancorché il senso possa 
altronde rilevarsene. Se un dicesse : Chrcmctem au- 
divi percussisse Demcam , questo sarebbe ambiguo 
così nel senso , come nella costruzione , non. sa- 
pendosi se Cremete , o Dcmea sia stato il percos- 
so. Ma se dicesse : Se vidissc hominem librum scri- 
bentem , ancorché il senso qui sia manifesto,' pure 
Quintiliano insiste, che la 'costruzione non lasce- 
rebbe d’essere viziosa (i). Nam> dice egli, ctiam- 
ji librum ab bomine scribi pateat , non certe komb- 
• : . i . : ..... •• : »MB V 




(i) *, Benché sia chiaro , che il libro si scrìve dall’uo- 
„ mo, non già l’uomo dal libro ^pur^ il senso è mal 
,, costrutto , e i’ Autore l’ ha reso ambiguo per quanto 
„ ha potuto” . 
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fftm >1 libro , viale tamen composuerat , feccratque 
atubiguum , quantum in ipso puit (1). Certo si è, 
che l’ indicare nella più propria c distinta maniera 
la relazione di ciascuna parola c di ciascun mem- 
bro della Sentenza, ad essa reca non solamente 
chiarezza, ma ancora bellezza e grazia, facendo 
che l’intelletto corra dolcemente e piacevolmente 
su tutte le parti di quella. 

Ma veniamo alla seconda qualità d’uria ben di- 
sposta Sentenza, cheabbiam chiamato unità. Que- 
sta c la proprietà più essenziale. Una certa unità 
è sempre richiesta in ogni componimento di qua- 
lunque genere, perchè si possa dir bello: serrtpre 
debb’ esservi un qualche legamento fra le parti, |e 
un qualche oggetto vi dee predominare. Come 
questo princìpio sia indispensabile nella storia, nel- 
l’epica, neila drammatica, e in ogni ragionamen- 
to 

(1) In latino' l’ambiguità fra il soggetto della prope- 
so, ione , e l’oggetto sopra cui cade l’anione del^ verbo, 
ossia fra l’agente e il paziente , 'come diconsi da' Gram- 
matici , non potea nascere, se non quando il verbo era 
di modo indefinito, che alhendue eran posti all’accusa- 
tivo- Allorché il modo del verbo era definito, cioè in- 
dicativo o soggiuntivo, il caso nominativo distingueva 
tosto l’agente, e 'l’accusativo il paziente. In italiano , e 
nelle altre lingue moderne, «liticando questa distinzione 
de’ casi, non v’ha altro mezzo per togliere l’ambiguità 
ne’ sensi che possono esser dubbj , fuorché il metter l’a- 
gente prima del verbo , e il paziente dopo . ò>e in luogo 
di dir, che Cesare vinse Pompeo, io dicessi che Pom- 
peo vinse Cesare , ognuno intenderebbe che Pompeo è 
stato il vincitore i il che è contrario al fatto : e se di- 
cessi , che Cesare Pompeo vinse, o vinse Pompeo Cesa- 
re, o vinse Cesare Pompeo, o Pompeo Cesare vinse, 
niuno più intenderebbe chi sia sfato nè il vincitore, nè 
il vinto. In" poesia nondimeno queste trasposizioni alcu- 
na volta- son tollerate -, ma- è sempre pericoloso l'usarle , 
quando il soggetto della proposizione per qualche circo- 
stanza non sia già noto • U Traduttore , 
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i$g Chiarezza delle Sentenze 
to, io il mostrerò in appresso. Ma più di tutto 
in ciascuna Sentenza è necessaria sempre la - più. 
rigorosa unità . Imperocché la natura della Senten. 
za è di esprimere una sola proposizione. Laonde, 
può ella bensì aver molte parti ; ma questf, esser 
debbono sì strettamente legate fra loro , <*Kf fac- 
ciano sopra la mente l’impressione di un solo og- 
getto, non già di molti. Ora* per conservare que- 
st’unità di Sentenza, le seguenti regole ioti da os- 
servarsi . .... , v : • 

In r. luogo per tutto il corso della Sentenza là 
icena dee cangiarsi il men che è possibile. Non 
abbiamo àd esser portati con subitaneo passaggio 
dà personà a persona, da soggetto a soggettò- In 
ogni. Sentenza comunemente v’ha qualche personà 
0 qualche cosa che è quella che règge. Questa^ 
se è possibile, dee continuarsi dal principio sin 
alla fine . Se io dicessi : ,, Quando noi arrivando 
,, al porto, essi mi misero a terra, dove io" fui 
,, salutato da tutti i miei amici , i > quali mi ac- 
,, colsero con grandissima cortesia ” : in questa 
Sentenza,, benché gli' oggetti abbian fra loro una 
sufficiènte connessione , ciò non ostante col cam- 
biare si spesso e luogò e personà , noi , essi , io ; 
ì quali si mostrano in una veduta così , disgiunta ^ 
che quasi si perde il senso della connessione. Lad- 
dove tosto richiamasi 4a Sentenza alla sua vera . u- 
taità coll’ esprimerla nella seguente maniera l ■,$ Es- 
i, sendo giunto a! porto, fui messo à terrai ove 
„ da tutti i miei amici fui salutato , ed accolto 
,, con grandissima cortesia . ” 

La z. regola si é di non mai intrecciare in una 
Sentenza cose, le quali abbiano fra loro sì poca 
relazione, che facilmente in due o tre Sentenze 
pòssan dividersi. La violazione di questa regola 
urta sèmpre e disgusta il leggitore. E di vero 1* 
effetto n’é sì cattivo, che dé’due estremi é tnen 
male il peccare dì troppa moltitudine di brevi Sen- 
te n- 
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jepze , che ridurle ad una sola, la qual riesca so» 
praccari ca ed intralciata . Per giustificazione di ' 
quanto asserisco produrrò qui alcuni eSempj. „ L’ 

„ Arcivescovo Tillotson , dice un autore della 
„ Storia d Inghilterra, morì in quest'anno. Ei fu 
,, sommamente amato dal Re Guglielmo, e dalla 
„ Regina Maria , che nominarono il Dottor Ten- 
„ nison Vescovo di Lincoln a succedergli ” . Chi 
sarebbesi mai aspettata questa seconda parte della 
Sentenza dopo la prima ? La proposizione si è, % 
ch’ei fu sommamente amato dal Re e dalla Re- 
gina-, noi attendevam qualche prova d> questo, o 
almen qualche cosà che vi avesse relazione ;quand’ 
eccoci trasportati ad una nuova proposizione, che 
nominarono il Dottor Tennison a succedergli . L’ 
esempio seguente è di Middleton nella vita di Ci- 
cerone:,, In questo infelice stato di pubblica e 
5 , privata vita, Cicerone fu oppresso da una nuo- 
va e crudele afflizione, per la morte della dilct. 
ta sua figlia Tullia, la quale avvenne subito 
,, dopo il suo divorzio con Dolabella, le cui ma- 
„ niere , e il cui umore le eran del tutto spiace- 
„ voli”. Il principale oggetto di questa Sentenza 
è la morte di Tullia,, che fu cagione dell’ afflizio- 
ne del Padre : la data della morte , accaduta dopo 
il divorzio con Dolabella, può entrare nella Sen- 
tenza con proprietà; ma l’aggiunto del carattere 
di Dolabella é del tutto straniero all’oggetto pri- 
mario, e rompe affatto l’unità della Sentenza col 
metter dinanzi al leggitore un nuovo quadro. La 
seguente Sentenza tratta da Plutarco e ancor peg- 
giore . „ La loro marcia dice egli parlando de_ 

„ Greci sotto Alessandro, fu per paesi incolti , i 
,, cui selvaggi abitanti viveano a stento, non a- 
,, vendo altre ricchezze che una mandra di magre 
„ pecore, la cui carne era fetente e senza sapore, 

,, a cagione del lor continuo nutrirsi di pesci ma- 
„ rini “ . Qui la scena cangia ad ogni tratto ; la 
v • •• - • mar- 
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htiarcia de’ Greci, la descrizione degli abitanti, i! 
Cui paeseiat tra versava no , la notizia delle loro pe- 
core, é ìa Cagione deU’essy le carni di queste pcA 
core uh cibo di cattivo sapore , formano un affai 
stellaincnto d’oggetti sì poco legati fra loro, che 
il leggitori* non può senza molta difficoltà com- 
prenderli ad un «il guardo. 

Questi esempi son tratti da Sentenze non trop- 
po lunghe, e tuttavia intralciate. Ma in tal dii 
letto è ben più facile che di sovente cadali colo- 
ro j i quali amano spaziare ne’ lunghi periodi. E 
qui non voglio lasciar d’avvertire , che invano 
crédti^t^fsiwdi rimediare a questo errore con una 
arbitraria punteggiatura-. Imperocché le virgole , o 
il punto e virgola, o 1 due punti non Son quelli 
che' formano la propria division del pensiero : ser- 
vono essi unicamente a indicare quelle divisioni ; 
che nascono dal tenore delle espressioni ; e quindi 
son bene o maj collocati secondo che pi^l o tneil 
corrispondono alla naturale divisióne del senso : 
Quando son posti fuor di luogo non meritano e 
non ottengono verun riguardo. v . 

La 5. regola per conservar l’Unità delle Sen- 
tenze é di tenerle sgombre dalle parentesi. In al- 
cune Occasioni possono queste avere Un certo brio, 
tote nascano da una 'Vivacità di spirito, che passi 
à guisa di lampo. Ma per lo piu fan cattivissimo 
effetto i, essendo una specie di ruote éntro ruote $ 
ossia di Sentenze entro Sentenze, che l’autore noti 
’» ha saputo ben compartire ne’ loro proprj luoghi : 
Sarebbe 'inutile il recarne 'rtloltiplfci esempi, Corì- 
tiossiaché sì frequentemente si incontrino negli 
scrittori scorretti. Un sólo ne produrrò di Lord 
Bolingbrofce, il quale dalla rapidità del suo inge- 
gno e dalla sua maniera di scrivere, é Spesse Vol- 
te portato a simili inesattezze; „ Sembrami, dice 
i, egli in uno de’ suoi scritti, che per mantenere 
4, il sistema dei mondo ad un certo punto , assai 
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■„ di sotto bensì a quello della perfezione ideali: 
( poiché noi siam capaci di concepire quello che 
siamo incapàci di ottenere), ma però sufficietr- 
,, te , soprattutto a costituire uno stato agiato e 
„ felice, o almen tollerabile; sembrami , dico, che 
,, 1’ Autore della natura abbia creduto opportuno 
,, di frammischiare di tempo in tempo alle socie- 
„ tà degli uomini alcuni pochi, ma solamente pd.- 
^ chi di coloro, a cui gli è piaciuto graziosamert- 
,, te di compartire una maggior porzione di spirto 
etereo, che non suol essere nell’ ordinàrio corso 
del suo governo da lui conceduta ai figliuoli de- 
*,, gli uomini”. Cattivissima Sentenza è questa, in 
cui per via d’una parentesi, e di altre frapposte 
circostanze l’autore ha voluto infilzar tante cose* 
che è stato obbligato a ricominciar la costruzione 
coll’io dico, la qual frase, qualora incontrasi, può 
prendersi quasi sempre come Un sicuro indizio di 
aria! costrutta Sentenza , scusabile nel parlare , do- 
ve non pretendesi la maggiore accuratezza , ma 
quasi sempre imperdonabile nelle Colte Scritture . 

Aggiugnerò un'altra regola sola per l’unità del- 
le Sentenze, la qual è di recarle serhpre ad una 
•perfetta e giusta conchiusione . Ogni cosa che sia 
una-;,- debbe avere un principio, uh mezzo, ed 
un fine. Non è mestieri il dire * che secondo ogni 
regola grammaticale un’ imperfetta Sentenza non 
è Sentenza. Ma egli avviene sovente d’incontrare 
delle Sentenze, le quali, per così dire, sòn più 
che finite. Dopo esser giunti a quello, che ci as- 
pettiamo dover esserne la conchiusione, e su cui 
i intellettoVda ciò che precede è naturalmente in- 
vitato a riposare, inaspettatamente salta fuori qual- 
che circostanza, che doveva ommettersi o collo- 
carsi altrove , ed è come una coda appiccata alla 
Sentenza . Questi aggiunti sommamente la sfigura- 
no , le danno un’aria storpia e sgarbata, e rom^ 
ponò stranamente la sua unità. Il Decano Svvift 

per 
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per esempio nella sua lettera ad un giovine eccle- 
siastico, parlando delle opere di Cicerone così i\ 
Esprime: „ Con queste opere i giovani più si in- 
„ tertengono, che con quelle di Demostene , il 
,, quale certamente ha superato gli altri di molti 
,, gradi, almeno come oratore”. Qui la chiusa 
naturale è alle parole „ ha superato gli altri di 
molti gradi”: queste compiono la proposizione, 
nè altro da noi V aspetta; e l’aggiunta circostan- 
za „ almeno come oratore ” vien fuor di tempo - 
Quanto più compatta non sarebbe stata la Senten- 
za così esprimendola?,, Con queste opere i gio- 
„ vani più s’ intertengono , che con quelle di De- 
„ mostene, il quale, almeno come oratore ha cer- 
„ tamente superato gli altri di molti gradi”. Nel- 
la seguente Sentenza di Guglielmo Tempie la 
giunta è pure inopportuna . Parlando egli della 
Teoria della terra di Burnet , e della Pluralità de’ 
mondi di Fontenelle: „ Il primo, dice, non ha 
„ potuto terminare il suo trattato senza un pa, 
negirico del moderno sapere a paragon dell’ an- 
„ tico, e l’altro fa una censura sì indecente del- 
„ l’antica poesia preferendo la nuova, ch’io non 
„ ho potuto leggere queste stranezze senza qual- 
„ che indegnazione, cui niuna qualità degli uomi- 
,, ni è cosi atta a destarmi, come la presunzio. 
„ ne”. La parola,, indegnazione ” qui pure termi, 
na la Sentenza; e l'ultimo membro è una propo- 
sizione del tutto nuova aggiunta alla conclusione 
già fatta. & 4 
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Continuazioni su la Struttura delle Sentenze. Forza. 

% • * ' ’ . 

Dalla chiarezza e unità , che ho dinlostrato sì 
necessarie ad osservarsi nella costruzione delle Sen- 
tenze, passo ora alla terza qualità, che ho distin- 
to col nome di Forza . Per questa io intendo una 
tal disposizione nelle parole c ne’ membri del pe- 
riodo, che presentin i! senso nella maniera più 
favorevole, rendano vie più gagliarda 1* impressio- 
ne eh* vuoisi ottenere , e dieno a ciascuna parola 
e a ciascun membro il maggior peso e valore . 
Alla produzione di questo effetto son certamente 
necessarie le due prime qualità , unità e chiarez- 
za; ma qualche cosa di più fa ancor di mestieri. 
Imperocché una Sentenza può essere abbastanza 
chiara, ed anche abbastanza compatta in tutte le 
sue parti, ossia avere la richiesta unità; e nondi* 
meno, per qualche men favorevole circostanza 
nella sua struttura, può mancare di quella vivaci- 
tà o forza d’ impressione , che una più acconcia 
disposizione avrebbe prodotto. 

La i. regola , ch‘ io darò per accrescer la forza 
d’ una Sentenza, è di sfrondarla di tutte le ridon- 
danti parole. Queste ben possono 1 talvolta sussi. 
Sfere con un discreto grado di chiarezza e d’unità, 
' ma sempre indeboliscono la Sentenza, e la fan 
muovere*con passo tardo e impacciato: 



Tomo I. 
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Est brcvìtate opus , ut currat scntentia , »eu se 
Impediat verbis htssas onerantibus aure s . (i) 

Hor. De Arte poet. 

ÈglP é massima generale, che ogni parola, la qual 
non aggiunge valore alla Sentenza, invece lo to. 
glie i Non può un vocabolo esser superfluo senz,à 
pregiudicare. Obstat , dice Quintiliano, quUquid 
non adjuvat . Tutto quello che agevolmente si può 
Supplir dal pensiero, nell’ espressione dee trala. 
sciarsi.,. Contento d’aver meritato il trionfo, ne 
„ ha ricusato l’onore” é meglio detto , che „ Es- 
„ sendo contento d’aver meritato il trionfo, ne 
,, ha ricusato 1' onore” è meglio detto, che„Es- 
„ sendd contento d’aver meritato il trionfo, egli 
„ ne ha ricusato l’onore”. Io reputo quindi che 
uno de’ più utili esercizi nel rivedere quello che 
abbiamo scritto , sia il ristringere le espressioni 
troppo allargate, è recidere le inutili escrescenze, 
che comunemente si trovano nel primo abbozzo. 
Qui dee aversi un occhio severo , e le nostre 
Sentenze così castigate acquisteran tempre- maggior 
vigore ed energia, purché la cosa non si porti a 
un tale eccesso , che renda lo stile arido e scarno. 
Anche qui, come in tutte le cose, v’ha il suo 
mezzo. Qualche riguardo si vuol avere alla pie- 
nezza e dolcezza del suono: alcune fiondi lasciar 
Si . debbono a circondate e proteggere il frutto . 

Siccome dalle ^parole superflue , così ancora da 
mèmbri ridondanti le Sentenze voglion essere di. 
radate ; e a quel modo che ogni parola dee pre- 
sentare una nuova idea , così ogni membro conte* 

iter 



(i) „ Uopo è di brevità, sicché trascorra 
, La sentenza , nè impaccisi con voci 
„ Sol atte ad aggravar le stanche orecchie 
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her deve un nuovo pensiero . Opposti a ciò sono 
i difetti che incontriamo sovente di un ultimo mem- 
bro del periodo , il qual non è altro che un eco 
del primo, vale a dire una ripetizione della stessa 
cosa in. diversa forma Addison per esempio par- 
lando del bello: ,, La primd scoperta di esso, di- 
j, ce j empie l’anima di un’interna gioja , e spar- 
„ ge il diletto .sovra tutte le sue facoltà”; ed al- 
trove „ Egli è impossibile l’osservare l’ opere di- 
5 , viné con freddezza e indifferenza , o mirare tan- 
j, te bellezze senza una segreta soddisfazióne e 
9 , 'compiacenza” . In arnendue questi tratti poco 
o nulla viene aggiùnto dal secondo membro della 
Sentenza a quanto era già stato espresso nel pri- 
mo. E sebbene la svelta e franca maniera d’ uiV 
autore , com’era Àddisson, e la -graziosa armonia 
del suo periodo possa in Idi palliare siffatte negli- 
genze; nondimeno in generale egli è cerco , che 
lo stile sgombro di queste prolissità riesce insieme 
più robusto e più bello. Dove per lo contrario 
quando moltiplicate veggonsi le parole senzà mol- 
plicaie corrispondentemente 1’ idee , 1’ attenzione 
Rallentasi , e la mente cade nella inazione . 

folce le superfluità , il i. mezzo di rinforzar la 
Sentenza è di aver occhio particolare ali’ uso del- 
le particelle copulative, delle relative, e di tutte 
quell’ altre che servono ai passaggi ed alle connes- 
sioni.. Le voci ma', e, che , dove ec. sono sovente 
ì termini di maggiore importanza : son le giunture 
ed i perni, su cui s’ aggirano tutte le Sentenze; 
e perciò la grazia e robustezza di queste da sif- 
fatte particelle in molta parte dipende . Le ma- 
niere d' usarle son certamente sì varie e moftipli- 
ci , che non può darsene niun sistema particolare 
di regole . L’attenzione alla pratica de’ più accu- 
rati scrittori , e il frequente esperimento dei diver- 
si effetti, che il loro diverso uso produce, può 
solo in questa parte dirigerci . Io nóhdimeno, sen- 

N i za 
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*a pretendere d’esaurir la materia , ricorderò afeupt 
ne di quelle osservazióni , che mi sono sembrate 
più vantaggiose . . , 

Alcuni scrittori moltiplicano senza bisogno le 
particelle dimostrative e relative col frequente usa 
di frasi simili alla seguente: „ Non vi ha cosai * 

„ che più prontamente ci disgusti , di qyel che 
„ faccia un parlar tronfio e ampolloso Nell’ in- 
trodurre un soggetto , o fissare una proposizione „ 
a cui vogliamo ?he prestisi attenzione particolare „ 
questa maniera di stile è assai opportuna ; rpa nel 
discorso ordinario è meglio esprimerci più semphr 
cernente e brevemente, dicendo: ,, Niuna cosa, 
i, più prontamente ci disgusta , che un parla® 

A tronfio e ampolloso . ( 

Rispetto alla congiunzione f , la quale occorre 
sì spesso in ogni genere di componimento, varie 
osservazioni si debbon fare . Primieramente egli 4 
chiaro , che una non necessaria ripetizione di ess% 
indebolisce lo stile. Produce ella a un di presso 
il medesima effetto, come l’intercalare e così , 
quando un racconta qualche novella , Io prenderà 
per esempio una Sentenza di Guglielmo Tempie. 
Parlando delle circostanze , in cui la lingua fran- 
cese si è perfezionata, egli dice: „ L’ Accademia 
„ fondata dal Cardinal Richelieu per divertire lo 
„ spirito di quella età e di quel regno , e allon-r « 
,, tanarlo dal censurarcla sua politica e il suo ministe- 
„ ro, mise in voga quella lingua ; e l’ ingegno de’ 

„ francesi da quell epoca sr è tutto rivolto al raf- 
„ finamente del loro stile e del loro idioma; e 
„ certamente con tal successo, che appena da al- 
,, tri può agguagliarsi, e del pari si stende nel lo- 
,, ro verso, e nella lor prosa . ” Qui abbiamq 
non meno di otto e in una sola Sentenza; e trop. 
po sovente awien pure , che Jc Sentenze di que- 
sto leggiadro Scrittore s| strascinino a questo mo-. 
do per fa disattenta moltiplicazione delle copu- 
lative. Se, 



\ 
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Secandàfìatrtente dee osservarsi, cfiè sebbene il 
ihatural uso- della congiunzione e sia quello di unif 
Fnsieme gli oggetti, e perciò sembri, eh’ èssa ren- 
da più stretta la loro connessione ; tuttavìa ne! Fati 
fo spesse volte noi rendiamo la Connessione più 
serrata, è là successione degli oggetti più rapida 
col sopprimere la congiunzione*, che coH’itìserirla . 
Veni , vidi , vici esprime certamente con più vi- 
vezza la rapidità , e la pronta successione delle 
conquiste, che se interposte si fossero lé particole 
copulative. Così nella seguente descrizione di uni 
battaglia Cesare dice : Nostri emìssis pilis , gladiiì 
rerii gerunt ; repente po'st ter ginn equitatus Ytrnitur * 
tohortes alice appropinquatlt ; ho'stes 'terga vertunt \ 
fugientibus equìtes occorrimi ; fit inagriti oàtdels (i) ì 
De Bello, Gali. Lib. VII. y . 

Di qui è a rincontrò, che quando nov cerchia-' 
tuo di prevenire Una troppo subita transizione dà 
un oggetto all’ altro, quando facciamo Un’ enume- 
razióne, ove ci prertìe, che gli Oggetti appajanò 
il più che è possibile I’ un dall’ altro distinti , e 
l’attenzione per, qualche momento s’ arresti sopra 
ciascuno, le copulatile allor possòn moltiplicarsi 
Con gran vantaggio. Tale è la maniera tenuta dal- 
lo stèsso Cesare nellà descrizione d'un'àltra bat- 
taglia : His equitibus fàcile pulsis ac perturbati s , 
incredibili teleVita^e xtd fu nini dectirrerunt , ut pene 
uno tempore <b” àd sylva s , (jn in fumine , ir jam 
in manibus nostris bostes vìdarentvr (2) . De Bello 

Gali. 

(•) „ I nostri, lanciate l’aste, s’avventano colle spa- 
,, de, improvvisamente vedesi a tergo la cavalleria; 

,, avvicinali le altre fOorti y i nemici volfan le spalle ; a’ 
i> fuggitivi la cavalle^ spingesi incontro ;si fa grandis- 
„ sima strage”. . 

(2)) „ Rispinta facilmente e scompigliata questa caval- 
„ leria, con incredibile celerità corsero al fiume , sicché 
„ i nemici pareano quasi essere al tempo stesso e nelle 

sélve, e nel fiume; e già nelle nostre mani.” 

• ' N 'I 
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Cali. L{b. II. Anche qui egli presenta una pronti 
Successione di avvenimenti •, ma come il suo desi, 
derio era di far vedere in quanti luoghi ÌU nemico 
Sembrava essere al tempo stesso, così opportuna, 
mente moltiplica le congiunzioni , per dipingere 
più fortemente questa distinzione de’ varj, luoghi . 

L’attenzione a’ diversi casi, ove torna bene 1’ 
ommettere, o il raddoppiarle copulative, è di gran 
momento a furto lo studio dell’ eloquenza. Impe- 
rocché egli è una particolarità rimarchevole del 
linguaggio, che l’ommissione delle particelle con- 
giuntive serva qualche volta a render gli oggetti 
più strettamente connessi, e che la ripetizione di 
quelle serva per lo contrario a distinguerli e sepa- 
rarli l’uno dall'altro,' sicché l’ommissione s’ ado- 
peri a mostrare rapidità ; e la ripetizione a dino- 
tare ritardo. La ragione di ciò sembra essere, che 
nel primo caso la mente si suppone correre con 
tanta fretta nella rapida successione degli oggetti, 
che non ha tempo di segnarne le connessioni , e 
lasciando da parte nel suo impeto le copulative , % 
insieme stringe tutta la serie , come se fosse un 
oggetto solo. Laddove quando si fa un’ enumera, 
zione per dar alle cose vie maggior peso, allor si 
suppone che la mente proceda con passo più gra- 
ve e posato, che osservi pienamente la relazione 
di Ciascun oggetto con quello che gli succede, e 
insieme unendoli con varie copulative, faccia no- 
tare, che gli oggetti, sebben connpssi , sono però 
fra loro distinti, che sono molti, non uno, Veg- 
gasi per esempio nella seguente enumerazione fat- 
ta da San Paolo quanta forza e distinzione s’accre- 
sca ad ogni particolare oggetto per la ripetizione 
delle congiunzioni : „ Io son £erto che nè la mor- 
te, né la vita, nè gli angeli, né i principati y 
,, nè le podestà, né lè cose presenti, né le futu- 
„ re, né l’altezza, né la profondità , nè alcun' 
» altra creatura potrà separarci dall’ amore di 

» Dio”, 
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„ Dio". Ad Rara. c. Vili 38, 39. Ciò basti ri- 
spetto all’uso delle copulative. 

La 3. regola per dar forza alle Sentenze è di 
collocare la parola , o le parole principali in quel 
luogo , dove far possano una maggior impressione. 
Che in ogni Sentenza ci sieno queste principali 
parole, su cui il senso particolarmente s’ appoggia, 
e eh’ esse aver debbano un luogo cospicuo e di- 
stinto, è cosa manifesta per sé medesima . Non 
può accertarsi però con precisa regola , in qual 
luogo della Semenza far possano miglior figura , 
se al principio ^ o al fine , o qualche volta anche 
nel mezzo. Ciò varia secondo la natura delle Sen- 
tenze. IVIa perché la chiarezza dee sempre studiarsi 
in primo luogo , e la natura delle lingue moderne 
non permette molta libertà nella collocazione del- 
le parole, ne viene che d'ordinario le principali 
da noi si pongono al principio della Sentenza. Co- 
sì Addisson: ,, I piaceri dell’ immaginazione , pre- 
„ si in tutta l’ estension loro non sono nè così 
„ grandi , come quelli del senso , nè così 
„ fini, come quelli dell’ intelletto ”. 11 mettere in 
fronte alla proposizione ciò che ne é il principale 
oggetto, sembra anche esser l’ordine più naturale 
e più semplice . Nondimeno talvolta per dar mag- 
gior peso alia Sentenza, giova sospendere il senso 
qualche momento, e presentarlo quindi tutto ad 
un tratto sul fine. Così Pope nella prefazione al- 
la sua versione d’Omero: ,, Da qualunque parte, 
,, dice, per noi Omero contemplisi , quello che 
,, più ne ferisce è la sua maravigliosa invenzione”. 

I Greci ed i Latini aveano in questo sopra dì 
noi un vantaggio considerabile. Per la gran libertà 
delle inversioni permesse da’ loroi idiomi poteano 
scegliere per ciascuna parola il luogo più oppor- 
tuno, e dar cosi alle loro Sentenze una forza mag- 
giore. Queste inversioni per le ragioni di già ac. 
cennate da noi usare si debbono con maggiore ri- 

t'I 4 ser- 
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Serbo ; sebbene a noi pure non sieno in ttìttò Vié. 
tare qualor non pregiudichino alla chiarezza . 

Ma o sì usino le inversioni ò nó , ed in qua^ 
lunque luogo della Sentenza dispensatisi le parolé 
principali, è sempre di gran momento, che qué- 
ste sic no libere da iurte le altre paròle , che pos- 
sano ingombrarle od offuscarle,,. Per la qual cosà 
qualor vi sieno circostanze di tempo o di luogo, 
o altre determinazioni , che il principale oggétto 
esiga che gli si uniscano, debbono sempre dispor- 
si in maniera, che non l’ inviluppino, e th’ei nori 
abbia sotto all’ ammasso di quelle a rimanerne se- 
polto . Ciò farassi più chiaro con u-rr esempio . Os- 
servisi la disposizione della seguente Sentenza di 
Lord Shaftsbuty nell’ Avvertimento ad uh Auto- 
re. Egli parla de’ moderni Poeti paragonati cogli 
antichi. „ Se mentre professano solamente di pia- 
,, cere, segretamente essi ammoniscono ed istruis- 
,, cono, possono forse così ora , come anticamen- 
s , te, essere con giustizia riputati i migliori e più 
,, commendevoli fra gli autori’’. Questa sentenza 
è ben costrutta. Essa contiene un gran numero 
> di circostanze è d’avverbj necessarj a qualificare il 

senso: se, mentre , soltanto , segrefamente , jorse, 
cosi , ora , come , hnùcamente , cori giustizia , non- 
dimeno son collocati con tahta arte , che non .in- 
gombrano, nd indeboliscono la Sentenza , mentré 
ciò che n’é il principale oggetto, vale a dire „ i 
,, Poeti possono giustamente essere riputati i mi- 
„ gliori e più commendevoli autori”, vien nella 
conchiusione libero e sgombro, ed occupa il posto 
che gli conviene. Veggasi ora quaj sarebbe 1’ ef- 
fetto d’una diversa disposizione . Suppongasi eh* 
egli avesse così ordinati i membri della Sentenza i 
,, Se mentre professano di piacer solamente , essi 
„ ammoniscono ed istruiscono segretamente, pos- 
,, son esser stimati con giustizia i migliori e più 
,, commendevoli fra gli autori forse così ora* 06- 

„ me 
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me anticamente”. Qui avremmo precisahVenté 
le stesse parole, ed anche il medesimo senso - , mi 
per essere gli aggiunti così frammischiati-, che co- 
prono i termini principali, il tutto divien perples- 
so , senza grazia , t senza nerbo . 

'La 4. regola perché le Sentenze abbian fbrZa, 
' è di fare che i membri Vadano sempre crescendo 
d’interesse è di valore. Questa maniera di dispo- 
sizione, che dagli, antichi fu detta climax (i), é 
stata sempre considerata ne’ compénimenti come 
una vera bellezza. 11 motivo, pér cui essa piace* 
é manifèsto per sé medesimo. In tutte le cose noi 
amiamo naturalmente di salire dal buono al meglio 
piuttosto che scender in ordin retrogrado. Tostò- 
Ché ci veggtamo dinanzi un oggetto degno di con- 
siderazione, proviam troppa pena al sentirci ris-- 
pinti addietro per attendere ad una cosa inferiore. 
Cavendum est , dice Quintiliano , la crii autorità 
io cito sempre Volentieri, rie decrescat orario , 
fórtiori subjungatur nlrquid infirmiti s , sìcut sacrilego 
jvr , aut l aironi petulaiu . Augeri enìm debent sen- 
tenti^ , & inìurgere (2). Di questa bellezza nella 
costruzione delle Sentenze le orazioni di Cicerone 
forniscono molti esempj. La sua maestosa manie- 
ra naturalmente a ciò lo porta; e d’ordinario per 
rendere la graduazion più perfetta, egli viene ere* 
scendo ad un tempo e nel senso e nell’ armonia 
fcon una magnifica pompa. Così nell’Orazione a 
favor di Miìone parlando del disegno di Clodio 
d’ assassinare Pompeo: Ajquì si res , si vir, si 
teiupus ullum dgnum fuit , certe in illa causa suiti- 

ma 

(1) Greca termine , che significa scala. Il Traduttore. 
(z) „ Convien badare , che l’orazion non decresca, e 
„ ad un tratto più forte si soggiunga un piò debole, co- 
„ me ladro a sacrilego , o petulante ad assassino. Impe- 
„ rocchè le sentenze debbono crescer sempre , e solle* 
„ vani . ” 
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I fia omnia fuerunt . Insidiator erat in foro collocai us 9 
atque in vsstibulo ipso senatus ; ci viro autem mor-t 
parabatur , cujus in vita nitebatur salus civitatis ; eo 
porro nìpublicce tempore , qua si urtus ille occicUsset t 
non h<ec solum civitas , sed gentcs omnes concici ìs- 
sent (i). 

Io debbo però osservare che questa specie di 
oratoria progressione né può sempre ottenersi, ned 
d pur sempre da ricercare. Solamente alcune spe- 
cie di composizioni ammetton siffatte Sentenze ; e 
l’usarle troppo frequentemente , massime se il 
soggette» non richiede tal pompa, é una spiacevole 
affettazipne. Ma v’ha una maniera di progressio- 
ne , che tener si deve per regola generale : ne de- 
cresca t oratio , l?> ne fortiori subjungatur aliquid in- 
firmius . Una proposizione o asserzione piu debo- 
le non dee mai venir dopo una più forte; e quan- 
do la Sentenza è cohrposca di due membri , il più 
lungo generalmente è quel che deve conchiudere . 
Di ciò v’ha doppia ragione. I periodi così divisi 
si pronunzian più facilmente; e quando il mem- 
bro più breve é posto prima , più facilmente si 
tiene a memoria nell’ atto di passare al secondo , 
e più chiaramente si vede la connessione di amen- 
due . Così il dire: „ Quando le nostre passioni ci 
,, hanno abbandonato, ci applaudiamo colla vana 
„ credenza d’averle abbandonate noi stcssi”,è 
più grazioso e più chiaro che il cominciare colla 
più lunga parte della proposizione : „ Noi ci ap- 

plau- 

» 

(i) „ Or se cosa, se personaggio, se tempo v'ebbe 
,, mai degno , certamente in quella causa fu tutto al 
,, sommo grado. L’ insidiatore era posto nel foro , e nel- 
„ lo stesso vestibolo del Senato : la morte tramavasi a 
,, quell’uomo , su la cui vita appoggiavasi la salvez.pi 
„ della città,- e ciò in quel tempo della repubblica , in 
,i cui se egli solo caduto fosse, non solo questa citt<t, 
ìj, ma tutte Je genti sarebbono precipitate . 
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,, plaudiamo colla vana credènza d’ avere noi sc<e$T 
„ si abbandonate le nostre passioni, quand’esse ci 
„ hanno abbandonato ”. In generale è sempre co- 
sa piacevole il vedere che la Sentenza venga cre- 
scèndo fino all’ ultimo termine, qualora una tale 
costruzione usar si possa senza affettazione e sen- 
za pompa intempestiva . „ Se noi , dice Addisson 
,, molto leggiadramente, saliamo più alto , e ci 
„ facciamo a considerare le stelle come tanti ocea- 
„ ni di luce, accompagnate esse pure da varj or- 
,, dini di pianeti; se nuoyi cieli andiamo ognora 
}> scoprendo, e nuovi luminari posti più addentro 
„ in quelle eteree impenetrabili profondità; in un 
,, tal labirinto di soli e di mondi noi ci troviamo 
,, affatto smarriti , e confusi dall’ immensità e ma- 
„ gnificenza della natura”. Spettatore N. 410. 

Di qui segue la j. regola per la forza delle Sen- 
tenze , la qual è di non chiuderle con un avver- 
bio o un pronome o altra parola meno importan- 
te ; concióssiaché siffatte, conchiusioni sempre le 
degradano e indeboliscono. V’ha delle Sentenze 
però , la cui forza e significazione s appoggia 
principalmente sulle parole di questo genere. In 
jal caso non debbonsi queste considerar come ag-? 
giunti, ma come oggetti principali, e conseguen- 
temente aver debbono il luogo primario. Niun di- 
fetto per esempio si troverà nella seguente Senten- 
za di BolingbroKe: „ Nelle loro prosperità i miei 
„ amici non mi udran mai; nelle loro avversità 
„ sempre’’; dove non mai , e semp re essendo paro- 
le erìfàtiche, debbon essere collocate in luogo da 
far la maggiore impressione Ma io parlo presen- 
temente di'que’ vocaboli che s’introducono come 
aggiuntilo come qualificazioni di termini più im- 
portanti . In tal caso debbono sempre disporsi nel- 
le parti meno cospicue del periodo, e frammis- 
chiarsi colle altre parole di maggior dignità in ma- 
nie- 
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ìhiera , che conservino il luogo secondario che ~lof 
conviene (i). ' • 

• Oltre alle paròle, anche le Frasi che esprimono 
una semplice circostanza accessoria , assai poco 
graziosamente chiudono la Sentenza . Noi possiam 
farne giudizio dal seguente periodò di uha lettera 
di BolingbroKe: „ Lasciatemi adunque conchiude» 

■i, re col ripetere, che la divisione hà cagionato 
j, tutti i mali di cui et lagniamo ; che la Sola u- 
„ niohe può ripararli; e che un grande avanza- 
5 , mento verso questa uniohe era la coalizione del- 
,, Ite parti sì felicemente incominciata ; continuata 
„ con tanto Successo, e da ultimò abbandonatasi 
j, inconsideratamente, per non dir peggio”. Que- 
st’ ultima frase per non dir peggio forma Sul fine 
una meschina cadenza tanto più dispiacevole * 
quanto che il rimanente del periodo è condotto 
con una Specie di progressióne , che noi ci aspet* 
tavamo di' vedere sul fide andar vie maggiórmente 
Crescendo ; 

L’opportuha disposizióne di questi aggiunti ip ’ 
maniera che si accordino còlla chiarezza te la gra- 
zia del periodo ; porta sovente moltissima difficol- 
tà. Son essi come le pietre irregolari ’ in una fab- 
brica, le quali mettono alla pròva tutta T industria 
dell’ artefice per collocarle cól minóre sconciò pos- 
sibile. Jungantur , dice Quintiliano, quo cohgruunt 
Maxime, jicut in struBura saxorutn rudinm etìàrà 

' • ipsa 

(\) Gli avverbi in fin del periodo men disdicono in 
italiano che in altra lingua ; conciossiaefiè essendo per la 
più parte parole lunghe è di molto suonò , tnàssinie I 
derivati dagli aggettivi, come plàcidamente i velocemente , 
e simili > sostengono pel loro suono medésimo lina certa 
dignità. Non lascia però di esser vero 1’ avvertimento 
dell’ Autore , che per la loro natura aver debbono comii- 
fiemente un luogo secondario piuttòsto che il primario» 
il Traduttore . 
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ìpsit . enormità* inventi- cui applicati f <&» in quo pos* 
sit insistere . (i) 

La chiusa d sempre per essi un luogo disadat- 
to. AHorQhé' il senso, lì richiede , quanto più pre-, 
sto ce '■ne spacciarne}* generalmente egli è il me- 
glio, affinchè le parole più importanti e signifi, 
canti occupiti senza ingombro 4’ ultimo posto. E- 
gli è pur regola essenziale di non ammassar tropr 
pe circostanze in un" luogo solo , ma distribuirle 
tu diverse parti, della Sentenza unitamente alle pa-r 
j-ole principali da cui dipendono , avendo insieme 
la cura sopra accennata , che le principali parole 
non sieno da esse ingombrate. Per esempio ovo 
dice il Decano bvvift: „ Quello ch’io ebbi l’ono- 
„ re di ricordare a V, E. qualche tempo fa in 
„ conversazione , non fu un nuovo pensiero ” 
(Lett. al Copte d’ Oxford): le due circostanze 
qualche tempo fa, e in conversazione , che qui sono 
unite, avreober .fatto miglior effetto così disgiun r 
te:„ Quello eh’ io ebbi 1’ onore qualche tempo 
„ fa di ricordare a V. E. in conversazione” . 

Rispetto alla forza delle Sentenze una 6. regola, 
solamente aggiugnerò *, e si é , ohe quando nei 
membri della Sentenza due cose son messe in con- 
fronto o in opposizione , 1’ una all’ altra , ‘ qualche 
somigliànzà dee pur ritenersi nel linguaggio e nel* 
la costruzione. Imperocché allor quando le cose 
si corrispondono * s noi aspettiamo naturalmente che 
si corrispondano ancor le parole j aldrimenti siam 
dissestati, e la somiglianza o 1’ opposizione appa- 
iono più imperfette. Così ove dice Lord Boling- 
broKe : ,, I derispri saranno a favor di quelli che 




(i) „ Uniscami dove meglio si adattano , come nella 
,, costi unione di sassi informi anche la stessa irregola- 
,, riti trova sempre ove potersi annlccbiare , e dove 
„ portarsi.” . 
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„ han maggior brio, la parte seria dell’utpan gèi 
,, nere a favor di quelli che, han più ragione” ; 

1* opposizione sarebbe stata più intera , se avesse 
detto.- „ I derisori Caratino a favor di quelli ché 
han maggior brio, i serj a faVor di quelli che 
,, han più ragione”. Il seguente tratto di Pope 
nella prefazione al suo Omero può servir di peri 
letto esempio alla regola, or mentovata: ,, Omero 
£ £ù il più gran genio, Virgilio il miglior artista} 
j, nell’uno ammiriam l’uomo, nell’altro il lavo^ 
ro. Omero ci trasporta con impeto imperioso} 
j, Virgilio ci guida con un’attraente maestà . O- 
mero versa con generosa profusione , Virgilio 
eomparte con provvida magriificenza . Omero si* 
li mile al Nilo diffonde le sue ricchezze con subì? 

to allagamento, Virgilio simile a un fiume en- 
„ tro al suo letto scorre con una vena costante : 

5 E quando osserviamo le loro macchine , O- 
mèro rassèmbra il suo proprio Giove ne’ più • 
,, terribili momenti, quando sedate fOlimpo, saet- 
,, ta fulmini, empie di fuoco il cielo; Virgilio il 
j, ràssembrà, quale èi l’ha dipìnto, in atti di bc» 
nivolenza , mentre consulta gli Dei . forma i 
5, piani degl’imperi éd ordina l'universo”. Perio 
di così costrutti, ove sieno introdotti opportuna- 
mente, e non ritornino troppo spesso, hanno una 
somma bellezza . À questo bello però dobbiarn 
guardarci di rìoft tener dietro con soverchia premu- 
ra, Studiar si dee soltanto all’ occasione , quando 
il confronto o l’opposizione naturalmente lo por- 
ta . Se una simile costruzione volesse adoperarsi ih - 
tutte le Sentenze, ella partorirebbe una spiacevole 
Uniformità, produrebbe nel periodo un regolar tin- 
tinnio fastidioso all’orecchio, e scoprirebbe un’a- 
pèrta affettazione. Vizioso in questa parte fu tra 
gli antichi lo stile d' Isocrate; e su di ciò alcuni 
de’ migliori critici , singolarmente Dionigi d’Aìi- 
tarnasso , acremente l’han cerr. urato. "• 

i 
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Questo è quanto io aveva a dire intorno allé 
• Sentenze considerate sotto ì tre capi di chiarezza j 
Unità, e forza. Per due ragioni ho voluto insiste- 
te sopra di ciò lungamente. In primo luogo per. 
x thè è un soggetto, il quale per sua natura può 
rendersi più didatticò, e sottomettersi à regole più 
precise , che molti altri soggetti di critica; e in 
secondo luogo perché mi sembra di teolto uso é 
di molta importanza . Imperocché sebben parecchie 
di quelle attenzioni , ch’io ho ràccomandatè, pos- 
san parere soverchiamente minute, il loro effetto però 
sopra lo stile è assai maggiore di quel che alle pri- 
me potrebbe immaginarsi ., Un sentimento che in 
Un periodo venga espresso con chiarezza, con for- 
za, e coti buon ordine, fa sempre nell’anirho u- 
ha più viva impressióne; ché Uno il qual sia os- 
curo, o debole, ó intralciato. Ognuno il sente al 
paragone : e se questo effetto è sensibile anche in 
Una sola sentenza , quanto più lo debb' essere in 
tin intero discorso , che di tali Sentenze sia com. 
pesto ? 

La regola fondamentale però, a cui tutte l’aìtte 
tidur si possono, è quella di esporre nel picchia- 
to ordine e più naturale l’ idee che Vogliàm tras- 
fondere in altri. Ogni esposizione thè. dà al senso 
maggiore aggiustatezza, e l'esprime con maggiore 
Vantaggio, ci piace; è si chiama bella. Or a que- 
sto tendono tutte le regole, ch’io ho accennato. 
Anzi se gli uomini sempre pensassero chiaramen- 
te, e fossero al tempo stesso interamente padroni 
della lingua, in cui scrivono, pòche regole sareb- 
bero di mestieri . Le loro Sentenze acquisterebbe- 
ro allora per sé medesime tutte le proprietà di 
precisione, unità, e forza, ch’io ho raccomanda- 
to. Imperocché egli é certo, die ogniqualvolta d 
èSprimiam malamente , v’ha sempre, oltre al cat- 
tivo maneggio della lingua , qualche difetto nella 
maniera di concepire le cose. Le Sentenze oscure, 

de- 
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deboli , intralciate son per lo più , se non sempre! 
il risultato di oscuri, deboli, intralciati pensieri. 

Il parlare e il pensare agiscono e reagiscono l’ un 
sull’ altro scambievolmente. La Logica e la Re- 
torica hanno qui, siccome in molti altri casi, una 
Stretta connessione; e chi impara a disporre le sue 
Sentenze con accuratezza e con ordine , impara 
nel tempo stesso a pensare con ordine e accura- 
tezza : osservazione che sola basta a giustificare 
tutta la cura , che in questa materia noi abbiamo 
impiegato . 

LEZIONE XIII- 



> . • 

Continuazione su la Struttura dille Sentenze * 
Armonia . 

j • . 

F in qui abbiamo considerato le Sentenze riguar- 
do al senso, e mostrato ciò che appartiene alla 
loro chiarezza , unità, e forza. Or prenderemo à 
considerarle rispetto all’armonia , ossia al diletto 
che porgono all’orecchio, ultima tra le lor qua- 
lità , di cui abbiamo proposto di ragionare . 

Il suono è certamente ®na qualità assai' inferio- 
re al sentimento; ma che Ottavia non vuol essere 
trascurata . Imperocché siccome il spono é il vei- 
colo per cui trasmettonsi le nostre idee ; così mol- 
ta connessione debb’ esservi fra l’idea trasmessa , e 
il suono che la porta. Le idee piace'voli difficil- 
mente si possono tramandare alla mente con suo- 
ni aspri ed ingrati: l’ immaginazione rivoltasi tosto 
che gli ode pronunziare. Nihil y dice Quintiliano, 
fot est intrare in quod.m aure, velu/iquo.^ 
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dam vestitalo , statini offenda (i). La musica hi 
haturalmente gran forza sopra d’ogni uomo per 
eccitare e facilitare certi interni movimenti ; cosic- 
ché qualunque affetto per noi si brami di risve- 
gliare in altri, si troveran quasi sempre de’ suoni 
corrispondenti , atti a promuoverlo . Ora il lin- 
guaggio può in qualche grado esercitare questo po- ' 
ter della musica: circostanza che deve in noi ac- 
crescere vie maggiormente 1' idea di sì maraviolio- 
sa invenzione. Non contento d’ interpretare °agli 
altri i nostri concetti , può . egli ancor rinforzarli 
co suoni analoghi ; ed aj piacere di comunicare i 
pensieri può aggiugnere il nuovo e separato pia- 
cere della melodia. 4 

Nell’ armonia de’ periodi due cose hanno a con- 
siderarsi : prima il suono aggradevole, o & modu- 
lazione in genere senza alcuna particolare espres- 
sione; indi il suono ordinato in modo da diven- 
tare espressivo del senso. La prima cosa è la $iù 
comune , la seconda è una bellezza più parti 
colare . ■ 

- Considefiàmo primieramente il suono piacevole 
jn generale, qual proprietà di una ben costrutta 
Sentenza; e siccome abbiam trattato fin qui delle 
Sentenze in prosa , a queste sole ristagniamoci 
anche in questo luogo. La bellezza della costru- 
zioni musicale nella prosa dee dipendere, siccome 
e chiaro per sé, da due cose , dalla scelta delle 
parole, e dalla lor disposizione . 

Incomincio dalla scelta delle parole , intorno a 
cui non v ha molto a dire , salvo che vogliasidi- 
scendere ad, un fastidiose» e frivolo esame della for- 
za de’ varj' suoni semplici , di cui il parlate è 
composto. Egli è evidente, che più aggradevoli 

. al* 

ir. . j. f ’l »* * f' . !L A. v # ii't ^ t 

(0 „ Nulla può penetrare nel cuore, se nell 1 orecchio, 

»> £ h e è il primo ingresso, ritrova subito un intoppo 
^ Tomo I. O 
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aio Armonia nelle Sentenze 
all’orecchio son le parole formare di suoni molli 
c liquidi , in cui si abbia una convenevole mesco 
lanza di vocali e consonanti , sen^a consonanti 
troppo aspre ammassate Puna su P altra, o trop- 
pe vocali apèrte che si succedano, e cagionino un 
iato , o spiacevole apertura di bocca. Dee aversi 
per principio generale, che ovunque i suoni rie- 
scon difficili alla pronunzia , son anche nella stes- 
sa proporzione duri e penosi all* orecchio . Le vo- 
cali danno dolcezza al su no delle parole, le con- 
sonanti robustezza. La musica del linguaggio ri- 
chiede una giusta proporzione di amendue "le co- 
se, ed urta egualmente quando per l’eccesso del. 
l’una o dell’altra il suono riesce o troppo ruvido, 
a troppo molle ed effeminato. Le parole di più 
sillabe comunemente son più aggradevoli all’ orec- 
chio, che le moriosillabe. Piacciono per la com- 
binata successione de’ suoni che gli presentano; e 
perciò le lingue più musicali ne abbondano in 
maggior copta. Fra le parole di una certa lunghez- 
za le più armoniche son quelle , che non- son 
tutte formate di sillabe lunghe , né tutte di bre- 
vi, ma di un’accorta mescolanza dell’ une e dell’ 
altre , come „ velocità , dolcemente , impetuo- 
„ so ec. ” 

L’ armonia che risulta dalla convenevole dispo- 
sizione delle parole e de’ membri del periodo è 
cosa più complessa , e che richiede attenzione più 
dilicat3. Imperocché sebben le parole sien tutte 
scelte accuratamente , e tutte sonore-, ove siano 
mal disposte, la musica dejlla Sentenza è affatto 
perduta . Nell* armonica struttura e disposizione 
de’ periodi niun autore né antico né moderno ha 
potuto agguagliar Cicerone. Egli ha studiata que- 
sta parte con somma cura , e compiacevasi fin an- 
che all’eccesso di ciò, che per lui chiamavasi piena 
numerosa oratio . Basta aprire i suoi libri per 
trovare immantinente de’ tratti , che rendon sen- 
sibile 
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sibìle all’orecchio l’effetto del musicale .linguag- 
gio. Qual tratto per esempio può mai desiderarsi 
più rotóndo e pieno e sonante , che il seguente 
periodo nella quarta Catilinaria : Cogitate quantis 
laboribus fundatum imperium , quanta virtute stabu 
litam liberùatem , quanta Deorum benìgnitate auftas 
cxaggeratasque fortunas una nox pene delerit (i). > 
Ma poiché la struttura de’ periodi é suscettibile 
di una melodia ali’ orecchio sensibilissima , fa d' 
uopo or ricercare come formisi questa melodiosa 
struttura, quali ne sieno r principi, e con qua» 
leggi abbiasi a regolate. S’io volessi qui seguitare 
gli antichi Retori , facile mi sarebbe il recac di tal 
leggi un gran numero ; perciocché su questo arti- 
colo sono essi discesi a minutissime particolarità, 
e ancor più minute che in qualunque altra cosa 
attinente al parlare . Stabilivano essi , che alla 
prosa egualmente, siccome al verso , appartenga- 
no certi numeri , meno fìssi bensì e precisi , ma 
tali però da potersi accertare con regole. Anda- 
vano pur tanto innanzi da specificare perfino i 
piedi , o le successioni delle sillabe lunghe .e bre- 
vi, che entrar dovevano ne’ vatj membri cf.una 
Sentenza, e mostrare l’ effetto che da ciascuno a- 
veva a risultare. Dovunque trattavano della strut- 
tura delle Sentenze, l’armonia era sempre 1 ’ 03- . 
getto primario. Cicerone e Quintiliano ne sono, 
pieni. Sulle altre qualità, chiarezza , precisione, 
unità , robustezza, che noi abbiamo considerato 
per principali, essi scorrevano leggermente j ma 
tosrochè arrivavano a ciò che da essi era detto 
junttura numerus , ivi spaziavano largamente * 
V DÌO- 

(«) „ Considerate, come l’impero fondaco con tanti 
„ stenti, la libertà stabilita con tanto valore, le fortu- 
„ ne con tanta benignità degli Dei accresciute e ainpli- 
,, ficate , una sola notte da capo a fondo siastata in pro- 
„ cinto di rovesciare.” 

O z 
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zìi. Armonia' nelle Sentenze 
Dionigi d’ Alicarnasso , uno de’ più giudiziosi 
Critici dell’ antichità, 'ha scritto sulla costruzione 
delle Sentenze un trattato , che tutto ristringesi 
all’ effetto lor musicale. Ei fa consistere il pregio 
il’ una Sentenza in quattro cose : r. nella dolcezza 
de’ suoni semplici, s. nella combinazione de’ suo- 
ni , vale a dire nei numeri o piedi ; $. nel cam- 
biamento , ossia nella varietà delle modulazioni ; 
4. ne’ suoni convenienti al senso . Di tutte que- 
ste cpse egji scrive con somma accuratezza e sot- 
tilità , e degnamente può consultarsi ; quantunque 
chi avesse presentemente a scrivere un libro sulla 
struttura delle Sentenze ; certamente vorrebbesì che 
prendesse à considerare la cosa sotto un migliore 
e più utile aspetto. 

A’ tempi moderni la mùsica del discorso é sta- 
ta assai meno studiata; e per molte ragioni assai 
meno può' alle regole assoggettarsi ; Alcune di que- 
ste ragioni converrà eh’ io ricordi , sì per giustifi- 
caré l’astenermi eh’ io fo, dal seguire su questo 
punto gli antichi Retori, e sì per mostrare onde 
sia avvenuto, che una parte della composizione, 
la quale facea una volta una figura sì ragguarde- 
vole, or molto meno inviti la nostra attenzione; 

In 1. luogo le antiche lingue, intendo la greca 
e la latina, erano assai più suscettibili, che le no- 
stre non sono delle grazie e della efficacia della 
melodia. La quantità delle loro sillabe era' più 
fissa e determinata ; le loro parole eran più lun- 
ghe e più sonore; il loro metodo di variare le de- 
sinenze de’ nomi e de’ verbi introduceva una mag- 
gior varietà di liquidi suoni, e la liberava da quel- 
la moltiplicità di brevi vocaboli ausiliari, che noi 
siamo costretti ad impiegare; e quel che più im- 
porraci è, che le inversioni permesse da quelle 
lingue davano agli scrittori la libertà di assestar le 
parole in quell’ ordine che più convenisse all* ar- 
monica costruzione: vantaggi tutti grandissimi,ch’ 

essi 



Digitized by Google 



Lezione XIII. ^13 

essi godevano sopra di noi per rendere i loro pe. 
riodi più armoniosi'. 

In 2. luogo i Greci cd i Latini; massime i pri- 
mi , eran popoli più musicali, per così dire, di 
noi: e più diletto prendevano alla melodia del di- 
scorso. E’ noto che la musica era fra loro un’ar- 
te più estesa, che non fra noi; era studiata più 
universalmente , e applicata a maggior varierà di 
oggetti. Varj eruditi , e particolarmente l’Abate 
du Bos nelle sue Riflessioni spila poesia e la pit- 
tura, han chiaramente provato, che le tragedie e 
le commedie degli antichi eran soggette ad una 
specie di musjxa . Quindi il modos fecit , e il tibiis 
dextris & sinistrisi che yedesi messo innanzi alle 
commedie di Terenzio. Ogni sòrta di declamazio- 
ne, e di discorso era da essi pronunziata con un 
tono più musicale che non suole da noi costumar- 
si , c avvicinavasi ad una specie di canto o recita- 
tivo. Presso gli Ateniesi eravi quella, che si chia- 
mava melodia nomica , di cui 1 pubblici ufficiali 
nel promulgare le leggi al popolo eran tenuti a 
servirsi , affinché leggendole con toni impropri 
non le esponessero al disprezzo . Fra i Romani vi 
ha una segnalata storia di C. Gracco, che quando 
parlava in pubblico, teneva un musico dietro di 
sé per dargli col flauto i' convenevoli toni. An- 
che nel proferire quelle terribili aringhe tribuni- 
zie , colle quali egli infiammava una metà de’ cit- 
tadini di Roma contro dell’altra, questa attenzio- 
ne alla musica del discorso troppo in que’ tempi 
sembra vagli necessaria al buon successo . Quinti- 
liano sebbene in ciò condanni il soverchio studio, 
concede anch’ egli però che un cefto cantus obscu- 
rior in un pubblico dicitore é un pregio e una 
bellezza. Quindi quella varietà di accenti acuto, 
grave , e circonflesso , che troviamo segnati sopra 
alle sillabe greche , per esprimere non ìa lor quan- 
tità, ma il tono con cui dovevano proferirsi , 1’ 

O 3 ap- 
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applicaziQ.ne de’ quali accenti ora a noi è del ‘tut- 
to ignota . E sebbene i Latini non segnassero nel- 
le loro scritture siffatti accenti , appar nondimeno 
da Quintiliano , che usa vanii nella pronunzia * 
Quantum , quale ^ dice egli, compar antea , gravi J 
interrogante a , acuto tenore concludtmt : ,* paragonan. 
,, do il quanto e il'quale, Servonsi del tono gra-i 
„ ve; interrogando, servonsi dell’ acuto Sicco- 
me adunque Ja musica èra un oggetto, a cui i 
Greci e i Latini faceano nel parlare assai rigaggio*: 
re attenzione, e siccome in ogni genere di pub. 
blico ragionamento usavan essi, molto maggiore 
varietà di note, di toni , e d’ Inflessioni ' di voce* 
che non suole da noi adoperarsi , egli é ciò uria 
ragione apertissima della più attenta cura eh’ essi 
ponevano a quella costruzione delle Sentènze * 
che meglio si confacesse a tal musicale pronunzia. 

E’ notp eziandio* che in conseguenza del ge- 
nio delle loro lingue* e della loro maniera di prò* 
ferire, l’armonica costruzione delle. Sentenze prò* 
ducea realmente sopra di essi ne’ pubblici parla- 
menti maggior effetto, ,che non potrebbe produrr 
re in? alcpna nazione moderna : altra ragione pet 
cui da lor meritava di essere studiata più diligeri. 
temente. Cicerone nel suo trattato intitolato Ora- 
zor dice espressamente : Ccnciotiea a<epe exelamarè 
vieti , cum verità apte cecìdiasent : ìd enim cxpeSant 
aurea, fi) E reca pure un notabile esempio dell' 
effetto prodotto da un’armonioso periodo sopra 
tutta un’adunanza, allegando un tratto udito da 
lui medesimo in Un’aringa di C. Carbone. li trat* 
to fu quest© : Patria diBurn aapiena temerìtaa fila 
comprobavit ; al suono di cui , dice egli * tantua 

- il* 

« • • - • > , . . . : . 

(i)„ Ho udito spesso le adunante far plauso, allorché 
,, le parole radute fossero acconciamente* perocché que- 
,, sto è ciò che aspetta l'orecchio.’' 




Lezione ^IIL iiy 

clamor toncìonìs ekcìtatus est ut piatte admirabìle 
vsset (i) . Egli fa osservare i piedi, di cui queste 
parole sono composte, ed a cui attribuisce il po- 
ter della melodia ; e mostra come alterandone la 
collocazione, per esempio col dire: Vatris diflum 
sapiens comprobavit temerità s filli , tutto l’effetto 
si perderebbe. Or sebbene sia cerco che la senten- 
za di C. Carbone é. sommamente armoniosa, e 
piacerebbe anche oggidì a qualunque adunanza;, 
nondimeno io non posso credére che una senten- 
za egualmente armonica in nostra lingua potesse 
negli animi nostri produrre egusìe effetto, ed ec- 
citar tant’ applauso e tanta ammirazione , quanta 
afferma Cicerone ebe quella ne ha destato . La 
melodia del parlare ha minor potere sopra di noi , 
che non avea sopra de’ Greci c de’ Romani, dì 
che altra pruova abbi.im pure nel medesimo.Ci- 
cerone: In vtrsu quidem , dice egli , tbeatra tota 
exclamant , si j'ucrit una syllaba aut breviar aut loti, 
gior . N ec vero multkudo pedes novit , nec ullos nu- 
meros tenet , nec illud quvd offendìt , aut tur , aut 
in quó offendati inteuigit ; (y tameil omnium longi- 
tudinum brevìtatum in sonis , sìcut acutarum gra- 
xiumque voeum ju dicium ipsa natura in aurìbus no' 
: stris collocava . Orar. Cnp. LI. (s) 

Per queste ragioni io son d'avviso, che vano 
per noi sarebbe il prestare alla costruzione armo- 
nica delle Sentenze quella medesima attenzione 

che 



(i) „ Tanto grido destossi nell'udienza, che fu ima 
,i maraviglia.” 

(z) „ Nel verso certamente se una sillaba sola è più. 
,, lunga o più breve, esclama tutto il teatro. Nè già 
„ la moltitudine conosce i piedi, o comprende i nume- 
,, ri , O sa ciò che offende, o dove» o perché,- ma di 
,, tutte le lunghezze, e brevità ne’ suoni , siccome pure 
„ delle vogi gravi ed acute la stessa natura negli orecchi 
„ nostri il giudizio ha collocato . ” 
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Che vi prestavan gli Antichi. La dottrina de’ grpe 
ci e latini Critici su questo punto ha tratto afe? 
cuni ad immaginare, che potesse egualmente appi?» 
carsi a’ nostri idiomi , e che la nostra prosa simil- 
mente potesse regolarsi per trochei , e spondei , e 
giambi, e peonj , ed altri metrici piedr. Ma in 
primo luogo le nostre parole non possono rnisu-? 
rarsi per questi piedi se non imperfettamente, con- 
ciossiaché la quantità, ossia la lunghezza e brevi- 
tà delle nostre sillabe non sia così fissa e soggetta 
a regole v conre nella- lingua greca e latina , ma 
spesso arbitraria e determinata dall' enfasi e dal 
senso. .In secondo luogo quand’ anche la nostra 
prosa ammettesse questo metrico regolamento , 1’ 
effetto di esso per la nostra semplice maniera d| 
recitare (i), non sarettbe così sensibile all’ oréc- 
chio, nè gustato sarebbe con tanto piacere, come 
lo era da’ Greci e da’ Romani. E per ultimo tut- 
ta questa dottrina intorno alle misure ed a’ nu-. 
meri della prosa , anche nel modo con cui fu es- 
posta dagli aniffchi Retori , è jgpolto vaga ed incer- 
ta . Benché abbiano quelli .assai scritto su tal ma* # 
feria , non hanno però mai saputo ridurla a rego- 
le , che in pratica riuscissero di vero uso . Secon- 
sultiam l’Oratore di Cicerone, dove quest’articolo, 
è -discusso con maggior minutezza, vedremo quan. 
to gli antichi Critici differissero l’un dall’ altro 
intorno ai piedi più acconci per la chiusa, e per 
T altre parti della Sentenza , e quanto si lasciasse 
al giudizio dell’orecchio. Né certamenje_é possi- 

" •'? idi» ■.% s f- ! ’ **! - ■ ' pil$ 

^ . ' 4. « '«hL «4 * 

(*) L’Autore qui allude principalmente alla maniera 
di recitare degl’inglesi, la quale, come vedremo in se- 
guito, è assai flemmatica e fredda- La nostra è molto 
più viva e animata,- e perciò anche l’armonia da noi ri- 
cercasi maggiormente : con tutto ciò -non sembra che in 
questo siam neppur noi da paragonare agli antichi Greci 
C Latini. Il Traduttorr. 
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bile il dare intorno a questo soggetto precise re- 
gole in veruna lingua; perciocché ogni prosa deve 
lasciarsi andar libera ne’ suoi numeri , e secóndo 
il tenor'del discorso la modulazione delle Sen- 
tenze dee variare in mille modi. 

Ma sebbene io conosca , che questa musical di- 
sposizione non può ridursi a sistema; sono però 
ben lontano dal credere, che sia una' qualità da 
trascurarsi interamente . Anzi sostengo , che il suo 
effetto considerevole, e che chiunque ama di 
scriver con grazia , e molto più chi cerca di par- 
lar in pubblico con buon esito, dee farvi non pic- 
colo studio. Ma ciò che deve dirigerlo , si é l’o- 
recchio coltivato dall’attenzione e dall’ esercizio, 
troppo generali essendo le regole, che dar si .pos- 
sono su questo punto. Ve n’ ha alcune ciò -non 
ostante, che di molto giovamento esser possono 
per formare l* orecchio all’ armonia convenevole 
del discorso; e tra queste io. verrò qui accennando 
le principali.. - 

Due sono le cose, da cui l’armonia del discor- 
so precipuamente dipende, cioè l’opportuna distri- 
buzione de* varj suoi membri, e la chiusa o ca- 
denza finale , 

Io dico in. i-. luogo, che dee farsi attenzione alla 
dìstribuzion convenevole de’ varj membri del pe- 
riodo; nel che è da osservare che tutto quello che 
è facile ed aggradevole agli organi della voce, suo- 
na pur graziosamente all’orecchio. Mentre il pe- 
riodo s’avanza, la terminazione di ciascun mem- 
bro forma una pausa nel recitare; le quali pause 
debbono in modo distribuirsi , che rendan libero 
il corso biella respirazione , e al tempo stesso dcb- 
bon trovarsi in tali distanze, che abbiano una 
certa armonica proporzione fra loro. La cosa si 
farà più chiara cogli esempi . La seguente senten- 
za è dell’ Arcivescovo" Tillotson : „ Questo discor- 
„ ?o concernente la facilità de’ comandamenti di 







àì8 Armonia nelle Sentenze 
Dio suppone interamente e riconosce le Aldi- 
ì,, coirà che s'incontrano al primo entrare nella 
,, carriera religiosa; eccetto soltanto in quelle pet- 
j, sone che hanno avuto la sorte di esser tratte aL 
„ la religione per facili ed insensibili . grad i di una 

3 , pia e virtuosa educazione”. Qui non v' ha ar- 
monia , anzi piuttosto della durezza e spiacevo- 
lezza , la qual nasce principalmente da questo, che 
nel periodo non v’é che una sola pausa posta ne'J 
mezzo a’ due membri in cui è diviso, ognun de' 
quali è sì lungo , che cagiona nel recitarli una 
considerevole difficpltà di respiro. 

Osservisi all’ incóntro la facilità, con cui viene 
Scorrendo la seguente Sentenza di Guglielmo Tem- 
pie, e i graziosi intervalli a cui le pause son col- 
locate . Egli scrive a Lady Essex per confortarla 
sulla- morte del figlio . „ Io sperai da principio 
„ che non avesse lungamente a durare ciò ch’era * 
,, sì violento; ma quando scorsi che il dolor vo-. 
j, stro crescea.col tempo vie più, a guisa di fiu- 
me , che sempre ingrossa quanto va più lonta^ 

•„ no ; allorché vidi nascerne conseguenze sì 
j, ste j da minacciare, non men che il figlio ^ la 
j, vostra salute e la vostra vita ; non ho potuto 
più trattenermi dal supplicarvi per amore del 
„ cielo, di voi medesima, de’ vostri figli, de’ vo- 
,, stri amici , della vostra patria , della vostra fa-- 
-j, miglia, che non vogliate più lungamente ab- 
,, bandonarvi a tanta desolazione ; ima vogliate al- 
j, la fine destar la voscra pietà , dar luogo alla 
l, vostra prudenza , e ravvivare quell’ inVinci- 
,, bile spirito de’ Percys * che non sii asciò 

4 , mai abbattere f da alcun disastro”. Qui ogni 
cosa è insjememente agevole al respiro , e gra- 
ziosa all’ orecchio ; e questa fluidità , questa re- 
golare e proporzionata divisione de’ membri neU 
le sue sentenze è quella che rende lo stile di Gu- 
glielmo Tempie ognor dolce e piacevole* E’ però 

da 



Digitized by Google 




- Lezione XIII. *1$ 
ria badare al tempo stesso , che le pause troppo 
frequentilo collocate ad intervalli troppo misura- 
ti c regolari non sappiano di affettazione. 

La x. cosa a cui si deve por cura, è la chiusa 
o cadenza di tutto il periodo * la quale essendo la 
parte più sensibile all'orecchio, merita perciò la 1 
massima attenzione ; onde a ragione dice Quinti- 
liano: No» igittir durum sit , neque abruptum quo 
ertimi vclut respirant ac reficiuntur . H<ec est sedes 
cratìonis , hoc auditor expeilat, hic laus omnis de- 
clamai (t). Ma la sola regola importante che in 
ciò possa darsi, é che qualora si cerca la dignità 
e l’ elevazione , il suono dee sempre andar crescen- 
do sul fine; e in conseguenza i membri più lun- 
ghi del periodo , e le parole p ù rotonde e riso- 
nanti alla conchiusione debbono riserbarsi. Può in 
ciò servire d’esempio la seguente sentenza di Ad- 
disson:,, Ella empie l’animo (parlando della vi- 
», sta) di una varietà maggiore d’idee* conversa 
,s co’ suoi oggetti a maggiore distanza ; è più 
„ lungamente continua nell' azione senza essere 
,, da’ suoi propri godimenti stancata o saziata”. 
Ogni leggitore dee qui esser sensibile alla bellez- 
za che nasce e dall’accorta divisione de’ membri 
e delle pause , e dalla maniera con cui la Senten- 
za è rotondata, e condotta ad una piena ed ar- 
monica conchiusione. 

Succede rispetto alla melodia quel ch’io ho già 
notato avvenire rispetto al senso, che il cader 
bassamente su! fine urta sempre assaissimo e dis- 
gusta; Imperò le particelle, i pronomi, i mono- 
sillabi son nella chiusa così all’orecchio disaggra- 
devoli , come ho mostrato che son contrari alla 

for- 

t (') » Non sia adunque duro e spettato quello, ove 
„ gli aniini per certo modo respirano e si ricreano ■ Que* 

„ sto è il riposo dell’ Orazione, questo aspetta l’ uditore* 

„ di qui ridonda la maggior lode . ” 



\ 

ÌSO ARMONIA NELtE SENTENZE 

forza dell’ espressione . Il sentimento ed il suono 
}ian qui fra loro una scambievole influenza. Quel 
che offende l’orecchio indebolisce la forza, del sen- 
so; e ciò che degrada il sentimento , in conseguen- 
za del suo effetto primario sembra aver anche cat- 
tivo suono.' v ■ 

E' però da riflettere , che le Sentenze costrutte 
in maniera , che la rotondità , e la risonanza au- 
menti sempre sul fine, datino al discorso un tono 
declamatorio; e l’orecchio agevolmente s’avvez- 
za a quella cantilena, e se n’annoja. Perciò chi 
Vuol tener desta l’attenzione dell’uditore o del leg- 
gitore, chi vuol conservar nelle sue composizio- 
ni la vivacità e la forza, deve esser accorto a va- 
riar le misure . Ciò riguarda così la distribuzione 
de’ membri, come le cadenze sul fine. Mai non 
si debbon succedere l’uno all’altro più periodi c<>“ 
struiti in egual modo , e colle pose ad eguali in- 
tervalli. Per rendere il discorso vivace insieme e 
maestoso, mescolare si debbono le vibrate e brevi 
Sentènze alle lunghe e rotonde. Anche le disso- 
nanze accortamente introdotte, i suoni spezzati, 
le deviazioni dalle cadenze regolari han qualche 
volta buonissimo effetto . La monotonia è il vi- 
zio , in cui facilmente cadono gl; scrittori , che 
troppo corrono dietro all’armonia ed alla roton- 
dità ; e l’avere un sol tono, una sola misura e 
pari difetto che il non averne. Qualunque orec- 
chio volgare può essere sufficiente per formarsi 
una qualche specie di melodia , e su questa con- 
tornare tutte le proprie Sentenze ; ma siffatta me- 
lodia ben presto diviene poi disgustosa. Per Va- 
riare la melodia opporturiamente richiedesi orec- 
chio giusto e corretto: proprietà che non in tutti 
gh autori sì facilmente s’ incontra . 

Ma per quanto l’ attenzione all’ armonia non 
fia da trascurarsi, deve però contenersi entro ai 
giusti confini ; perocché ogni apparenza di affetta-, 

zio-. 
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iìone in questa parte è disgustosa , massimamente 
se il troppo amore di quella tradisce in modo l’au- 
tore da fargli sacrificare al suono la chiarezza, la 
precisione, e \i forza del sentimento. Tutte le 
parole insignificanti introdotte soltanto per roton- 
dare il periodo e compiere l’armonia, complemen' 
ta numerorum , come le chiama Cicerone, sono al- 
tamente da biasimare in qualunque discorso . Pei 
questi puerili ornamenti le Sentenze assai più per. 
dono nella forza di quel che possano acquistare 
nella bellezza del suono . Il senso egualmente che 
il suono ha la sua propria armonia ; e quando il 
senso del periodo é espresso con chiarezza, con 
forza, con dignità, d ben raro che le parole pur 
non feriscano piacevolmente l'orecchio.. A render 
grata la cadenza d un tal periodo basta una mo 
derata attenzione: l’effetto di una attenzione più 
studiosa altro non d per Io più , che di renderlo 
snervato e languido. Quintiliano dopotutto le cu- 
re che impiega per regolare le misure della prosa, 
vien finalmente coll’usato suo buon senso a que- 
sta conchiusione : In universum , si sit necesse , du- 
ram potius atque asperam compositionem malim es- 
se , quam effoemìnatam & enerverà, qualis a pud mul- 
to* . IdeOquc vin8a quadam de industria sunt solven- 
za , ne laborata videantur , ncque ullum idoneum aut 
aptum verbum pratermittanius gratin lenitati s. In. 
scic. Lib. IX. c. 4. (i). 

Cicerone, come ho osservato dianzi, è il più 

• ec- 

t ,• 

(i) „ In genere , quando non possa farsi diversamen- 
„ te, io voglio che il componimento sia piuttosto duro 
ed aspro, che effemminato e snervato, come presso 
„ molti . Laonde alcune parti , che sono legate, debbon- 
„ sì a bella posta in certo modo slegare , pércHè noti 
„ appajano lavorate con troppo studio,- nè tralasciare ai 
,, deve mai alcun termine acconcio e significante per se»» 
„ Vite alla piacevolezza del suono.,, _ 



i*a Aumonta nelle Sentenze 
eccellente modello di stile armonioso Tuttavolta 
il suo amore per esso è troppo visibile, e la pom- 
pa de’ suoi numeri qualche volta pregiudica alla 
forza. Quella nota sua chiusa esse vidcatur , che 
nella sola orazione per la legge Manilia s’incon- 
tra undici volte , lo ha esposto alla censura dei 
suoi medesimi contemporanei. Dobbiam però av- 
vertire in difesa di questo grande Oratore , che 
nel suo stile v’ha moltissima unione dell’armonia 
colla facilità , la quale è sempre un gran pregio ; 
e se la sua armonia qualche tolta può credersi 
studiata , sempre però appare , che lo studio gli 
sia costato pochissima pena. 

Fin qui bo parlato della piacevolezza del .suq- 
no, e della modulazione in generale. Or rimanè 
a trattare di una maggiore bellezza dì questo ge- 
nere , cioè del suono adattato al senso. Il primo 
non é che un semplice accompagnamento per pia- 
cere all’orecchio; il secondo suppone una partico- 
lare espressione data alla musica. Dobbiamo in 
. questa considerare due gradi, i. l’andamento del 
suono adattato al discorso; z. una particolar so- 
miglianza fra un oggetto ed il suono impiegato a 
descriverlo . 

Io dico 'in r. luogo, che l'andamento del suo- 
no dee adattarsi al tenor del discorso. I suoni 
hanno per piò rispetti della corrispondenza colle 
nostre idee, parte naturale, e parte prodotta dalle 
artificiali associazioni Quindi d che ogni conti- 
nuata modulazione di suono imprime al nostro 
stile un certo carattere ed una certa espressione. 
Le Sentenze costrutte colla pienezza e colla ro- 
tondità ciceroniana produconò l’ impressione di 
una cosa importante, magnifica, grave; perciocché 
tale si è il tono che prende una continuazione di 
sentimenti di questo genere . Ma un simil tono 
non converrebbe ad una passione violenta, ad uno 
stretto ragionamento, ad un discorso familiare. 

Que- 
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Questi richieggono sempre misure più risentire-, p 
più facili , od anche talvolta interrotte. Perciò il 
sollevare i periodi od abbassarli , come il soggetto 
richiede, è regola importantissima nell’ arte o/ar 
toria. Niun tono', qualunque sia, quand’anche 
non producesse cattivo effetto per la sazietà, può 
corrispondere a tutti i diversi componimenti, e 
nemmeno a tutte le parti di un medesimo com- 
ponimento. Sarebbe cosi assurdo lo scrivere un 
panegirico e un’invettiva colle medesime cadenze, 
come l’adattare alle parole .di un’aria tenera e 
amorosa il suono di una marcia guerriera. 

Osservisi con qual finezza la seguente sentenza dì 
Cicerone sia accomodata a rappresentare la tran- 
quillità di uno stato contento: Etsìkomìni nihil est 
magis optati dum , quatti prospera , aquabilis , perpe- 
tuaque jortuna , secundo vita sine ulta offensione cur- 
su ; tameit si mìhi tranquilla (p pacata omnia fuis- 
sent , incredibili quadam ac, pene divina , qua nunc 
vestro beneficio fruor , latiti a voluptata caruissem . 
(i) Orat. ad Quir. post. red. Non vi fu mai cosa 
più perfetta in suo genere ;> ei dipinge per così di- 
re all’orecchio. Ma quanto non sarebbe egli sta- 
to deriso , se avesse impiegato un simil periodo , 
o una cadenza eguale a questa nell’ inveire contro 
di Marc’ Antonio , o di Catilina ? E’ necessario a- 
dunquéche noi fissiamo dapprima nella nostra men- 
te una generale idea del tono conveniente al sog- 
getto e ai sentimenti che dobbiamo esprimere , 

cioè 

' ' ■ ■ ' 

(*) „ Avvegnaché nipna cosa sia maggiormente a de- 
siderarsi che una prospera, equabile e continuata for- 
„ tuna in un corso di vira sempre secondo , e senza ve- 
ti run inciampo i nulladimeno , se andata sempre mi fos- 
ti se ogni cosa placida e tranquilla, io sarei stato privo 
,, di una certa incredibile e quasi divina voluttà, onde 
,, or mi sento per beneficio vostro soavemente innou- 
„ dato ** . 



I 
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1x4 Armonia espressiva neh e Sentenze 
cioè quello che assumon essi naturalmente , e in 
cui piu comunemente si manifestano , o dolce è 
scorrevole , o posato e solenne , o pronto e viva- 
ce, o spezzato e interrotto. Questa idea generale 
tfee dirigere il corso del nostro componimento , 
o per parlare in termini musicali , dee fornirci la 
chiave , e formare il fondamento della melodìa ; 
variata poi e diversificata nelle parli , secondo che 
variano i nostri sentimenti , o che meglio tichie- 
desi a formare una convenevole varietà per piace- 
re all’ orecchio . 

Ma in zdo. luogo oltre alla generale corrispon- 
denza dell’ andamento de’ suoni coll’ andamento de’ 
pensieri, dee procurarsi una più particolare espres- 
sione di certi oggetti per mezzo di suoni somi- 
glianti . Questa può eseguirsi talvolta ancòr ftella 
prosa , ma in minor grado ; né molto in quella 
suol ricercarsi . La poesia è dove ricercasi princi- 
palmente; siccome quella, che maggiore attenzio- 
ne al suono per sé richiede, e dove le. inversioni 
e la libertà dello stile: poetico danno sul suono 
maggior impero, ajutato anche dàlia verificazióne; 
e da quel canto segreto , a cui siamo portati in 
leggendo le cose poetiche. Ma è necessario in que- 
sto luogo uno schiarimento maggiere . 

I suoni delle parole impiegare si possono a rap- 
presentare principalmente tre classi d’oggetti : i, 
gli altri suoni * x. il moto , j. gli affetti dell’ a- 
nimo. 

lo dico in r. luogo , che con una opportuna 
scelta di parole noi possiamo produrre un suonò 
che assomigli altri suoni , come il mormorar de’ 
ruscelli , il fischiare de’ venti, il rimbombo de’tuo- 
ni . Questo è il più semplice caso di siffatta spe- 
cie di bellezza, perciocché l’imitazione' è qui na* 
turale, sono suoni rappresentati da altri suoni, e 
tra le idee del medesimo genere-è facile il fofmar 
ia connessione . Di molta arte non fa mestieri al 

poe- 
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poeta per usare , 'allorché vuol descrivere de’ suo- 
ni placidi e dolci , le parole che abbondar» di li- 
quide e di vocali , e che scorrono più mollemen- 
te ; o quando vuol descrivere de’ suoni aspri, unir 
insieme delle sillabe aspre , e di difficile pronun- 
ziazione ’La comune ^ostruzione delle lingue qui 
pur l’ aiuta : perciocché nella più parte di quelle 
si troverà che ’i nomi di molti suoni particolari 
hanno qualche affinità co.’ suoni medesimi; così il 
ronzar degl’ insetti , il sibilar de’ serpenti, il grac- 
chiare de’ corvi ec. son tratti apertamente dai suo- 
ni che rappresentano. La seguente ottava della Ge- 
rusalemme liberata del Tasso é stata sovente cita- 
ta come un eccellente modello di questa imitazio- 
ni delle cose per mezzo de’suonis . 

„ Chiama gli abitator dell’ ombre eterne 
„ 11 rauco suon della tartarea tromba; 

„ Treman lq spaziose atre caverne , 

„ E l’aer cieco a quel romar rimbomba; 

,, Né sì stridendo mai dalle superne 
„ Regioyi dal cielo il folgor piomba; 

,, Ne si scossa giammai trema la terra, 

„ Quando i vapori in seti gravida serra 

- * f 

Cant. iv. stan. m, 

- . La 2 . classe d’oggetti che il suono delle parole 
prende sovente ad imitare é il moto, secondo che 
è rapido <o tardo, violento o placido , equabile ó 
Interrotto, facile o accompagnato da sforzo. Ben- 
ché fra il suono ed il moto non v’ abbia naturale 
affinità, pure vè n’ha moltissima niella immagina- 
zione , come si scorge dalla connessione fra la mu- 
sica e la danza . Quindi è in poter del poeta il 
darci una viva idea della specie di moto , eh’ ci 
vuol descrivere per mezzo de’ suoni , che nella no- 
stra immaginazione corrispondono a questo moto. 

Temo I. P Le 




i26: Arm onja éspressìva neu.e Sentente 
Le sillabe lunghe naturalmente destano 1’ impres- 
sione di un moto carda, come in quel verso: 

Olii inter tese pugna Vi b/acbia tollunt . (i) 

• Georg, iv. 

. • * • . i • 

Una successione di sillabe brevi presenta al peti-, 
siero un moto rapido, come in quéll altro; 

Ouadrupcdante putrem sonituquatit ungula campum. (») 
~ • ' Aineid. . ’ » 

. . ,.■>.{•* “ ' . 

Così Qmero , come Virgilio sono grandi maestri 
di questa specie di bellezza ; c copiosi nell’ opere 
loro ne son gli esempi , molti de’ quali sono sta- 
ti sì spesse volte citati, e sono già così noti , eh’ 
è inutile il ricordarli . 4 

La 3 . speciè d’oggetti che i suoni póssonò 
rappresentare, consiste negli affetti dell* animo. A 
prima vista parer potrebbe, che i suoni fossero a 
queste cose affatto stranieri ; ma che abbiano con 
esse ancora qualche connessione , é bastantemente 
provato dal potere che ha la musica di svegliare 
e rinforzare certe passioni ; e secondo che la mo- 
dulazione e il tono di essa vie» variando , intro- 
durre una serie d’idee piuttosto che un 1 altra. Ve- 
ro é che questa , metafisicarpente parlando , non 
si può dire una somiglianza fra il senso, ed il suo- 
no , giacché le sillabe lunghe o. brevi non hantia 
alcuna analogìa coi pensieri e le passioni . Ma re 
una serie di sillabe pel loro semplice suonò richia- 
ma una serie d’idee più fàcilmente che un’altra, 
e dispone l’anima a concepir quell- affetto , che il 

* • ' Poe-: 

\ t 

(lì „ Alran essi le braccia con gran fona. 

(0 » Quadruplicato suon rapido desta 
„ 11 battere dell’ unghia velocissima 
• ,, Nel polveroso campo . 
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Poeta intende di eccitare, una tal serie di sillabe 
può dirsi con sufficiente ragione che rassomigli al 
senso, o vi corrisponda. Non nego, che in mol- 
ti esempi, ove ammirasi questa bellezza de’ suoni 
accomodati al sentimento , 1’ immaginazione ha 
molta parte; e secondo che il leggitore é tocco da 
questo o quel passo , figurerà spesso una somi- 
glianza fra il suono ed il senso, che gli altri non 
sapran discoprire . Modulerà i numeri secondo la 
disposizione dell’ animo suo, e formerà egli stesso 
la musica, che s’immaginerà d’ascoltare. Contut. 
tociò che sianvi reali esempi di questo genere , e 
&he la poesìa sia capace di simile espressione , non 
può mettersi in dubbio . Senza molto studio o 
molta riflessione un Poeta, mentre descrive il pia- 
cere,, la gioia, e gli oggetti aggradevoli, dal' sen- 
timento interno del suo soggetto é naturalmente 
guidato a usar suoni dolci, scorrevoli, graziosi: 

. . . . tiamque ipsa decorarti 

Casarient nato genitrix , lumehque inventa 

Vurpureum , ÌS 1 latos oculis afflarvi bonores . (i) 

.Encid. n. 

te altrove : 

Devenere lecos latos & amcena virò t a 

Fcrtunat ertali rlemorum , sedesquc beatas ; 

Largior h\c campar ather , lumini vestii 

Purpureo, solemque •suum , sua riderà narunt . (i) 

jEneid. Vi. 

+* 1 ' •* 1 *••••. 

* \ L- “ » ' « 

(i) „ Ei degli orchi spirava e delle chiome 
„ Quei chiari, lieti e giovenili onori; 

,, 'Ch’ella stessa di lùi madre gl 1 infuse • 

Traducane del Cartt 

(i) „ Ciò fatto , ai luoghi di letizia pieni , 

,, All’ amene verdure, alle giojose 
„ Contrade de’ felici e de’ beati 
V P 3 
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Le sensazioniforti e vivaci richieggort numeri più, 
rapidi e più animaci.* 

» . • * , 
Juvenum manus emicajt ardens 
Littus ih hesperium . ( i ) 

zEneid. viti. ' . 

* * .' "i # 

I soggetti tetri e melanconici naturalmente si e-» 
sprimono con suoni gravi e con lunghe parole : 

s • 

Et c/iligantem nìgra form'tdine luc*m . (z) 

ALneid. vi. 

Bastami d’ aver dato una sufficiente introduzfo. 
ne a questa materia ; una discreta cognizióne de 
buoni Poeti antichi e moderni suggerirà maggiois 
copia d’ esempi del medesimo genere. E con que- 
sto io porrò fine alfa discussione sulla struttura 
delle Sentenze , avendola bastantemente conside- 
rata sotto ai quattro capi proposti , chiarezza , u* 
nità , forza, ed armonìa. * *• 

LE. 

„ Giunsero al fine . E’ questa una campagna 
- „ Coti un aer più* largo , e con la terra , 

„ Che di’ un lume di porpora è vestita ; 

„ Ed ha.’l suo sole e le sue stelle anch’essa. 

Traduzione del C are^ 

Ji) j. Di giovani . uno stuol balia veloce 

„ Sul lido Esperio . / ’ , 

(i) E il bosco tenebroso 

,, Ingombro tutto di nero spavento . 
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Origine t natura del linguaggio figurato \ 

jn 

J? ini'tó ciò <fhè riguarda la costruzione delle Sen- 
tenze , procedo ora alle altre regole concernenti 
lo Stile. La mia generale distinzione delle qualità 
dello stile è stata chiarezza , ed ornamento . Ho 
considerata la chiarezza così nelle semplici parole, 
come nelle sentenzi;. Oeir.ornamento, per quanto 
dipende da Una graziosa , fotte , armonica, costru- « 
Zione delle parole ^ è stato pure Bastantemente 
trattato . Ma un’altra parte considerevole dell’ or- 
namento dello stile si è il linguaggio figurato , che 
dee esser ora il soggetto delle nostre riflessioni , 

•e Che merita una piena discussione (i). 

La prima ricerca debb’ essere: che cosa sieno le 
figure del discorso? Generalmente sono maniere di 
pariare, che più o meno si scostano dalla espres- 
sione semplice e comune •} 1* idea che vuoisi tra- 
smettere , viehe con quelle annunziata in un mo- 
do particolare , e con qualche accessoria circostan- 
za diretta a rendere l’impressione più forte e più 
vivace. Quand’ io dico , ai modo d’esempio, che 

» ,l’ no- 
to Delle figure del discorso tutti gli Scrittori di Re- 
torica trattano sì estesamente, che il citarli sarebbe cosa 
infinita . Su i Fondamenti del linguaggio figurato in ge- 
nerale uno de’più istruttivi Scrittori sembrami Bu Mar- 
sais nel sua Trattato de' trapi per servir d’ introduzione 
alla Retorica e alla Logica. Per le osservazioni su le par- 
ticolari figure possono consultarsi gli Elementi di critica 
( Riemerti cf Criticitm) , dove il soggetto è trattato a fon- 
do , e illustrato con grande varietà di esetnpj . V AvtoM , 
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„ l'uomo dabbene sente conforto anche in mez- 
„ zo alle avversità io esprimo il mio pensiero 
nella maniera più semplice; ma quando dico, che 
„ spunta al giusto la luce ancor di mezzo alle te. 
,, nebre ”, il medesimo sentimento è espresso io 
una maniera figurata; una nuova circostanza vi è 
introdotta , la luce è posta in luogo del conforto, 
e le tenebre invece deli’ avversità . Nella stessa 
guisa il direi „ E impossibile , per quante ricer- 
„ che da noi si facciano, il conoscere pienamen- 
„ te la divina natura ”, egli è formare una prò- 
posizione semplice. Ma quando altri dice Puoi 
„ tu colle tue ricerche raggiugnere Iddio ?- Puoi 
„ tu penetrare. le perfezioni dèli’ Altissimo ? Egli 
„ è sublime al par de’ cieli ; che puoi tu fare l 
,, Egli è più profondo dell’ abisso ; che puoi tu 
„ discernere ” ?- Questo introduce nello stile un 
modo figurato , non essendovi soltanto espressa la 
proposizione, ma insieme rarnmirazianc e.lo stupore . 

Sebben però le figure inchiudano uno scosta- 
mento da quella marniera di favellare 5 che-é riputata 
più semplice , non si ha tuttavia a conchiudete , 
che comprendano alcuna cosa straordinaria , o fuo- 
ri del naturale . Ciò è sì lontano dal vero , che 
in molte occasioni son esse per lo contrario il me- 
todo più naturale d’esprimere i nostri sentimenti w 
Egli è imposs.bile di formare un discorso , senza 
farne uso frequentemente ; anzi ptfre assai poche 
son le sentenze di qualche lunghezza, in cui non 
incontrisi una od altra espressióne } che chiamar 
debbasi figurata. Da qual cagione questo proceda, 
si spiegherà in appresso . Il fatto móstra frattan- 
to, che le figure sono una parìe di quel linguag- 
gio, che la natura medesima agli uomini suggerì. 

4 sce. Non son esse un prodotto dello studio , o un’ 
invenzion delle scuole; mai più illetterati parlano 
spesso figuratamente al pari dei dotti . OgniquaU 
^olta T immaginazione degli uomini ancor più voi. 

S ar \ 
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gari è molto avvivata , o accese sono le passioni 
dell’un contro l’altro, gli udiam prorompere in un 
torrente di .figurate espressioni così forti e impe- 
tuose come usar si potrebbero da’ più artificiosi 
declamatori. • * , 

Qual’ è dunque il motivo che ha rivolta cotan- 
to l’attenzione de’ Retaci e de' Critici a queste ma- 
niere di favellare ? Egu é l’aver osservato , che 
molta parte della, bellezza e della forza del discor- 
so in quelle è riposta , e l’aver trovato che pdr- , \ 

tan sempre qualche carattere o segno distintivo , 

■per cui ridurre si possono a distinte classi . A que- 
sto per avventura esse debbono il nome di figure j 
perciocché siccome ra figura o la forma è- quella 
che distingue un corpo dall’altro, così quéste for- 
me del parlare hanno tutte una loro particolare . 
sembianza , che le distingue così dall’ altre figure , 
come da ogni semplice espressione. 

. Possono le ^figure generalmente riguardarsi come 
un linguaggio prodotto dall’ immaginazione c dalle 
passioni . La giustezza di questa nozione .meglio 
apparirà dal particolare esame che ne farò in apr 
presso. I Retori comunemente le dividono in due 
classi : figure di parole , e figure di pensiero . Le 
prime generalmente si chiamano tropi , e consi- 
stono nell* impiegare una parola a significar qual- 
che cosa diversa dal suo senso originale e pruni- 
rivo; cosicché alterando la parola distruggesi la-fi- 
-gura . Per tal modo nell’ esempio recato di sopra: 

La luce, spunta all* uom giusto di mezzo alle 
•*, ten^b/e ” , il tropo consiste nella luce e nelle 
•tenebre; non essendo presi questi termini letteral- 
mente , ma sostituiti a conforto e avversità , a 
motivo di qualche somiglianza o analogia , che si 
suppongono avete con tali condizioni di vita. Neh 
le figure di pensiero le parole s’adoprano nel sen- 
so proprio e letterale ,> e la. figura consiste nella 
stessa qualità del pensiero , come avviene nelle e- 

P 4 scla- 
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sclamazioni, nelle interrogazioni , nell’apostrofe * 
nella similitudine , dove benché si cangino le pa- 
rote , e si trasportino d’ una in altra lingua, si può 
tuttavia conservar .sempre la,. figura medesima nel 
pensiero. Questa distinzione però non è di grand’ 
ùsov giacché in pratica non vi si può nulla fabbri- 
car sopra , e non é pur semprìr abbastanza, chiara. 
Egli é poco importante , xhe a qualche particolar 
modo d’ espressane noi diamo piuttosto il nome 
di tropo o di figura, purché abbiamo ognor fisso* 
che il linguaggio figurato importa sempre qualche 
colorito d’ immaginazione , o qualche movimento 
d’-affetti espresso nel nostro -stile : e forse meglio 
dividere si potrebbono in figure d’ immaginazione* 
e figure di passione . Ma senza insistere sopra al- 
cuna divisione artificiale, sarà più utile l’entrare 
nella ricerca' dell’ origine , e della natura delle figu- 
re . Solamente innanzi di passare a questa ricerca* 
due generali osservazioni sarà oppor&uio il premet- 
tere . _ , ' 

La j. é intorno all’ utilità delle regole rispetto 
al linguaggio figurato. Io concedo , che uno può 
parlare e scrivere con proprietà senza sapere il no- 
me delle figure', o averne mai studiate le regole s 
La natura medesima, come s’é già osservato * è 
quella che detta l’uso delle figure; e a somiglian- 
za di Mons. Jpurdain presso Molieie, il quale avea 
parlato in prosa per quaranta anni senza saperlo, 
può uno usare a proposito le metaforiche espres- 
sioni , senza avere della memfora veruna idea . 
Non segue però da questo che le regole sienoinu- 
trli o superflue. Ogni scienza nasce dalle osserva- 
zioni sopra alla pratica. Quesia ha preceduto sem- 
pre il metodo e la regola ; ma ia regola e il me- 
todo hanno poi sempre perfezionato la pratica iti 
ogni arte . Tuttodì incontriamo delie persone , che 
cantano piacevolmente senza conoscere pur una no* 
ta di musica , Contuttociò si é trovata cosa vati*. 

tag- 
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taggiosa il ridurre queste note alla scala , è formar 
della musica un’arte; e sarebbe affatto ridicolo il 
pretendere, che l’arte non sia di veruna utilità , 
perchè la pratica è fondata nella natura . La pro- 
prietà e la bellezza del parlare certamente perfe- 
zionare si possono ■> come 1’ orecchio e la voce ; 
e il conoscere i principi di questa bellezza , c le 
ragioni che rendono una maniera di parlare pre- 
feribile ad un’altra, non può mancar d’ajutare fc 
dirigere nella scelta più opportuna. 

Ma osservo in z. luogo , che sebbene questa 
qualità dello stile meriti attenzione, e sia un con- 
venevole oggetto di scienza e di regole, e sebben 
molTa parte della bellezza di un componimento di- 
penda dal linguaggio figurato , dobbiam tuttavia 
guardarci dal^crederé , eh’ essa dipenda soltanto o 
principalmente da tal linguaggio . La cosà va as- 
sai altramente. Il .molto luogo che la dottrina de’ 
tropi e delle figure ha occupato ne’ sistemi di re- 
tòrica ; l’ansiosa cura che si .è mostrati nel da/e 
i nomi a tante loro varietà , e disporle sotto di- 
verse classi , ha tratto parecchi ad immaginare , 
che se i loro componimenti fossero inorpellati con 
un buon numero di questi fregi , non dovessero 
aver bisogno d’altra bellezza; e da ciò è nata mol- 
ta affettazione e caricatura . Il sentimento o l’ af- 
fetto compreso sotto all’ espressione figurata si è 
quello che dà tutto il merito. La figura non é-che 
1' abbigliamento; il senso n’é il corpo e la sostan- 
zi . Niuna figura potrà mai tendere interessante 
un componimento che sia vuoto o freddo ; laddo- 
ve se il sentimento è: sublime o patetico, può ot- 
timamente sostenersi da sé medesimo, senza ve- 
rmi ajuto tolto da quelle a prestanza. E quindi è 
che molti de’ più sorprendenti , e più magnifici 
tratti de' migliori Autori sono espressi col linguag, 
gio più semplice . Il seguente passo di Virgilio , 
per esempio, si fa strada al cuore immediatamen- 



t?4 ' Linguàggio sempuck 

te senza l’ajuto' di veruna figura . Ei descrive un 
Argivo , che cade .estinto in battaglia assai lungi 
dal pativo paese: ’ . . i . 

; ; ; .... - » . .. •' 
Sternitur infelix alieno vulnere , calumquc 
Si J pìct t , & Aule e s mortene reminìscitur Argot. ( i) 

iEneid. X 781. 

Un sol tratto di questo genere pennelleggiato dal. 
la mano medesima della natura vai più di mille figure.. 
Egli è pure da osservarsi , che nella più parte di 
que’ passi teneri e patetici che fanno sì grand’ o- 
nore a "Virgilio , questo eccellente Poeta si ' espri- 
me sempre colla maggiore semplicità, (a) cornea 

Te , dulcij conjux , te solo in littore secum , 

Te veniente Aie > te Accedente canebat. (3) ‘ + 

. Georg, xv. 

‘ ♦ , - » ’ » * 1 

E così pure nella tenera pregherà d’Evandro alia 
partenza del suo figlio Pallante : 

. * - * **’’ *' ... > ’ \ * 

At vos , e Superi , & Vìvimi tu maxime Ke 8 or 
Juppìter , are adii , quaso , mìserescite R egis y 
Et patria? audite prece s . Si numina ve s tra 

. :in- 

■ 4 - . - r . - 

(0 „ Cade il meschin d’altrui ferita, e H cielo 
„ Guata, c morendo il caro Argo rammenta • 

.(*) Nel primo degli esempj , che l’ Autor qui produce, 
vi i l’apostrofe: TV, dulcit conjux , e la ripetizione del 
tei nel secondo v’ha pur l’apostrofe e personificazione! 
Fortuna , minarti } l’esclamazione: Nunc oh ! nane Ji coati 
e la ripetizione: Hum cura ambìgua , dum spes incarta ec. 
Queste figure però dettate naturalmente dalia passione 
medesima , non tolgono , che nel totale 1’ espressione 
non sia semplicissima . lì Traduttore . 

' (i) „ Te , diletta consorte, in su deserta 

„ Spiaggia sqlingo, te al venir del giorno , 

1, Te fn flcbil voce al suo partir cantava 
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Incolumem Pallanta mibi , jì fata rescrvant , 

Si vìsurus eum vivo , iy venturus in unum -, 
Vitam oro , pattar quemvis durare laborem . 

Sin aliquem.infandum casum , fortuna , mìnaris , 
t Nunc\ ob ! /ùrar crudelem abrumpere vitam % 
\ Dum curie ambigua , dum spes incerta futuri , 

\ JDkw te , crtre pz'er , mea sera iy sola voluptas x 
Amplem terno , gravior ne nuncius aurei 
Vuhuret . (i) 

ASneid. viri. 572. 

Allo stesso modo il semplice stile della Scrittura: 
,, Disse Iddio: la luce si faccia , e fu fatta”, de- 
sta alti pensieri con molto maggior vantaggio , che 
se fosse decorato delle più pompose metafore. . 

Il fatto si è, che il forte patetico , e il vero 
sublime non solo han poca dipendenza dalle figu- 
re, ma generalmente le rigettano . Il proprio luo. 
go di queste è dove regna un moderato grado di 
elevazione e di passione ; e allora esse contri- 
buiscono all’ abbellimento del discorso; purché pe-, 
• V* . rà 

*' * v - • . 

(i) „ O'Dii superni , . .«e * 

„ O de’ supremi Dii Nume maggiore, 

,, Pietà d’ un Re servo e devoto a voi , 

„ E d’ un padre, che padre è sol d’ un figli® 

,, Unicamente amato. E se da’ fati, 

,, Se da voi m’ è Pallante preservato, 

,, E s’ io vivo or per rivederlo mai, • 

„ Questa mia vita preservate ancora 
„ Con quanti unqua soffrir potessi affanni. 

» Ma se Fortuna ad infortunio il tragga , 

,, Ch’io dir-^non oso, or or, prego, rompete 
„ Questa misera vita , or eh’ è la tema , 

,, Or eh’ è la speme del futuro incerta, 

„ E che te , figlio mio, mio sol diletto, 

,, E da me desiato in braccio io tengo , 

,, Anzi eh’ altra novella me ne venga, 

„ Che ’1 cpr pria che gli orecchi mi percuota. 

Traduzione dei Caro . 
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fò vi sia una base di solidi pensieri é dì nottua!! 
sentimenti , purché sieno inserire a luogo opportu- 
no , e* nascanò per sé medesirpe dal soggetto sen- 
za essere ricercate . 

Premesse queste osservazioni , passò ora 'a dar 
contezza dell’origine e della natura delle figure * 
spezialmente di quelle che dipendono dalle parole* 
e formano la numerosa classe, che i Retori chia- 
mano tropi . " 

Ne ? primi principi del linguaggio gli Uomini in- 
cominciarono a dare i nomi ai diversi oggetti che 
distinguevano, o a cui pensavano. Ma questa no- 
menclatura fli su le prime assai ristretta. A misura 
che le idee degli uomini molciplicaronsi ; e crebbe 
la cognizione degli oggetti, crebbe anche la copia 
de’ nomi e delle parole. Ma niuna lingua é’ ade- 
guata all’ infinita varietà degli oggetti e delle idee; 
nè v’ha. lingua sì copiosa, che per ciascuna sepa- 
rata idea abbia un vocabolo separato. Gli uòmini 
anzi naturalmente cercarono d’ abbreviare queste 
fatica di moltiplicar le parale; e per dar men ag- 
gravio alla memoria fecero, che una parola’, la 
quale già avevano appropriata ad un certo oggetto, 
o ad una certa idea, servisse per qualche altr* Sog- 
getto o idea; in chi trovassero 6 ilmnaginassero 
qualche relazione col primo . Così la preposizione 
in originalmente fu inventata per esprimere la cir- 
. costanza di luogo, „ Il tale fu ucciso in un bo- 
„*sco”. In progresso di tempo mancarono le pa - 
tate per esprimere lo stato degli uomini secondò 
diverse Condizioni di fortuna o situazioni di ani- 
mo , ed essendosi immaginata qualche somigliànzà 
o analogia fra queste e il luogo de’ corpi , la vo- 
ce ih fu adoperata ad esprimere queste Circostanze, 
come „ essere in piena salute , o in istato di ma- 
„ lattia , In prosperità o ih avversità , in giòja o 
„ in afflizione, in pericolo o in sicurezza’'. Qui 
vegliamo apertamente la preposizione in «ssumerc 

Un 
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un senso figurato , ossia la weggjam tratta dalla 
sua originale significazione ad esprimere qualche 
altra cosa, che a quella si riferisce , o le .atsomn 
glia, i ' . 

I tropi di questo genere abbondano in tutte’le 
lingue, e manifestamente derivano dalla mancanza 
de’ vocaboli proprj . Le operazioni della mente^ e 
le affezioni del cuore son quelle singolarmente , 
thè in quasi tutte le. lingue si esprimono per mez- 
zo di parole tolte dagli oggetti sensibili: e la ra- 
gione n’é chiara. I nomi degli oggetti sensibili 
in tutte le lingue furono i primi ad inventarsi,, e 
furono gradatamente estesi a quegli oggetti intel- 
lettuali , di cui gli uomini avevano più oscuro 
concepimento, ed a cui trovavano più drfficile E 
assegnare distinti nomi. Preser quindi a prestanza 
i nomi di qualche idea sensibile, con c u > l a l° ro 
immaginazione scoperse qualche affinità. Così noi 
diciamo „ un giudizio penetrante, una mente chia- 
,» ra ,' un cuor tenero o- duro , un aspro o dolce 
„ contegno ” . Diciamo „ ardente di sdegno , ac- 
„ ceso d’amore, gonfio d’orgoglio , strutto dal 
,, dolore”; e queste son quasi le parole signifi- 
canti che abbiamo per siffatte idee*. 

Ma ^ebbene la povertà del linguaggio e la man- 
canza de’ vocaboli sia stata indubitatajnente una. 
delle cagioni dell’ intenzione de’ tropi , non è pe- 
rò stata l’ unica , né forse la principale sorgente 
di queste forme del parlare . I tropi son derivati 
più spesso , c più largamente si sono estesi , per 
l’ influenza che l’immaginazione ha. sopra d’ ogtai 
linguaggio. Io mi sforzerò di spiegare la traccia 
che questa ha tenuto presso tutte 16 nazioni. 

Oghi oggetto , che fa impressione sopra lo spi. 
rito umano , è sempre accompagnato da certe cir- 
costanze e relazioni , che ci feriscono. al tempo 
stesso. E’ non presentasi mai isolato', ossia indi- 
pendente j e .separato da ogn’ altra tosa ; ma si 

offre 
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offre sempre con qualche rapporto ad altro ogget- 
to che lo precede o lo segue, che n’é cagione od 
effetto ,.a eui somiglia ó s’ oppone , e sempre si 
mostra distinto per certe qualità, ó attorniato di 
gy$e circostanze . Per questo modo ogni oggetto 
porta con sé qualche altra. idea, che si può dire 
accessoria . Queste idee accessorie talvolta colpis- 
cono l’immaginazione più che la -.stessa idea prin 
cipale, per essere o più aggradevoli o più fami- 
gliari , o perchè richiamano al^a memoria una mag- 
gior varietà di circostanze importanti . L’immagina- 
zione è più disposta a fermarsi sopra una od altra 
di quelle - , e perciò invece jl’usar il nome dell’ 
idea principale che vUqI esprimere , adopera quello 
dell’idea accessoria, comed\<3 la principale abbià 
un nome proprio e conosciuto . Per questo modo 
un’ampia varietà di termini figurati o di tfopi s’ 
introduce in ogni lingua, non per necessità ma 
per elezione; e gli uomini di vivace immaginazio- 
ne ogni giorno ne vanno il numero aumentando. 

Così per esempio quando vogliamo esprimere 
l'epoca, in cui tino stato ha goduto phà riputa* 
ziope * é facile , r impiegar le parole proprie a si- 
gnificar quest’ idea; ma siccome facilmente si legrt 
nella nostra immaginazione collo stato «di una 
pianta in fiore, prendiamo quest’ idea corrispon- 
dente, t diciamo: “ 11 romano impero . Fu assai 
,, florido sotto Augusto”. Il condottiere di una 
fazione é un espressione propria e semplice * mà 
perché il capo è la principal parte dell' tunan cor- 
po , e'si suppone dirigere tutte le altre operazio- 
ni animali, fermandoci su questa* somigliànzà , di- 
ciamo: Catti ina fu il capo della congiura” - . Lai 

parola voce originalmente fu inventata per'eSpri- 
mere il suono articolato formato dagli orgahi del- 
la bocca ; ma perchè gli uomini con questo tn'eZ^ 
ZO dichiararono agli altri le loro idee e le loro iti. 
tcbzioQt , qiiesta parola ha assunto varj altri séti» 
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sì , tutti derivati da questo effetto primario ; cosi 
il ‘Vdar la sua voce per qualche cosa ” vuol «(ire 
esprimer il proprio sentimento a favore idi quella. 
Oltreciò siffatta parola é stata trasferita a -Signifi- 
care volontà o giudizio, ancorché non espresso 
con alcuna interposizione di voce; e però diciamo 
„ sentir la voce della coscienza, la'^oce della na- 
„ tura, la voce di Dio”. Quest’uso prende ori- 
gine manifestamente non tanto- dalla mancanza 
delle parole , quanto dall’ allusione' che noi faccia- 
riio alla voce nel suo primitivo senso per trasmet- 
tere la nostra idea unita ad una circostanza , da 
cui 1’ immaginazione crede , che le .si accresca 
maggior forza e vivezza. 

La contezza eh’ io ho dato , e cjie sembra éi 
satta e compiuta, dell’ introduzione; de’ tropi in 
tutte le lingue, s’ accorda còn quella che Cicero- 
ne brevemente ‘accenna nel suoterzo libro dclf’O- 
.tatore : Modus transferendì veri a late patet\ quem 
necessitai primum genuìt , coati a inopia angustiti ; 
post autem deleflatio , jucunditasque celebrava. N am 
ut vestis frigoris depellendi causa reperta primo , 
post adbìberi capta est ad ornatutn efiam corporis 
Ì 9 * digrptatem , sic verbi translatio instìtuta est ino- 
pia causa , frequentata deleftationis (r) . 

Dì quello che é detto chiaramente apparisce; 
come sia avvenuto; ciò ch’io ho toccato in altra 
lezionè, che tutte le lingue nel loro primitivo 
Stato più abbondine» di figure. Amendue le cagio. 

ni, 

(ij „ Il modo di trasportare le parole <^11’ uno atl’at- 
„ tro senso è assai esteso. Nacque prima dall’ inopi* 
,, e dalle angustie ,, e fi* decresciuto poi f dal diletto . Im- 
n pèrocchè siccome le vesti furono prima inventate a 
„ riparo del freddo, e poi cominciarono ad usarsi per 
„ ornamento e decoro,- non altrimenti i traslati nelle 
„ parole s’instituirono per bisogno , e si frequentarono 
,, per giacere”* ^ •. i 
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ni , alle quali io ho ascritto la loto origine, con» 
corrono a produr questo effetto nel principio delle 
società. Il linguaggio è allora povero, e scarso il 
numero de' nomi propr} per 1’ indicazione degli 
oggetti^, al tempo stesso l'immaginazione grande 
influenza allora esercita sopra i pensieri degli uo- 
mini, e sulla loro maniera d’ esprimerli ^ sicché 
parte per necessità , e parte per elezione il loro 
discorso dee a quell’ epoca molto abbondate di 
tropi. I selvaggi sono naturalmcnce assai portaci 
alla maraviglia, e allo stupore: ogni nuovo og- 
getto li sorprende, gli atterrisce, e fa sull’ animo 
loto gagliarda impressione; dall’immaginazione e 
dalle passioni son eglino più governati , che dalla 
ragione; e il lor parlare per conseguenza molto 
conserva di que’ colori che ad esse appartengono. 
Noi troviamo di' fatto esser questo il carattere 
delle lingue americane e indiane: ardite, pittore- 
sche, metaforiche, piene di forti allusioni alle 
qualità sensibili , e a quegli oggetti che più li fe- 
riscono nella loro salvatica e solitaria vita . Un 
capo degl’ Indiani aringa alla sua tribù con più 
forti metafore*, che un Europeo non userebbe in 
un poema. * 

A misura , che il linguaggio gradatamente si 
avanza alla $ua perfezione, quasi tutti gli oggetti 
acquistano de’ nomi prbprj, e la chiarezza e pre- 
cisione si studia maggiormente. Contuttociò per 
le ragioni sopra accennate i tropi debbono conti- 
nuar tuttavia ad occupare un luogo considerevole* 
Senzaché in ogni lingua v’ ha assai numero di pa. 
role, le quali pomeché fossero figurate nella pri- 
ma Joro applicazione a certi oggetti, col lungp 
liso però han perduro interamente- questo , vale# 
figurato, e son ora considerate per espressioni 
Semplici e naturali. Di questo genere sono i ter- 
mini summentovati , che dalle qualità sensibili /fu. 
rono trasfèrici ad esprin^re le ópeiatian ì q- quali? 
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tà dell’animo: “giudizio penetrante, mente chia- 
,, ra , cuor duro”, e simili . Ve n’ha pure di 
quelle , che rimangono in una specie di stato me- 
dio , che non han del tutto perduta la loro figu- 
rata allusione , ne tanto ne ritengono impri- 
mere allo stile un espresso carattere di parlar figu- 
rato, come in queste frasi: “cogliere l’altrui pen- 
„ sierq, entrare in un discorso, tener dietro ad 
„ un argomento , agitare una lite ” , e molt’ altre 
di cui abbondano pressoché tutte le lingue. Or 
nell’uso di queste frasi un corretto Scrittore dee 
sempre aver riguardo alla figura o allusione su cui 
si fondano , e guardarsi dall’ applicarle in modo 
che non sia ad esse conveniente . Si dirà bene a 
cagion d’esempio, che “ uno si ricovera sotto al 
„ patrocinio di un Grande”, ma non già che “ si 
,, ricovera sotto alla maschera della dissimulazio- 
„ ne ”, perciqpché la maschera può ben nascon- 
dere, ma non già dar ricovero. Un oggetto che 
si descrive, sarà “vestito di molti epiteti ” , ma 
non “vestito di circostanze”, poiché le circostan- 
ze alludono allo stare dintorno, non al vestire. 
Simili attenzioni alla proprietà dello stile sono im- 
portantissime . 

Quel che si è detto fin qui , tende . a dichiarar 
la natura del linguaggio, e a render ragione, per- 
ché i tropi e le figure contribuiscano alla bellez. 
za e grazia dello stile . 

In r. luogo esse arricchiscon la lingua , e la 
rendono più copiosa. Per mezzo loro sì moltipli- 
ca n le parole e le frasi , onde esprimere ogni, sor- 
ta d’idee, e descrivere le differenze ancor più mi- 
nute, le mezze tinte, le sfumature, dirò così, dei 
pensieri, che niuna lingua co’ soli termini propri, 
e senza l’aiuto de’ tropi riuscir potrebbe a dipin- 
gere. 

In 2 . luogo esse recano dignità allo stile. La 
familiarità de’ termini comuni, a cui le nostre orec- 
Tomo 1. Q chic 
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thie son troppo accostumate, mira piuttostoacle^ 
gradarlo . Qualor ‘abbiamo bisogno di adattar lo 
Stile ad un soggetto elevato , a troppo mal parti- 
to Ci troveremmo , se non potessimo, trar soccorso 
tUle figure , le quali accortamente impiegate fan- 
no in un discorso lo stesso effetto, che t ncchi e 
splendidi ornamenti in una persona di alto affare, 
per conciliar rispetto, e dar un aria di magnifi- 
cenza a chi li porta. Siffatto a,uto é spesso neces- 
sario anche alla prosa; ma alla poesia spezialmen- 
te lo é per modo , che senza di quello non può 
sussistere. Perciò le figure son quelle che forma- 
no il comun linguaggio poetico. Il dire che u - 
„ ti gli uomini sono egualmente soggetti alla mor- 
’ te”, presenta soltanto un’ idea volgare; ma el- 
la solleva ed empie l’ immaginazione , quando è 
dipinta da Orazio in questa guisa. ■> 

Pallida mors aquo pulsai fede pauperum tabernas ; 

Lib. i. Od- IV. 

ovveró 

Omnes eodem cogimur ; omnium 

Versatur urna , str'ius , ocius 

Sors exit ura , nos in aternum , 

Exilium impositura cymba. (a) . 

. Lib. IL Od. fili 

In 



(1) „ Urta la Morte pallida 

„ Del piè con forza eguale 
,, Il povero tugurio, 

,, E la magion reale- , 

T r adititene dtli • Abatt Vrum . 

* m t 

(2) „ Tutti del Re terribile 

\ Siam Spinti all’ atre soglie j '< 

,, Tutti l’urna agitabile 
,, I nostri notni accoglie* 

O 
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tn 3. luogo le figure ci offrono il piacere di ve- 
ci rei presentati insieme due oggetti senza confu. 
sione , vale a dire' l’ idea principale , che é il sog- 
‘getto del discorso, e l’accessoria, che n’é Torna-,' 
mento . Noi veggiamo , come dice Aristotele , una 
cosa nell’altra; il che sempre alla mence è di di- 
letto. Imperciocché niente più appaga e intertiene 
P immaginazione , che il confronto e la somiglian- 
za degli oggecti ; e tutti i tropi sono appunto fon- 
dati su qualche relazione o analogia di una cosa 
coll’altra. Quando, 'per esempio, in vece di gio- 
ventù uno dice “ l’ aurora della vita ”, l’immagi- 
nazione immediatamente discorre su tutte le circo- 
stanze, che somiglianti rendono questi due ogget- 
ti ; ella ha sott’ occhio al tempo stesso un certo 
periodo dell’umana vita, e un cèrto tempo dej 
giorno, così analoghi l’uno all’altro, eh’ ella si 
Ferma con piacere a contemplare in un sol punto 
senza pena o confusione i due simili oggetti. 

Un 4. vantaggio dèlie figure si é di darci spes- 
so una più chiara e più viva idea del principale 
Oggetto , che non avremmo, se fosse espresso in 
termini semplici , e spogliato della sua idea acces. 
soria. Questo anzi é'iì vantaggio loro primario, 
in virtù del quale propriamente si dice, che dan- 
no luce è splendore al soggetto; Esse il presenta- 
no ih maniera pittoresca, rendono un concetto 
astratto in qualche modo sensibile, e T adornano 
di tal circostanze , che abilitan T intelletto a po- 
terlo cogliere con sicurezzz , e contemplare a suo 
bell’agio. „ Quelle persone, dice uno (r), che sì 

« S ua - 

O più tardo o più celere 
Esce ogni nome, e uscito 
■ * In un eterno esilio 
, Ne manda oltre Cocito. 

Traduzione delP Alrsif'Venini . 
(1) L’Autore della picena filatfie* taira Pontine 
delle idee del Subì, me e del Beli 0 . 

■il Q, néio »>ii 
I 

è) 
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guadagnano il cuore di molti , e che da malti 
„ si scelgono per compagne nell’ ore piacevoli de- 
„ stinatc al sollievo dallo cure, non sono per lor- 
„ dinario persona di splendide qualità , o di gran- 
di vi/tù i son come il verde del prato, su cut 
’’ fermiamo gli sguardi affaticati dal rimirare gli 
’’ oggetti più folgoranti”. Qui per upa felice al- 
lusione al colore tutto il concetto è trasmesso al- 
la mente con una sola paroja in modo chiaro e 
vivace. Un’ acconcia figura molto pur giova , al 
convincimento; e l’ impressione di una verità si 
fa per essa con maggior forza e vivezza, che al- 
trimenti. Così nel seguente tratto del Dottor- 
Young:‘ c Un cuor bollente ffi fervide passioni 
„ manda sempre alla testa de’ fumi che 1’ offusca- 
„ no”, siffatta immagine che offre tanta corri-, 
spondenza fra l’idea sensibile e la morale, ser- 
ve di nuovo argomento per rinforzare ì* asser- 
zione dell’ autore, e conciliarle maggior credenza. 

Oltreciò qualor noi vogliamo destar sentimenti 
di piacere o d ? avversione, possiamo sempre per 
mezzo deile figure accrescerne il movimento e la 
forza, guidando Ijimmaginazione ad una serie di 
idee piacevoli o disgustose, 'corrispondenti all’im- 
pressione che intendiamo di fare . Così quando 
illustrar vogliamo un oggetto bello o magnifico » 
prendiam le immagini dalle più belle o più gran- 
diose scene della natura, e con ciò diam luce e 
splendore al nostro oggetto, avviviamo la mente 
del leggitore, e lo disposiamo a seguirci nelle 
dolci impressioni , che ci proponiamo di ecct-j 
largii. 

Quel che abbia™ detto dell’ uso e degli effetti 
delle figure, naturalmente ci guida a considerare 
il maravigiioso poter del linguaggio, a cui non 
possiamo rivolgere il pensiero senza grandissima 
ammirazione. Qual eccellente mezizo non è que- 
sto or divenuto per trasmettere tutti i concetti 

- j.in 
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dell’ animo, ed anche le più sottili e dilicate ope- 
re dell' immaginazione ! Non contento della sem- 
plice comunicazione delle idee , ci dipinge pur 
queste idee* e dà il colorito e il rilievo alle no- 
zioni ancor più astratte . Nelle figure che adope- 
ra, ci presenta altrettanti specchi * dove mirare 
gli oggetti una sgconda volta nelic lor somiglian- 
ze Ci inrertiené con una successione delle più 
splendide pitture ; contempera nella più artificiosa 
maniera la iuce e l’ ombre , perché ogni cosa si 
vegga nell’ aspettò più vantaggioso ; inscrhma da 
razzò e imperfetto interprete de’ bisogni degli uo- 
mini egli è giunto ad essere uno strometìto del 
lusso più fino e più squisito.-»' 

Per render sensibili questi effetti del parlar fi- 
gurato, pochi autori io citar posso più vantaggio- 
samente che Addisson, la cui immaginazione è 
ricchissima al tempo stesso, e sommamente cor- 
retta e castigata., Quand’egli tratta, à cagion di 
esempio, dell’ effetto che producono sopra alla 
fantasia la luce e i colori, considerati secondo là 
teoria di Locke come semplici qualità secondarie, 
che hon- hanno niuna reale esistenza nella mate- 
ria; ma son pure idee della mente, con qual legà 
giadrà pittura non adorna egli questa filosofica spe» 
colazione! Le cose, egli dice, una troppo me- 
j, schina apparenza ci offrirebbono all’ occhio, se 
;, ne vedessimo solamente il moto e la figura. 
Per mezzo della luce e de’ colori or siamo dol- 
cernente intbrtehuti per ogni parte da piacevoli 
scene ; scopriamo immaginarie bellezze ne’ cieli 
e sulla terra; e stese le veggiamo su tutto il 
,, creato. Ma qual rozzo e deforme abbozzo! noti 
vedremmo nella natura, se scomparissero tutti 
*,! i suoi colori, se le varie distinzioni della luce 
e dell’ ombre si dileguassero? Insamma l’ animo 
*, nostro va or dolcemente perduto dietro una di- 
fi letterale illusione, e vi passeggia, come i’eròtf 

Q \ H in- 
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», incantato del romanzo, che mira vaghi castelli, 

e boschi , e campi , e al tempo stesso ode il 
», cantare degli augelletti, e il mormorar de’ru. 
», scelli; ma al finire della segreta magia la fan- 
,, tastica scena si rompe, e il misero si trova su 
», un nudo terreno, o in un soiingo deserto”. 
Spett. Num. mj. 

Avendo spiegato con sufficiente estensione 1* o- 
figine, la natura, e gli effetti de’ tropi, è tempo 
or di passare alle varie specie e divisioni di quel- 
li . Ma se nel trattarne io volessi seguire il co- 
mun metodo degli scolastici precettori , temo che 
ben presto diverrei e nojoso ed inutile al tempo 
stesso'. La briga loro grandissima è stata quella di 
compartirli con paziente e frivola industria in un 
gran numero di divisioni, secondo tutte le diver- 
se maniere,' con cui una parola può trasportarsi 
dal senso letterale ad un senso figurato, senza far 
nulla di più : come se la mera cognizione de’ no- 
mi e delle classi , che formare si possono di tutti 
i tropi, riuscir potesse d’ alcun vantaggio al pro- 
prio e leggiadro uso del favellare . Quello invece , 
ch’io mi propongo, si è d’offrire in pochi tratti, 
pria di terminare questa lezione, un prospetto ge- , 
nerale delle varie sorgenti, onde i sensi figurati 
delle parole son derivati ; dopo di che nelle se- 
guenti lezioui discenderò ad una più particolar 
considerazione di quelle figure che sono di mag- 
gior uso ; delle quali trattando io darò tutte le 
istruzioni, che mai potrò, intorno all’uso conve- 
nevole del parlar figurato, e indicherò gli errori 
e gli abusi che commetter si possono in questa 

I«« e • . . . . ^ " 

Tutti i tropi , siccome ho innanzi accennato, 
sono fondati sopra le relazioni , che gli oggetti 
hanno fra loro, in virtù delle quali il nome di 
un oggetto può all’altro sortituirsi, e con tale 
sostituzione s’ intende comunemente d’ accrescere 
. ■* -- ' la 
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la vivacità dell’idea. Queste relazioni , altre più 
altre meno intrinseche , datino tutte origine a va- 
rj tropi. 'Una delle prime e più ovvie relazioni è 
quella di causa e d’effetto.. Per la qual cosa nel 
parlar figurato alcune volte si mette la causa in 
luogo dell’effetto, come quando Addisson dice 
dell’Italia: „ Spuntano insieme i germi, ei fiori, 
,, e i frutti, e tutto l’anno é in una dolce con. 
„ fusione”, dove tutto .l’anno è posto a signifi- 
care gli effetti o le produzioni di tutte le stagio. 
ni dell'anno*, altre volte per lo contrario l’effetto 
é messo in luogo della causa, come „ il bianco 
„ crine” invece della vecchiezza che lo cagiona. 
JLa relazione fra il continente e il contenuto è 
pur sì intima ed ovvia da prestar facile, e natujal 
origine a’ tropi ; come : , 

• ■ > .* . j;> .... . 

. . HU irnpìger hausit 

« Spumantem pater am , iy pieno se pr oliti t auro> (1) 

dove ognun vede che la coppa e l’oro son posti 
invece del liquore, che- nell’aurea coppa si con- 
teneva . Nello stesso modo il nome di un paese 
soventi volte si adopera invece degli abitanti, e 
il cielo invece di Dio, perchè egli si concepisce 
abitare su in. cielo . La relazione tra il segno e la 
cosa significata é un’ altra sorgente di tropi ; 
come * - ■ . 

Cedane arma toga , concedat laurea lingua , (2) 

dove la toga, che è l’ insegna della professione ci- 
vile, e la corona d’alloro, che lo é dell’onor mi. 

lita- 

(1) „ Ei pronto bevve la spumante coppa, 

„ E nel pieno oro si tuffò. 

(’) „ Gedan l’armi alla toga, 

,, Ed il serto .d’allor ceda alla lingua. 

Q 4 
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Jitare, sostituite si veggono alla stessa civile e mi- 
litare professione. Ai tropi che dipendono da que- 
ste varie relazioni di causa e d’ effetto * di conti- 
nente e contenuto, di segno e di cosa significati 
si dà il nome di Metonimia. 

Quando; il tropo si fonda sopra la relazione di 
un antecedente e d’un conseguente, o d’una cosà 
ch’é innanzi, e d* un’ altra che segue immediata- 
mente . appresso $ aliar chiamasi Metalepsi^ come 
nella frase latina fuit , d vixìt per esprimere che 
tino è estinto; così: Fuit lliurrt & ingens gloria 
Dardanidum (i) vuol dire che ha cessato d’esistere. 

Quando il tutto si mette in luogo della parte y 
o la parte in lùoge del tutto, il genere per la 
specie j o la specie pel genere; il singolare pel 
plurale, o il plurale pel singolare; generalmente 
quando in luogo del preciso oggetto si usa qual- 
che cosa di più ; o di meno, la figura é chiama- 
ta Sinecdocbe. Egli è comunissimo i per esempio»' 
l’indicare tutto un oggetto per mezzo d' alcune 
parti considerabili, come una flotta di moire vele 
invece di navi, il capo invece della persona, il 
polo invece del cielo, le onde invece del mare.- 
In simil modo un attributo puxV usarsi invece del 
soggetto , come la gioventù e la bellezza invece 
delle persone giovani e belle; ma é superfluo' l’in- 
sistere sopra una più lunga dinume^azione. Ab» 
bastanza ho detto per aprire la strada a quella 
grande varietà di relazioni, che ajutano il pensie- 
ro a passar facilmente da un oggetto a}l ! altro, -é 
coi nome di uno darne un altro ad intendere. Sem. 
pre vi ha qualche idea accessoria, che richiama 

e comunemente 



alla immaginazione la. prin 
la richiama con maggior foi 
primaria idea si esprimesse * 



j che se la stessa- 
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(i) „ ìlio già fu , e la gloria alta de’ Teucri. 
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Non ho però ancor toccata la relazione che è 
più feconda di tropi, cioè quella di somiglianza. 
Su questa fondasi ciò che si chiama Metafora , di 
cui ci serviamo ognivolta in luogo di adoperare il 
borre di alcun oggetto , usiamo quello di alcun al- 
tro che l’assomiglia, c che essendone una specie 
di pittura, comunemente ne avviva il concetto con 
più di grazia e di forza. Questa figura é più fre- 
quente di tutte le altre insieme unite; e lo srilé 
così della prosa, come del verso, a lei deve la 
maggior parte della sua grazia ed eleganza . Ella 
merita perciò una più particolare e più estesa con- 
siderazione, e' sarà il soggetto della Lezione se- 
guente 1 • , 

Lezione xv 



r * • • . . -, t 

i •: Metaforàì • 

Dopo le preliminari osservazioni sopra il parlar 
figurato in generale, discendo ora a trattar sepa- 
ratamente di quelle figure, che occorrono più di 
frequente, e che più particolare attenzione richieg- 
gono, incominciando dalla Metafora . Questa fipu- 
ra interamente s’appoggia alla somiglianza di riti 
oggetto coll’altro. Quindi molto analoga è alla 
similitudine o comparazione ; anzi pur non é altro 
che un paragone espresso in forma più breve . 
Allor ch’io dico d’uri gran Ministro „ ch'egli 
„ sostiene lo stato a guisa di colonna; che porta 
„ il peso dì tutto un edilìzio ” , io formo uria si- 
tnilitudine, ma qùandò^dico „ eh’ egli è la colori. 
,4 ria dello stato ” essa diventa una metafora . U 
paragone tra la colonna e il Ministro si forala 
dalla mente, ma non espresso da alcuna delle 

pa- 
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parole che dinotano comparazione . Questa per. 
ciò è una maniera più viva t e più animata di e. 
sprimere^le somiglianze , che l’ immaginazione sa 
rintracciar negli oggetti . Non v’ha cosa più di- 
lettevole alla fantasia, che l’atto di paragonar 1 in- 
sieme le cose, scoprirne le somiglianze, e per via 
di queste ad altri rappresentarle . La mente in tal 
modo s’esercita senza stancarsi* e si compiace per 
la coscienza della propria sagacità. Non dobbiamo 
pertanto maravigliarci , se ogni linguaggio trovia- 
mo di metafore sì colorito. Queste s’ insinuano da 
sé medesime anche nelle familiari conversazioni , 
e non cercate presentanti da sé medesime al pen- 
siero. Le stesse parole, che a caso io ho adope* 
rato nel descriverle, sono una pruova di quanto 
io dico: „ colorito, s’insinuano, presentansi" so- 
no tutte espressioni metaforiche tolte da qualche 
somiglianza, che l’ immaginazione forma _,tra gli 
oggetti sensibili, e le interne operazioni vdell’ ani. 
mo; e nondimeno i termini sono egualmente 
chiari , e forse più espressivi , che se usate si fos- 
ser parole , le quali prendere sì dovessero nel sen- 
so stretto e letterale. 

Quantunque ogni metafora importi un parago- 
ne , e per questo riguardo sia una figura di pen- 
siero; nondimeno perchè le parole nella metafora 
non sono prese letteralmente , ma dal senso pro- 
prio si trasportano ad un senso figurato , perciò co- 
munemente la metafora è annoverata fra i tropi 1- , 
o le figure di parole . Purché però ben intendasi 
la sua natura, poco importa in qual classe ripon- 
gasi. Io l’ho ristretta all’ espressione di somiglian- 
za fra due oggetti ; ma poti voglio lasciar di av- 
vertire , che spesse volte la parola metafora si ado- 
pera in un senso più estéso, cioè per l’applicazio- 
ne di un termine ad un sento figurato, sia poi la 
figura riposta in una somiglianza , o in qualche 
altra relazione che due oggetti abbian fra loro . 
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Per esempio quando il crine canuto si usa in luo- 
go della vecchiezza , alcuni chiameran questa .una 
metafora, sebbene propriamente sia quella che di. 
cesi da’ Retori metonimia , cioè 1’ effetto invece 
della causa. Aristotele nella sua poetica prende la 
metafora in questo modo più esteso per ogni sen- 
so figurato imposto ad una parola, qual è il tutto 
per la parte, la parte pel tutto , il genere per' la 
specie , la specie pel genere . Ma sarebbe ingiusta 
cosa il tacciare d’inesattezza a tal riguardo questo 
sottile scrittore ; imperocché le minute suddivisio- 
ni , e i var) nomi de’tropi ignoti erano a’ giorni 
suoi, e inventati furono da’ Retori posteriori.. Pre- 
sentemente però, essendo queste divisioni già sta- 
bilite, sarebbe mancanza ~d’ accuratezza di chiamar 
promiscuamente metafora ogni uso figurato de’ ter- 
mini. " - . • ^ . 

Di tutte le figure del discorso niuna più acco- 
stasi alla pittura , che la metafora . Il suo parti- 
colare effetto é di dar luce e forza alla descrizio- 
ne , di rendere in qualche modo le idee intellet- 
tuali visibili all’occhio, col somministrar loro co- 
lore , sostanza , e sensibili qualità . A produrre 
però quest’effetto di molta delicatezza éfnestieri, 
poiché ogni piccola negligenza può introdurre con. 
fusione invece di favorir la chiarezza. Alcune re- 
gole pertanto io verrò annoverando per l’ oppor- 
tuno uso delle metafore , le quali in molta parte 
potranno anche servire per le altre specie de’tropi. 

La x. si é, che le metafore sicno adattate alla 
natura del soggetto di cui si tratta , che rispetto 
ad esso non sieno né in troppo numero, né trop- 
po vive , né troppo sublimi , non dovendosi mai 
per mezzo di quelle forzar il soggetto ad un mag- 
gior grado di elevazione Che non gli conviene , 
come non si deve pure dall’ altro canto permette- 
re , eh’ esso decada dalla sua dignità . Questa re- 
gola appartiene a tutto il parlar figurato , e de$ 

sem- 
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sempre aversi di mira . Si permettono in poésbì 
alcune metafore , che sarebbe assurdo e fuori del 
naturale l’adoperar nella prosa (t); alcune saranno 
ben collocate in un panegirico , le quali mal si 
userebbero in una- storia , o in un componimento 
filosofico. Dobbiam ricordarci che le figure sonò 
l’ abbigliamento de’ nostri pensieri. Laonde sicco- 
me debb’ esservi una certa convenienza tra l’abbi- 
gliamento e il carattere della persona che il porta 4 
né a questa convenienza si può mancar senza bia- 
simo; lo stesso né più né meno é rispetto l’adat- 
tamento delle figure a’ pensieri. L’eccessivoo inop- 
portuno uso di quelle dà al componimento un’ aria 
di gonfiezza, che invece di sollevarlo , ne scema 
la dignità . Imperocché siccome nella vita còrno, 
ne il- vero decoro si fonda sopra il carattere, noti 
sopra l’esteriore comparsa; per simil modo la di- 
gnità delle composizioni procede dai sentimenti e 
dai pensieri , non dagli estrinseci ornamenti . Le 
figure pertanto, e spezialmente le metafore , neri 
debbono fnai gettarsi con troppa profusione ; né 
debbono mai esser tali, che discordino dal carat- 
tere del soggetto. Niente è più fuori del naturale;, 
che l’usare in una'stretta argomentazióne lo stessa! 
linguaggid figurato , che adoprerebbesi in una de- 
Scrizione . Quando uno ragiona , noi, bramiamo 
soltanto la chiarezza e la forza , quando divide ò 
riferisce, vogliamo naturalezza e semplicità ; quan- 
do descrive ; allor chiediamo l’abbellimento. (JnO 



(1) Nel seicento e prosa e verso tutto era pien di me- 
tàfore . Quest’ è che ha reso sì memorabile in Italia il 
cattivo gusto di quel secolo. Ma al medesimo gusto sem- 
bra che a gran, passi anche presentemente si corra da 
quelli, che abbandonata ogni semplicità e naturalézza ; 
tutto aman vestire, e fin anche le cose più triviali , cf» 
abbaglianti colori , e d’ entusiasmo poetico'*?// Tradat* 
tot * . ■ * ' • 
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più importanti segreti del comporre è appunta 
il sapere esser semplice. Questo dà sempre risalto 
agli ornamenti posti nel proprio luogo come U 
retta distribuzione dell’ ombre dà forza alla luce 
e ai colori, ls enirn est eloquente dice Cicerone , 
qui & humilia subtiliter , magna graviter , is* 
medi ocria temperate" potest dicere. =5 Ham qui nihil 
fotest tranquille , nihil leniter , nihil definite , distin- 
se die ere , is tum non preeparatis auribus infiamma, 
re rem carpii , furere apud sanos , isa quasi inter so- 
brios bacchari temulentus vìdetur . (i) Questo av- 
vertimento dee tenersi ben fisso, massime da’prin- 
cipianti , i quali di leggieri trasportare si lasciano 
ad un’incauta ammirazione di tutto ciò che è flo- 
rido e brillante , sia o no collocato nel luogo 
conveniente. *' - 

La 2 . regola è intorno alla scelta degli Oggetti , 
da cui le metafore , e le altre figure hannosi a 
ricavare. Il campo del parlar figurato è vastissimo . 
Tutta la natura, per usar lo stile delle figure, ci 
apre i suoi tesori , e ci consente di prender da 
tutti gli oggetti sensibili quanto può illustrare le 
morali o intellettuali idee . Non solo i vaghi e 
splendidi oggetti , ma anche il grave e il terribile , 
e fino il tetro e l'orrendo può in diverse occasioni 
opportunamente introdursi nelle figure . Ma' dob- 
biam sempre schivare di usare allusioni , che ee* 
citin nella mente idee disaggradevoli , o basse, o 
volgari , o laide . Anche quando le metafore si 
scelgono per avvilire o degradare un oggetto , l’au- 
tore 

(i) » Quegli è eloquente, che sa le cose umili espor- 
,, te in maniera piana , e con gravità le grandi , e tem- 
„ pestamente le mediocri . . . . Chi nulla sa dire con 
,, tranquillità e piacevolezza , o definitamente, e distin- 
,, tamente , allorché ad orecchi non preparati egli pren- 
,, de ad infiammare il discorso, sembra tra’ sani un fre- 
„ netico, o tra’ sobrj un ubbriaco ”• 
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tore dee sempre cercare, di non mover nausea nel- 
le ^ue allusioni . Cicerone biasima un oratore del 
suo tempo per avere denominato stercuf curia un 
suo nemico. Qjtamvis sit simile , dice egli , tamen 
est deformis cogl tritìo similhudinis (i) . In un sog. 
getto poi dignitoso egli è errore imperdonabile. 1 
introdurre metafore basse, o volgari . 

In luogo è da aversi parti'colar cura ; che Ja 
somiglianza, la quale è il fondamento della metà- 
fora f sia chiara e presente , non lontana e diffici- 
le a scoprirsi . La trasgressione di questa regoli 
forma le metafore dure e forzate , le qiuli sempre 
dispiacciono» perchè confondono il leggitore, e m 
luogo di rischiarare il pensiero lo rendono dubbio 
e intralciato. Prendono allor le metafore la sem- 
bianza d’enimmi , e sono il rovescio della regoli 
di Cicerone: Verecunda debst cssetrnnslatìo , ut dedu- 
8n esse in alienum loqum , non irruisse , ataue ut 
volontarie , non vi venisse videatur (*) . De Orati 
Jib» u ii cap. 53- Ben si debboo fuggire nelle me- 
tafore le somiglianze troppo comuni ; perciocché 
la novità per sé stessa è una bellezza . Ma quanu 
do si traggono troppo di lontano, e son troppo 
fuori def pensare ordinario, oltre all’ oscurità han- 
no pur lo svantaggio di comparii troppo studiate 
e ricercate; e così la metafora , come ogn’ altro 
ornamento perde la sua grazia , quando non è fa 
Cile e naturale . Un meschino raddolcimento e 
quel che usano alcuni nelle metafore troppo aspre; 
palliandole col quasi , o il per così dire v Questa 
non é che una intempestiva parentesi , e le mefa- 

fo- 

S Benché v’abbia della somiglianza, il pensiero di 
somiglianza è troppo sconcio ” . 

" (i) Verecondo esser deve il traslato, sicché nonsem- 
* bri d’aver invaso con violenza il luogo altrui, ma es- 
’’ servi stato guidato., e d’ esservi put venuto volontà 
,, riamente , non già per forza 
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Fore che han mestieri di simile apologia , é megliò 

f »er ordinario che si tralascino. Difettose per’ la 
oro oscurità sono pur quasi sempre le metafore 
che si traggono dalie scienze , spezialmente dalle 
Cose che appartengono a certe particolari facoltà. 

In 4. luogo dee osservarsi nella - condotta delle 
metafore di non accoppiar mai insieme il semplice 
col metaforico , né mai c'ostruire il periodo in 
maniera, che parte abbia ad intendersi metafori- 
camente, e parte letteralmente, il che sempre ge- 
nera una spiacevole confusione. Pope nella tradu- 
zione dell’Odissea fa dire a Penelope , mentre si 
lagna dell’ improvvisa partenza di Telemaco; ,, Per- 
„ duto ho lo sposo già da gran tempo , scudo 
„ della sua patria , onor de’ Greci ; ed or le tem- 
5 , peste hanno portato seco 1’ altra colonna dello 
,, stato, senza che abbia preso da me congedo $ 
„ o chiesto il mio consentimento Qui il figlio 
è figurato prima come una colonna , e poi torna* 
ad essere una persona , giacché soltanto ad una 
persona appartiene il prender congedo , e chieder 
l’assenso. Questa mescolanza contro natura rende 
]’ immagine indistinta, e fa ondeggiare il pensiero 
fra il senso figurato c il letterale (x). La regola , 

• che 

( i ) Omero cori maggiore semplicità t naturalezza dice 
in questo luogo. " 

H vfii Mi» vo~vi «3-Sxov xiru\t~x BvMOXto» t« , 

nincin» ccptrwn kìxxs-mì va» , io Ax txoi<ri 

Eed-xov, TU xXioS tufo KxS-' 'ExX xìx HOU Miro» Apfof * 

N«» fw wiuS'' ayxjtnw» xvrpui^xvw SvixXau \j- 

AtlXìx in Mtyapmy , èpMnS-tvTOj xriuràc , ■■**>'- ' '* * 

„ 11 caro sposo in pria, cuor di lione 
,, Colmo d’ogni virtù , primo fra’ Greci , 

„ Di cui la gloria empie la Grecia tutta , s 4f , 

„ Lassa! ho perduto. Or senza onore e fàin3 
„ L’ama conìglio m’han le rie procelle 
„ Fuor di casa strappato, ed io non seppi, «• 

■n le non intesi il suo partir j 

Odiava Jih, ir. il Tradottoti- 
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fhe Qrazio applica ai caratteri , dee osservarsi da 
pgni scrittore anche riguardo alle figure : 

...... Serveiur ad imum \ 

Quali s ab incepto processerà , fa* sibi corte tet . (i) 

, . „ -, De Arte Poet* 

\ 

y ■ V * 

Ma se è difettoso 1’ unire per questo modo ij 
semplice col metaforico , lo é in y. luogo assai 
più l’unire due metafore diverse in un medesima 
oggetto, td in primis est custodìendum , dice Quin- 
tiliano , ut quo genere cceperis translationìs , hoc fi- 
nias . bruiti autem cum initìum a tempestate sumse - 
runt , incendio aut ruina finiunt , qua est inconte- 
quentia rerum feedissima ( 1 ) . Da questo difetto non 
hanno sempre saputo guardarsi bastantemente nem- 
meno i più rinomati Scrittori,. 

Ah ! quanta laboras in Carybdi , 

Digne puer meliore fiamma , (?) 

dice Orazio in una delle sue odi , mescolando il 
yortice di Cariddi colla fiamma per esprimere un 
giovane sciagurato nell'oggetto della sua passione; 
(fd altrove: 



Vrit 

(0 « Qual cominciò, tal serbisi aJPestremo» 

,, E a sè concordi . 

(i) >» Dee badarsi principalmente, che con quel genere 
»> di traslato si termini , con cui si è cominciato . Mol- 
„ ti all’ incontro cominciano da una tempesta , e tìni- 
v scono con una rovina, o un incendio*, che è sconcis- 
,, sima inconseguenza. .... „ 

(3) „ In qual fiera Cariddi, ahimè! t’avvolgi 
O di fiamma miglior degne Garzone. 



; 
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Urti entm fulgore suo qui pragravat artcs 
Infra se posti ar , (i) 



cdnfondendo l’abbruciare coll’ aggravare . Per esa- 
minar la proprietà delle metafore , „ quando dubi- 
tiamo, se sieno o no di genere misto , una buo- 
na» regola è stata suggerita , la qual si è di pro- 
varci a formarne -una pitturi , e considerare in 
qual modo le parti s’ accorderebbono , e qual fi- 

f ura farebbe il tutto , se col pennello si colorisse . 
’er questo modo si scorgerebbe, se mescolate vi 
sieno delle circostanze incoerenti , e se ne risulti 
un’ immagine mostruosa , oppure se 1’ oggetto sia 
tutto presentato in un punto di veduta naturale 
« concorde. ' 

Come non si debbono mescolar le metafore , 
così in 6 . luogo non si han nemmeno a incro- 
cicchiare sopra il soggetto medesimo 1’ una coll* 
altra. Imperocché sèbben sieno fra lor distinte , 
pur quando s’addossano l’ una all’altra, producono 
una confusione quasi del medesimo genere, come 
le metafore miste . Di ciò potrà giudicarsi dal se- 
guente passo d’ Orazio ( Lìb. n. Od. i.) 



Motum ex Metello consule civlcum , 

Beìlique causas , iy ritta , (?> modos , 
Ludumque fortuna , gravesque 
Vrincìpum in intic ittas , - iy arma 
‘ Nondum expiatis jinB a crtioribus , 

Tericulosa plenum opus alea 
TraBas , incedis per ignea 
Suppositos (inerì doloso, (t) 

• Ir." <i<. . * ,*wj* »' , on>. ■* 0 : — 

; \ , Quan- 

(«) „ Brucia col suo fulgor .ChiT arti aggrava 
„ Sotto a lui poste. 

(z) „ O Pollion , tu dei tumulti civici , 

„ Che del Consol Metello ai giorni sorsero , 
Tomo I. R » Tu 



; 
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Quantunque assai poetico sia questo tratto / non» 
dimeno è aspro ed oscuro non per altra cagione * 
che per le tre distinte metafore insieme ^intreccia- 
te affin d’esprimere la difficoltà, che (doveva aver 
Pollione nello scriver la storia della guerra civile. 
Ei .dice prima Tr alias arma unita cruoribus non - 
dum expìatis ; poscia Opus plenum pcriculosa alea ; 
finalmente lncedis per ignes supposìtos cìncrì doloso . 
La mente dura fatica a passare con rapida succes- 
sione per tante diverse rappresentanze di un me- 
desimo o2gettp . ' i ' ■ . 

La 7. ed ultima regola , eh’ io aggiugnerò rispet- 
to alle metafore, si è che non debbonsi continuar 
troppo a lungo. Se di soverchio ci andiam tratte» 
nendo sulla somiglianza, eh’ è il fondamento di questa 
figura, se ne andiam rintracciando tutte le minute 
circostanze , noi formiamo un’allegoria invece d> 
una metafora, stanchiamo il leggitore, che presto 
s’ annoja di questo giuoco di fantasia, e rendiamo 
oscuro il discorso. Questo chiamasi strascinar le 
metafore. Un tal difetto s’incontra spesso nell o- 
pere del Dr. Young. Nel linguaggio figurato egli 
na certamente grandissimo merito; niun antico o 
tnoderno scrittore è. stato d’immaginazione piu 

for- 

„ Tu delle guerre orrende 
„ Sveli le prime origini, 

,, E le cagioni, e i vizj ; e le vicende, 
i, Tu l’armi, che d’un sangue empie si tinsero 
,, Non espiato ancora, e l’àmiciz.i* 

„ Dei Principi fatali 

,, Narri , e i giochn terribili *_ 1 . > 

„ Dell’ iscabil Fortuna co’ mortali . 

„ Signor, dura a trattar prendi e divelle 
„ Opra , che tutta di perigli è gravida, 

,, E vai , con piede incerto ^ 

Errando, un foco a premere-) , 

,, Da ingannatrici ceneri coperto. 

Traduzione, doli' Aitate V enint . 
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forte, ò più feconda di ogni genere di figure; le 
sue metafore son pur sovente non solo nuove, ma 
belle e mtura/i. Siccome però l’ immaginazione 
sua era più ricca e vivace, che dilicata e corret- 
ta ; cosi spesse volte le allenta troppo le briglie. 
Indi è che nelle sue Notti domina una certa os- 
curità, e durezza di stile; le metafore frequente- 
mente son troppo ardite, c troppo a lungo conti- 
nuate; il lèggitore e : abbagliato piuttosto che illu- 
minato, e dura fatica a tenergli dietro. Valpa d' 
esempio il seguente tratto . Parlando dell’ uomo 
avanzato in età, egli dice, che „ pensieroso pas- 
33 seggiar ^dee sul tacito lido di questo vasto ocea- 
35 no 1 cui presto dee solcare , che dee porre le 
,, buone opere a bordo , e aspettare il vento, che 
„ rapidamente* Io porti negl’incogniti mondi”. 
Qui il primo tratto è bellissimo : ,| passeggiar 
,, pensieroso ’’ ec; ; ma quando ei continua la me- 
tafora del mettere J.e buone opere a bordo , e del- 
T aspettare il vento, ella divien caricata , e decade 
dalla sua dignità . 

Dopo avere delia metafora, e delle regole, con 
. cui dee maneggiarsi trattato con quella estensione 
che richiedea una parte così rilevante della dottri- 
na dello stile, poche parole aggiugnerò intorno al- 
1 Allegoria . Questa può riguardarsi come una con- 
tinuata metafora, essendo la rappresentazione di 
qualche cosa posta invece di un’altra che la somi- 
gli. Un eccellente esempio n’ abbiamo nel Salmo 
7?, dove il popolo d’ Israele è rappresentato sotto 
l’ immagine d’una vigna, e l’allegoria è sostenuta 
per lungo tratto con molta bellezza. „ Dall’ Egit- 
„ to hai trasportata la vigna , hai discacciato i 
,, gentili , e l’ hai piantata . Scorta tu fosti al suo 
33 viaggio, hai piantate le sue radici , ed essa ha 

empiuto la terra . L’ombra di quella ha coperto 
„ 1 monti , e gli arbusti di essa i cedri di Dio . Ha 
a steso * suoi tralci infino al mare, e le sue pro- 

R * t, pa- 



t€o Allegouia 

„ pagini insino «1 fiume. Perché hai tu distrutta 
,, il suo riparo , e la vindemmiano tutti quelli che- 
,, passano per la via? Il cignal delia selva l’ha 
9 , sterminata-, le fiere del campo l’han fatta lor 
„ pasto . Deh rivalgiti , o Dio delle virtù , ' piega 
,, dai <;ielo uno sguardo, mira, e visita questa vi- 
5 , gna”. Non vi ha qui circostanza (eccetto forse 
la frase a principio „ hai discacciato i gentili ”): 
che non convenga strettamente ad una vigna, men- 
tre al medesimo tempo tutto quadra felicemente 
allo stato de’ Giudei-, rappresentati per questa fi- 
gura (r) . Il primo e principal requisito nella con- 
dona di una allegoria si é appunto, che il senso, 
figurato ed il letterale non sieno incongruamente 
fra lor mescolati . Per cagion d’esempio , se il 
Salmista , invece di descriver la vigna come deva^ 
stata da’ cignali e dalle fiere del campo, avesse 
detto che é stata malmenata da’ gentili , o distrut- 
ta da’ nemici (che è il senso letterale) , ciò a- 
vrebbe guastata 1’ allegoria , e prodotta la stessa 
confusione, eh’ io ho accennato negli esempi delle 
metafore , ove i due sensi figurato e letterale trovansì 
misti e intrecciati fra loro . E certamente le rego- 
le di sopra esposte per le metafore possono appli- 
carsi anche alle allegorie per l’affinità che hanno 
scambievolmente. La sola differenza importante , 
oltre alla brevità dell- una c alla lunghezza dell* 
altra , si é che la metafora si spiega sempre da sé 
medesima per le parole, cui è unità, prese nel 
senso proprio e naturale; così quand’io dico,, A- 
„ chille fu un lione , un abil Ministro é la co- 

' - „ lon- 

4 

(i) Fra 1 Poeti latini un Ottimo esempio dell’ allego- 
ria abbiamo nell’Ode xtv del libro ld’ Orario: O «/iti* 
referent in mare te novi fluttui ec. , dove ei rappresenta 
Bruto, e il partito suo sotto l’ immagine di una nave., 
II Traduttori, 
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ÌCnna dello stato”, il lione e la colonna sono 
abbastanza interpretati dalla menzione d’Achille c 
del Ministro, che è lor congiunta; laddove un 1 
allegoria dev’essere più staccata dal senso lettera- 
le , e l’interpretazione non deve indicarsi, ma la- 
sciarsi alla riflessione di ciascuno. _ ; 

Le allegorìe erafto ne’ tempi antichi 1 ’ usato me, 
todo per dare le istruzioni; imperocché quelle che 
boi chiamiamo favole o parabole , .altro non erano, 
se non se allegorie , dove per mezzo di parole o 
di azioni attribuite alle bestie, o alle cose inani- 
mate figuravansì le operazioni degli uomini ; e 
quella cn è detta loro moralità , era il senso let- 
terale dell’ allegoria. L’enimma o indovinello è 
anch’csso una specie d’ allegoria , dove una cosa 
è rappresentata o figurata invece di un’ altra ;• ma 
a bello studio attorniata di molte circostanze per 
renderla oscura. Quando un enimma non si può 
intendere, la sua troppa oscurità è un difetto del- 
P allegoria. Il senso dee sempre trasparir facilmen- 
te attraverso la figura adoprata per adombrarlo . 
Ma l’acconcia mescolanza di luce e d’ ombre in 
queste composizioni, l'esatta applicazione di tutte 
le circostanze figurate al senso letterale , sicché 
l’intelligenza non, sia nè troppo nuda ed aperta, 
né troppo involta e offuscata, è stata sempre co- 
sa dilicatissima; e poche specie di componimenti 
vi sono , in cui sia più difficile che nelle allego- 
rie, lo scrivere in modo da conciliare e appagar» P 
attenzione . 



•< 1 

LE- 
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iperbole =5 Personificazione =s Apostrofe. 

• ' - * • • J 

L Iperbole, ò esagerazione, di cui passo ora 
trattare , consiste nel magnificare un oggetto oltre 
a’ suoi limiti naturali.' Può ella considerarsi or 
come tropo, ed ora come figura di pensiero, e qui 
certamente la distinzione fra quelle due classi in- 
comincia ad essere oscura; ma non vale il pregio 
di ricorrere a metafisiche sottilità per chiarirla . O 
chiamisi tropo o figura, c manifesto cfl’ella è u-, 
na maniera di parlare , che ha qualche fondamen- 
to nella natura medesima. Imperocché in tutte lei 
lingue, anche nel conversare comune , le espres- 
sioni iperboliche occorrono frequentemente , per 
esempio „ veloce al par del vento, bianco Come 
„ la néve”;' né altro fuorché stranissime iperboli 
són pure per la più parte i complimenti, che u- 
siam vicendevolmente. Ogni volta che ci $Lof-„' 
fre una cosa notabilmente buona o grande nel suo 
genere, nei siamo tosto portati ad aggiygnervi 
qualche epiteto esagerante per f^rla apparir più 
grande |0 migliore. L’immaginazione si compiace 
sempre di magnificare il suo oggetto, e portarlo 
all’eccesso. Più o meno di questo genio iperboli, 
co dee regnare in una lingua, secondo che mag- 
giore o minore é la vivacità dell’immaginazione 
nel popolo che la 'parla. Quindi la gioventù piega 
sempre di molto all’esagerazione: quindi il lin- 
guaggio degli Orientali era più iperbolico che quel- 
lo degli Europei , che son più flemmatici, o se sì 
vuole, d’ìrmnaginazion più corretta: quindi negli 
' -J;_J " scrit- 
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scrittori de’ primi tempi , e ne’ rozzi periodi dello 
società questa figura dovette abbondar maggior- 
mente; laddove una più lunga esperienza, e una 
maggiore coltura scema il fuoco della fantasia , e 
corregge l’espressione . 

Le maniere esagerate, a cui il nostro orecchio 
è accostumato nel comun conversare, appena ri- 
guardansi come iperboli ; perciocché tosto se ne 
la da noi ^1a riduzione , e si prendono nel loro 
giusto valore. Ma quando nella forma di un’iper- 
bolica espressione v’ha qualche cosa d’insolito che 
ne ferisce, diviene allora una figura, che attrae 
la nostra attenzione . Gonvien però osservare , che 
se l’immaginazione del leggitore non è in tale 
stato che lo disponga a innalzarsi , e tener dietro 
all’ espressone iperbolica, Questa lo urta sempre è 
l’offende. Imperocché una specie di violenza spia- 
cevole ei sente' farsi , quando si vuole che egli sol- 
levi e metta in azione la sua fantasia , mentre non 
sentesi veruna propensione a far tale sforzo. Quin- 
di l’iperbole è una figura di diffidi maneggio , e 
non si dee usare né troppo , frequentemente , né 
troppo a lungo. In certe occasioni indubitatamen- 
te conviene, essendo , 'come s’è innanzi osserva- 
to, lo sci! naturale di una viva e fervida trpmagi- 
trazione; ma quando le iperboli sonfuor dì luògo, 
o troppo frequenti, rendono il componimento fred_ 
do e senza effetto. Sono i meschini ripieghi di un 
autore di debole immaginazione ' s il quale o de- 
scrive oggetti che mancano di naturai dignità, o 
la, cui dignità ei non sa sostenere col descriverli 
semplicemente e nelle Ior giuste proporzioni, ond* 
è costretto a valersi d’espressioni gonfie ed esage- 
rate. 

Le iperboli’ sono di due specie: altre s’adoprano 
nelle descrizioni , altre son suggerite dal calor del- 
la passione . Le migliori son quelle , che nascono 
dalla passione; perciocché 'se l’ immaginazione tcn*. 

R 4 de 
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de a magnificare i suoi oggetti oitre alla- naturai* 
misura y la passione ha questa tendenza im un gra- 
do assai maggiore; e .perciò non. solamente serve 
di scusa alle più ardite figure ,, ma spesso ancora 
le rende giuste e \ naturali. Tutte le passioni, sen- 
za niuna eccettuarne, l’amore, il terrore , la ma. 
ra viglia, lo sdegno, il dolore pongono l’animo in 
tumulto, aggravano i loro oggetti , e quindi ado- 
prano uno stile iperbolico. Perciò nel Milton i 
seguenti sensi di Satanno , comunque' fortemente 
espressi, nulla contengono che non sia proprio e 
naturale , esibendo la pittura di uno spirito agitato 
dalla rabbia e dalla disperazione: 

, ...... Me misero! 

„ Dove fuggir poss’io da un disperato' 

„ Immenso affanno, e da infinito sdegno? 

„ Dovunque io fugga è inferno, anzi io pur sono 
„ L’inferno istesso, e nel più cupo fondo 
,, Altro fondo più cupo si .spalanca 
„ Di divorarmi minacciante , e a cui 
. „ Se l’inferno comparasi ch’io soffro, 

„ Un ciel parrà. ’ 

. Trad. del Rolli Lib. tv. 

A. - * . ’ v . ' . ♦ 

Nelle semplici descrizioni , benché le iperboli 
non ne sieno escluse ^tuttavia usar si debbono con 
maggior cautela, e richieggono maggior prepara- 
zione, perché la mente possa aggradirle. O l’og- 
getto descritto debb’ essere di tal natura, che per 
sé stesso fortemente percuota la fantasia, e la dis. 
ponga a correre oltre gli usati confini, presentan- 
do qualche cosa di vasto, di sorprendente, di nuo- 
vo ;o l’arte dello scrittore dee procurare di riscal- 
dar la fantasia gradatamente, e prepararla a pensar 
altamente dell’ oggetto che intende d’ esagerate . 
Quando il Poeta descrive un terremoto ^ o una 
burrasca , 0 ci trasporta ne) mezzo d’una batta* 
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%»lia , noi possiamo senza urto soffrire le forti 
iperboli . Non già così , quando egli descriva sem- 
plicemente una persona mesta o addolorata. Echi 
tollerar mai potrebbe la seguente esagerazione di 
un Tragico? „ Io la trovai stesa sul pavimento 
„ fra la tempesta del più fiero dolore, e versava 
,, lagrime in copia sì strabocchevole , che se ri 
mondo fosse ito a fuoco, l’avrebbono potuto 
estinguere”. Lee. Tuttp questo non d-che me- 
ra ampollosità . Le forti iperboli potran permet- 
tersi iri* bocca della persona medesima, che tor- 
mentata si sente dalle angosce dei dolore j ma un’ 
cgual libertà non può già' concedersi allo spettato- 
re che le descrive ; perocché quella si suppone es- 
primere i sentimenti della passione , laddove questi 
parla soltanto il linguaggio della narrazione , che 
secondo i dettami della natura è sempre di un to- 
no più basso : distinzione , che sebben ovvia , puf 
da molti scrittori non é osservata * 

Fin dove recar si possa con sicurézza un’ iper- 
bole convenevolmente intr^otta, qual sia la vera 
misura , e quali i giusti confini di questa figura * 
ndn può, per quanto io sappia, con precisa re;, 
gola accertarsi. 11 buon sensar, e un sano gustò 
determinare debbono il punto , oltre U quale si 
corre alla stravaganza r Lucano è tacciato a 'ragio- 
ne di eccesso nelle sue iperboli. Fra gli omaggi* 
che i romani Poeti tributavano a’ loro ìmperado- 
ri , venuto era di moda il domandar loro qual par- 
te di cielo avrebbono scelta per loro soggiorno , 
dappoiché fossero annoverati fra’ Numi . Virgilio- 
ancora fu con Augusto di questa adulazione ba- 
stantemente liberale: > ... • ' 




Ipse libi jam brachiti contrahit in gens 

Scorpius , iS' cceli justa plus parte relinquit . (i) 

Georg. 1 . . 

<*«•>■ r . ' 

Jvla a Lucano questo medesimo parve essere trop- 
po scarso: ei volle avanzare tutti i suoi predeces- 
sori in un simile complimento eh’ ei fece a Nero>-. 
ne , seriamente pregandolo di non si scegliere un 
luogo troppo vicino f* poli , ma di occupare il 
giusto mezzo del cielo, per timore che troppo av- 
vicinandosi all’ una o all’altra estremità , col suo 
peso non facesse traboccar l’universo: 

Sci ncque in artico sederti tibì legeris orbe , 

I <lec polus aiversi calidus qua mergitur austri ; 
jEtheris immensi partenti si pr esser is unam , 
Sentiet axis onus . Librati pondera etili < 

. Orbe tene medio, (i) 

Phars. I. 53. 

* 1 . & . 

Questi sono di que’ pensieri , che i Francesi chia- 
mano outrés , portati all’eccesso, e procedono sem«- 
pre da un falso e rtal regolato calore di fantasia. 
Gli scrittori spagnuoli e africani molto v’ inclina- 
no, come quell’ epitaffio di uno Spagnuolo a Car- 
lo V» -, • 

• Vr& ' 

* / . ' 

(\) E ben ritira 

„ Già lo stesso Scorpion le lunghe branche >, 

. , ,, E del suo campo immenso a te fa parte. 

(2) ,, Ma non già ti piaccia 

,, Sotto la zona Artoa sceglier la sede, 

,, O dove il polo austral nel mar s’attutfa. 

„ Se dell’immenso del premi una parte, 

„ Sentirà l’asse il peso. Il soglio innalza 
,, Sotto al dolce Eljuator”. 

Traduzione deif Abate Cassola . 
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Pro tumulo ponas orberò , prò tegm'me calum , 

Sidera prò facibus , prò lacrymis maria, (i) 

G f ^ 

Alcune volte siffatti pensieri abbagliano e sorpren- 
dono pel loro ardimento; ma dove la ragione c il 
buon senso così manifestamente son violati , mai 
non vi può essere vera bellezza . In questo difetto 
spesso cadono gli scrittori epigrammatici, appog- 
giando tutto il merito de’ loro epigrammi a qual- 
che stravagante tratto iperbolico, come é il seguen- 
te del Dottor Pitcairn sopra i Paesi bassi tolti all’ 
inondazione dell’ Oceano : 

9 

Tellurem feccre Dii, sua littora Belga', 
Immetuaquc molìs opus, utrumque fluii. 

Dii vacuo sparSas glomerarunt al bere tertas\ 

Kil ibi, qued operi possit obessc , fuit . >■ 

At Belgi s maria, & cali, naturaque rerùm 
Obstitit ; obs tante s hi domuere Deos . (z) 

Ciò basti dell’Iperbole. Ora procederemo a quelle 
ligure di pensiero, ove le parole son prese nel 
senso loro proprio e letterale. 

Fra queste il primo luogo senza controversia è 
dovuto alla Personificazione , ossia a quella figura, 
per la quale noi ^attribuiamo vita ed azione aglt 
oggetti inanimati.. Il suo nome tecnico è prosopo- 
pea, ma siccome personificazione ha il medesimo 

■ ’ • si gni* 

(*)■ i> Poni per tomba il mondo, il ciel per tetto, 

„ E per lagrime il mar, gli astri per faci. > 
(z) ,, Fecer la terra i Dii, loir terre i Belgi , J . 

„ E fu d’ immensa mole un’opra e l’altra. 

,, Nel vuoto etere i Dii le tette unirò, 

,, Nè quivi era chi all’opra ostar potesse. 

Ài Belgi il cielo, il mare,'e la natura- 
* ' », Qstb s gli opposti Numi essi domaro , , . 
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significato, ed è più confacente alla nostra lingua; 
così sarà meglio adoperar questo termine* r : 

La personificazione è una figura di moltissimo 
uso , ed è pienamente fondata nella umana natura. 
A primo aspetto > considerandola astrattamente-, 
può sembrare arditissima , e confinante collo strano 
e il ridicolo . Imperocché qual cesa dee parer 
più lontana dal pensar ragionevole , che il parlare 
de’ sassi, o delle piante, o de’ campi , o de’ fiu- 
mi, come se fossero creature viventi, e loro attri- 
buire e pensieri , e sensazioni, ed affetti, ed azio- 
ni ? Ciò non dovrebbe sembrare che un giuocò 
puerile, indegno d’ogni persona di Senno. Pur la 
cosa va molto diversamente . Non solo niun ridicolo 
effetto producesi dalla personificazione, quando è 
bene adoperata ; ma anzi per lo contrario ella tro- 
vasi e naturale e piacevole. Nè si richiede pure 
alcun grado straordinario di passione, perché di- 
letti . Ogni poesia , ancor più umile , è piana , 
moltissimo ne abbonda; e dalla prosa non sola- 
mente non é esclusa, ma anche nel conversar co- 
mune si adopera frequentemente. Quando noi di- 
ciamo che j, i campi son sitibondi, o che ride la 
„ terra, che l’ambizione é inquieta , o che uit 
,, male è traditore”, queste espressioni mostrano 
la facilità, con cui la mente può adattare le prò* 
prietà delle cose, che han vita e senso, alle cose 
inanimate, o alle nozioni astratte. 

Egli è pur da notarsi, che l’uomo naturalmen- 
te ha una mirabile propensione ad animare tutti 
gli oggetti . O ciò nasca da un principio assimi- 
lante, che tenda a spargere sopra tutte le cose ulia 
somigliànzà di noi medesimi , o da qualunque al. 
tra cagione, il fatto, si é, che T animo ad ogni 
impressione che l’ agiti alcun poco , presta all’ Og- 
getto di quella Una momentanea idea di vita . Se 
taluno per un passo inconsiderato si torce un -pie- 
de, od urla col piede in un sasso, in quel mo- 
mento 
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mento di turbamento e di sdegno ei sentirsssi di- 
sposto a rompere il sasso in pezzi , o a sfogare 
con ingiuriose parole la sua collera contro di es- 
so, come se avesse da lui ricevuto un oltraggio. 
Se altri per lungo tempo è stato accostumato ad 
un cert’ ordine di oggetti, che abbian fatto sopra 
alla sua fantasia una forte impressione, come sa- 
rebbe una casa , .ove abbia passato molti anni fe- 
lici , o i campi , c gli alberi , e le montagne , fra 
cui abbia sovente passeggiato con gran diletto; 
quando abbia a partirne, spezialmente senza spe- 
ranza di più rivederli, appena può ritenersi dal 
provarne la medesima sensazione , come quando 
abbandona i più cari amici . Questi oggetti sem- 
brati dotati di vita;, scopo divengono della sua af- 
fezione , c nel momento della partenza non sena, 
bragli stravagante lo sfogare con essi i suoi senti- 
menti in parole, e dar loro un formale addio. 

Così forte è l’impressione di vita , che a noi 
fanno gli oggetti della natura, spezialmente i più 
magnifici e più sorprendenti , eh’ io non dubito 
punto , che questa sia stata una cagione potissima 
della moltiplicazione delle divinità fra i gentili . 
Le Driadi e le Najadi , il Genio de’ boschi , e il 
Dio de' fiumi furono nelle prime età del mondo 
dagli uomini di viva immaginazione agevolmente 
creati a questo modo. Dopoché spesse volte gli 
oggetti campestri erano st 3 ti dalla lor fantasia ani- 
mati , facile si fu il passaggio a loro attribuire 
qualche reale divinità, qualche invisibil genio o 
potere che gli abitasse , o in qualche particolar 
modo loro appartenesse . L’ immaginazione alta- 
mente compiacevasi di trovar così qualche cosa su 
cui fermarsi con maggiore stabilità; e quando la 
credenza è così favorita dall’immaginazione, ogni 
piccol motivo basta a confermarla. 

Da ciò facilmente si scopre per qual motivo la 
personificazione entri sì spesso in tutti i compo- 
ni- 
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cimenti , dove l’ immaginazione e la passione ab- 
bian parte. In moltissime -occasioni d anzi questo 
il proprio e vero linguaggio della passione e dd- 
i’ immaginazione^ c merita ^perciò di essere esami» 
fiato con somma e particolaf cura. Tre gradi ha 
questa figura, che voglion essere ben osservati <e 
distinti, alfine di determinarne il proprio uscw li 
primo è quando alcuna proprietà. delle cose viven- 
ti si ascrive agli oggetti inanimati ; il secondo al- 
lorché questi oggetti inanimati s’ introducono ad 
operare, come se avessero vita; il terzo quando 
sono rappresentati in atto di parlare con noi, <ì 

di ascoltare i . nostri discorsi . . • *1 

Il x. ed infimo grado é quello di ascrivere agli 
oggetti inanimati alcuna qualità- delle cose che hari 
vita e senso.. Allorché questo si fa , come avvie- 
ne assai comunemente, con una o due parole, d 
per mezzo di un epiteto aggiunto al nome dell’og- 
getto , per esempio ,, rabbiosa tempesta, mal tra- 
„ ditoré , crudele disastro ”, sì poco innalza lo 
stile, che qualunque più umil discorso può am- 
metterlo senza sforzo. Egli è pure un SÌ oscuro 
grado di personificazione, che potrebbest dubita- 
re , se ne meriti il nome , o non sia piuttosto da 
annoverarsi fra le semplici metafore , che ci sfugi 
gono in manièra non avvertita . Quando sten esse 
però acconciamente impiegato, qualche volta ag- 
giungono all’espressione molta bellezza e vivacità j 
come nel verso di Virgilio: 

t * # . f .... 

Aut conjurato dcscendens Dacus ab Istrù , 

• f Georg. II,' 474. 

dove l'epiteto personale conjurato , applicato al fiu- 
me litro, è infinitamente più poetico, che se 
l’avesse applicato alla persona medesima in quei 
sto modo : / . » 

- - r } ••••■il.. 

Akt ccnjurjtus àescsndens Dacus ab litro * 

II 
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^ Il a. grado è quando introduciamo gli oggetti 
inanimati ad operare nella maniera di quelli che / 
han vita. Qui saliamo un poco più alto, e la 
personificazione diventa più sensibile. La sua for- 
za però è più o men grande secondo la natura 
dell’ azione che all’oggetto inanimato s’attribuisce, 
o le particolarità, con cui si descrive. Se questa 
e continuata con qualche estensione, appartiene 
soltanto alle orazioni formali , e ai discorsi molto 
figurati ed enfatici ; se è toccata di fuga, può am- 
mettersi anche ne’ soggetti di minore elevazione . 
Cicerone per esempio, parlando dei casi, dove 
l’uccidere un altro per propria difesa è permessa 
dalle leggi, usa le seguenti parole: Aliquando già. 
dius ad cccidendsm hominem ab ipsis porrigitur le~ 
gibus (t). Orat. prò Milone. L’espressione è fe- 
lice, le leggi sono personificate, come se porges- 
sero di propria mano la spada per mettere un al- 
tro a morte . Queste brevi personificazioni possono 
aver luogo anche ne’ trattati morali, e nelle opere 
di posato e freddo raziocinio; e purché non sieno 
né stiracchiate nè troppo frequenti , fan nello sti- 
le un buonissimo effetto, rendendolo insieme vivo 
e robusto. 

Ma dove queste personificazioni son più fami- 
liari , egli è nella poesia , di cui anzi formano per 
così dire l'anima e la vita. Da un Poeta di fer- 
vida immaginazione per noi si aspetta di veder 
«file sue descrizioni ogni cosa animata. Quindi 
Omero, il padre e principe de’ Poeti , è assai ri- 
marchevole per l’uso di questa figura. La guerra, 
la pace, i dardi, le lance, le città, i fiumi, tut- 
to insomma ne’ suoi versi ha spirito e vita. Niu- 
«a personificazione però in alcun autore e più 

• % 

(«) ,, La spada per uccidere un uomo ci si porge tal- 
„ volta dalle medesime leggi 
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forte, o introdotta lin> più opportuna occasione, 
che la seguente di Milton $ nell’ atto che Èva s* 
fa a gustare il frutto vietato. • • 

* » » * « f ' • I 

„ In così dir la temeraria mano ^ 

„ Al frutto stende: oh infelicissim’ orai 
„ Il coglie , il mangia • Ne sentìo la Terra 
„ L’alta ferita, e dall’ interna sede 
„ Per entro a tutte l’opre sue Natura 
Sospirando mostrò segni di duolo. 

r Trad. del R olii . Lib. IX. 






Tutte le circostanze ed età dell’ uomo, la pover- 
tà, la ricchezza, la gioventù, la vecchiaia, tutte 
le disposizioni o passioni dell’animo, la melanco- 
nia, l’amore, l’ afflizione, la gioia , sono atte ad 
essere in poesia personificate con somma proprie- 
tà. Di questo noi troviamo frequenti esempi nel- 
l’Allegro e nel Pensieroso di Milton , nell inno di 
Parnell alla contentezza , nelle stagioni di Thomp- 
son, e in tutti i buoni Poeti ; nè è facile il met- 
ter limite in poesia alle personificazioni di questo 
genere . * . . 

Uno dei maggiori piaceri, che dalla poesia ri- 
ceviamo , egli è il trovarci sempre, per così dire, 
in mezzo a’ nostri simili, e .il vedere che ogni co- 
sa pensa, e sente, ed opera, siccome noi. E . il 
principale incanto di questa specie di stil figurato 
è appunto quello d‘ introdurci in società con tutta 
la natura, e interessarci cogli stessi oggetti mani- 
mati , formando un legame fra essi e noi per 
quella sensibilità che ad essi ascrive. Un chiaro 
esempio n’abbiamo nel seguente passo di Milton, 
nvn tutta la natura int|Oducesi a festeggiare le 
* nozze di Adamo, ed EvW 
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"• 1% N* 

........... Vergognosetta e tìnta 

,, Del bel color della rosata aurora 
„ Al nuzial boschetto io la guidai 
„ Il cielo tutto, e ogni propizia stella r 
,, Sparse in qiiell’ora i più soavi influssi; 

„ Il piano, e il colle, i lieti ’ augelli , e l’aure 
„ Dìeron segui di gioja , e dentro ai boschi 
,, La propagar con dolce mormorio,. 

,, Di balsamici odor l’aere empiendo. 

Parad. perd. Lib. Vili. 

11 j. e più alto grado di personificazione è quan- 
do gli oggetti inanimati sono introdotti non -sola- 
mente a sentire ed operare, ma eziandio a par- 
lare, o ad ascoltare i discorsi che lor s indirizza- 
no. Questo, benché in molte occasioni non sia 
fuori del naturale , tuttavia é più difficile a ben 
eseguirsi , che tutti gli altri generi di personifica- 
zione. Imperocché è certamente la più ardita dì 
tutte le figure retoriche, e propria soltanto di una 
forte passione; laonde mai non si deve tentare, se 
non quando la mente é molto riscaldata e agitata. 
Una breve personificazione di qualcht^cosa inani- 
mata che operi come se avesse vita può gustarsi 
dalla mente anche in mezzo ad una posata'" descri- 
zione , e quando le sue sue idee seguono* il corso 
loro ordinario. Ma ella deve trovarsi in uno sta- 
to di ben violenta commozione, ed essersi nota- 
bilmente dipartita dalla consueta maniera del suo 
\ pensare, prima che possa jn un oggetto insensibi- 
le realizzare la personificazione 'in maniera, da 
concepire eh* esso ascolti le nostre parole , e ci ri- 
sponda- Tutte le forti passioni però tendono a 
far uso di questa figura; né solamente l’amore, la 
collera, 1‘ indegnazione, ma anche quelle che sem- 
brano meno animare, come l’afflizione, il rimor- 
so, e la melanconia. Imperocché tutte le passio- 
Tomo I. S ni 
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ni cercano di sfogarsi, e se trovare non possono 
altro oggetto, piuttosto che rimanere in silenzio ì 
si sfogano coi boschi , coi monti , colle cose più 
insensibili >• specialmente se alcuna di queste hà 
qualche connessione colle cause o cogli oggetti 
per cui i’ànima è agitata. Quindi nella poesia } 
dove maggior libertà è conceduta al linguaggio del- 
le passióni, è facile.il rinvenire di questa figura 
molti bellissimi esempi . Miltort ne somministra 
tino squisitissimo ili quella tenera parlata, che Èva 
fa al paradiso nel momento che é costretta ad 
abbandonarlo. 

* 1 i • • r f I 

„ Peggior di morte inaspettato colpol 
„ Dunque degg* io lasciarti , o Paradiso ? 
j, Lasciar te, suol natio, voi, boschi ed ombre^ 
„ Degna stanza di Numi, ov'io spedai 
„ Di trar quièta, benché mesta, 1’ ore 
„ Di questa, che riman, vita mortale? 

,, .Fiori, ch’io non vedrò più in altro suolo, 
, ,, Già mia visita prima in sul mattino, 

„ Ultima a sera* che dal nascer primo 
„ Amorosa nutrii , cui diedi il nome , 

„ Chi $1 sole or ergerà? Chi in ordin va t : iq 
„ Dividerà vostre famiglie, o il dolce 
j, Guiderà ad irrigarvi ambrosio fonte ? 

. ' Parad. perd. Lib. XI. 

Questo è tutt’ insieme il linguaggio, della natura e. 
della passion femminile. Egli è pure da osservar- 
si, che tutte le passioni lamentevoli sono partico. 
larmente propense a far uso di questa figura.. Le, 
doglianze* che Filottete, presso Sofocle, confida 
alle rupi , e alle caverne di Lenno nell’eccesso del 
suo rammarico, ne sono un illustre esempio. 
frequenti esempi abbiam pure n<jn solamente nel- 
la. poesia, ma ancor nella storia* di persone che. 
vicine a soffrir la morte prendono un passionate* 

, con- 

v 
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congedo dal sole , dalla luna , dalie stelle o dagl! 
oggetti che li circondano. 

Due grandi regole vi sono per l’opportuno ma* 
heggio di questa specie di personificazione. La U 
si é di non mai tentarla, se non quando è pro- 
dotta da una forte passione, e non mai continuar, 
la quando la passione ' incomincia a scadere. EUar 
é uno di que’ sublimi ornamenti, che possono tro. 
Var luogo soltanto nelle parti più fervide e piOc 
spiritose di un componimento ; e quivi pure deve 
impiegarsi con moderazióne « 

La i. regola si è di npn mai personificare a 
questo modo un oggetto, se non ha qualche di- 
gnità in sé stesso, e non ptiò fare una convene- 
voi comparsa in quell’ elevazione , alla quale l’ in- 
nalziamo . L’ osservanza di questa regola è necfl- 
saria anche negli, altri minori gradi di questa figu- 
ra; ma molto più quando àll* oggetto personificata 
Volgiamo Ì1 discorso. Il parlare ai corpo esangue 
di un estinto amico é cosa naturale; -ma il parla- 
re alle vesti ch’egli portava, introduce un’ idea 
b^ssa e cascante . Coif pure il dirigersi alle varie 
parti del corpo, cernie se fossero animate , non & 
conveniente alla dignità della passione . Per questo 
motivo io condanno il seguente passo di Pope 
nella sua, per alerò bellissima , lettera d’ Eloisa ad 
Abelardo 

• ^ -- ■ 

„ Caro nome fatai! sempre celato v ■ 

,, Resta, né mai passar queste mie labbra 
ì, Chiuse in sacro silenzio. Ah tu l’ascondij • 
„ Mio cor, entro a quell’ abitò mentito, * 

3j Ov’é, mista agli Dei, sua cara immagò. 

„ Mia man, deh non lo scrivere !-- Ma ilnottie 
„ Già scritto àppar. — Vo’il cancellate, òlagHme, 

Qui diversi oggetti , è diverse parti dei Corpo si 
veggono personificate, h a- ciascuna di esse é di» 

$ i ret- 
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retto’ un particolare discorso: osserviatn ora con 
quale proprietà. La prima cosa é il nome di Àbe- , 
lardo. A questa non si può fare ninna ragionevo- 
le obbiezione; perciocché siccome il nóme di una 
persona sta spesse volte invece .della persona me- 
desima, e suggerisce la stessa idea, può sostenere 
con bastante dignità questa personificazione. In 
secondo luogo Eloisa parla a sé stessa, e personi- 
fica il pròprio cuore. E siccome il cuore è una 
parte principale dell’ uman corpo, e si usa spesso 
invece dell’anima e degli, affetti, anche questo 
può passar senza biasimo. Ma quando dal cuore 
ella si volge alia mano, e le dice di non iscriver» 
il nome diluì, questo è forzato e fuori del naturale: 
una mano personificata é cosa fredda , e non conve- 
niente allo stile di una vera passione ; e la figura 
diventa ancor peggiore, quando in ultimo luogo 
esorta le sue lagrime a cancellare ciò che ha scric, 
to la mano. In questi ultimi due versi v’ha un’aria 
di concettoso e d’epigrammatico, che la naturai 
passione nèh mai- suggerisce , e che poco eziandio 
s’ accorda colla tenerezza che spira tutto il rima* 
nente di quell’ esimia poesia. * . 

Ne* componimenti prosaici questa figura vuol 
essere adoperata con molto maggior riserbo. Non 
è in quelli permessa all'immaginazione la medesi- 
ma libertà, come nella poesia. ContuttociA il ri".. / 
volgersi alle cose inanimate non é dalla prosa af- 
fatto escluso ; massimamente nelle specie più ele- 
vate ; deH’ oratoria . Un pubblico Dicitore può in 
certi casi opportunamente indicizzare il discorso 
alla religione., o alla virtù , o alla sua patria , o a 
qualche città o provincia che abbia per avventura 
sofferto gravi calamità, osiastata il teatro di qual- 
che memprabile azione Ma dobbiam ricordarci , 
che siccome queste personificazioni sono il più al- 
to sforzo dell’eloquenza , così tentar non si deb- 
bono se non da persone d’ ingegno più che ordi- 
na- 
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narici. Perciocché se l'Oratore manca all' oggetto 
suo di movere per loro mezzo le nostre passioni * 
egli è sicuro d’ esser deriso. Tra le cose fredde la 
più fredda e insopportabile è quando taluno tenta 
ftior di > proposito o inettamente queste specie di 
personificazione , massimamente se sono a lungo 
continuate . Noi veggiamo allor l’Oratore affati* 
Carsi e struggersi per esprimere il linguaggio di 
qualche passione ch’egli non sente , e che molto 
meno per conseguenza può a noi far sentire. Noù 
solamente restiamo allor freddi, ma intirizziti ó 
abbiam tutro 1’ agio di deridere la meschina figura 
che fa l’oggetto personificato , quando avremmo 
àìl’ incóntro dovuto essere per lui trasportati da 
un impeto d’entusiasmo. Alcuni Scrittoti francesi, 
particolarmente Dossuet e Flechier , ne’ loro ser- 
moni e nelle loro orazioni fùnebri hanno tentata 
ed eseguita questa figura con molta dignità ■; e l’o- 
pere loro merican d’ essere consultate per esempj 
Ji questo , e di var) altri ornamenti dello stile . 
La vivacità e il calore dèi genio francese meglio 
s’accomoda a questo animato genere d'oratoria , 
che il più corretto, ma più flemmatico genio in- 
glese , il quale nelle sue prose tenta di rado le più 
Sublimi figure dell’ 'eloquenza (i) . Ma ciò basti 

in- 

(t) Nelle Orazioni funebri di Men tigno" Bo/tuirt , che io 
considero come cipi d’opera della moderna eloquenza , 
le apostrofi agli oggetti personificati occorrono frequen- 
temente, e sono sostenute con molto spi" ito . Cosi, per 
esempio , nella Orazione funebre di Ma-ip d’ Austria 
Regrnà di Frància , 1’ Autore apostrofa Algeri pretèn- 
do le vittorie, che le armi di Luigi XfV erano rer ri- 
portare sopri di essa . ,, Avant lui la France , presque 
„ sans vaisseaux , tenait en vain aux’deur ne-s . Main- 

tenant on les voit couvertes depuis le lévant jusqu’au 
,, couchant de rios flottes vifto ìeuses ; & n. bardasse 
„ framjaise porte par-tout la terreur àv jcle nom de Lo- 
,, uis. Tu céderas 1 , tu toniberas sous ce va mqueur , Al- 

S J » g£r 
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Intorno alla personificazione o prosopopeiR cOtis>. 
iterata in tutte le sue diverse forme . 

. ' ■ • . / JL’Apoc 

„ ger , rlche des dépouilles de la Ghrétienté . Tu disois 
„ en toR coeur avare : Je tiens la mer sous ma toi , & 
„ les nations sont ma proie . La légereté, de te* vais- 
„ seaux te donnait de la confìanee . Mai* tu te verrà* 
,, attaqué dans tes muratlles, comme un oiseau ravis- 
„ sant qu’on irait chercher parmi sas rocher*& dans son 
ji, nid, où il partage son butin à ses petits . Tu rends 
déja tes esclaves. Lonis a brisé les fers , dont tu ac- 
„ cablais ses sujets &c. In un altro passo della mede- 
„ sima Orazione egli così apostrofe l’ Isola de’ Fagiani ^ 
che è 'divenuta famosa per essere stata il. luogo di quelle 
conferenze , in cui fu conchiuso il Trattato de 1 Pirenei 
tra la Francia e la Spagna, e il maritagio di questa Prin- 
cipessa col Re di Francia : „ Isle pacifique, où se doi- 
», vent terminer les diffe'rends de deux grands Empires à 
», qui tu sers de limites : Isle éternellement mémorable 
», par les conférences de deux grands Minigtres. . .. Au-„* 
,, guste journée , où deux fières nations long-tems enne- 
ì y mies, & alors réconciliées par Marie-Thérese , s’ann- 
„ cent sur leurs cenfins , leurs R(ji* à leur.téte , non 
». plus pour se combattre, mais pour s’ embrasser . . . . 
», Fétes sacrées, mariage fortune , voile nuptial, béné- 
diftion , sacrifice , puis-je mgler aujourd’hui vos céré- 
», monies & vos pompes avep.ces pompes funebres, & le 
,, comble des grandeurs avec leurs ruines ! ” Nell’ Ora- 
zione Funebre di Enrichetta Regina d’Inghilterra ( xhe 
è' forse la più nobile di tutte le sue composizioni ) do- 
po aver raccontato tutto ciò che ella ha fatto per soste- 
nere lo sventurato suo marito» conchiude con questa bel- 
la apostrofai „ O mere / 6 femme ! ò reine admirable », 
„ & digne d’ une meilleure fortune , si les fortunes de 
,, la terre étaient quelque chose ! Enfin il feut céder à 
„ votre sort • Vous avez assez so&tenu l’état , qui est 
„ attaqué par une force invincible & divine. li ne reste 
», plus désormais , sì non que vous teniez {erme panni 
», ses ruines ”, V Autore. 

' Gl'Italiani, non meno fervidi de’ Francesi, fanno an- 
ch’éssi molto uso della personificazione e dell’apostrofe, 
massimamente nelle Orazioni Funebri e ne’ Panegirici , 
e talvolta ancor nelle Predich# . Il Tr/tdvtor* , 
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L’Apostrofe é una figura così analoga alla pre- 
cedente , che non sarà mestieri di trattenervici 
molto a lungo. Ella é un discorso diretro a per- 
sona realtà , ma assente o estinta , còme se fosse 
presente e ci ascoltasse. Tanta è la sua somiglian- 
za coi discorsi diretti alle cose inanimate, che a- 
mendue spesse volte si chiamano apostrofi . La ve- 
ra apostrofe però è meno ardita delle parlate ri- 
volte agli oggetti personificati; perciocché richiede 
meno sforzo d’ immaginazione il suppor presente 
una persona lontana o estinta , che l’animare gli 
esseri insensibili, e ragionare con essoloro. Amen, 
due le figure sono soggette alla medesima regola , 
che dalla passione devon dipendere per essere na- 
turali ; conciossiaché amendue sieno il linguaggio 
delle passioni soltanto e delle forti commozioni . 
Fra i Poeti l’ apostrofe é frequente, come in Vir- 
gilio : 

‘Perenni Hypanìsquc , Vimasqùe 
CÓnfixi a sociii ; nec te tua plurima , Pancòtti \ 
JLabentem pietas . nec Apollìnis inf'ula te*it . (i). 

jEneid. IL 

Quintiliano ce ne fornisce in prosa un bell’esem. 

{ >io, quando al principio del sesto libro piangendo 
‘immatura morte di suo figlio, avvenuta durante 
il corso dell’opera, gli fa una tenera e appassio- 
nata apostrofe. N am quo ille animo., qua medicorum 
admir adone mensium olio valctudinem tulitl Ut me 

in 

\ 

(0 Ed Ipa ni t Dimante 

„ Caddero anch’essi : è questi, oimè ! trafitti 
,, Per le man pur de' nostri . E tu , pietoso 
„ Panto , cadesti y e la tua gran pietate , 

- ,, E l’ infoia santissima d* Apollo 

' ' „ In ciò nulla ti valse» 

Traduzione del Care , 

5 4 
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„ contro Ascalona, e contro Je marittime regio-' 
,, ni”? Gerem. cap. +7- Un tratto v’ha spezial- 
mente, ch’io lasciar non voglio di ricordare, sic- 
come quello che contiene un maggior complesso 
d’idee sublimi, e di forti è ardite hgure, che in 
alcun luogo possa mai» ritrovarsi . Egli è il capo 
xiv d’ Isaia, dove il Profeta così descrive la ca- 
duta del Re di Babilonia. „ Allorché Iddio ripo- 
,, so pur ti darà dalle tue fatiche , e dalle vessa- 
ci zioni c dalla dura schiavitù che hai sofferto, a 
„ proverbiar ti tarai il Re di Babilonia , così di- 
,, ccndo.* Come cessato ha l’esattore, cessato è il 
„ tributo? Spe7zato ha Iddio il bastohe degli em- 
,, pj, la verga de’ dominanti , che i popoli perco- 
„ teva sdegnosamente di piaga insanabile, che nel 
„ furore assoggettava le genti e crudelmente le 
„ perseguitava. Chctossi e tacque tutta la terra-, 
„ allegrassi ed esultò. Sopra di te festeggiarono 
„ pur gli abeti e i cedri del Libano dicendo : Dac- 
„ ché ti se’ addormentato , più non salì alcuno 
. „ che ci tagliasse. L’inferno al di sotto s’è con- 
„ turbato alla tua venuta , e ti ha suscitato in- 
„ contro i giganti . Tutti i Principi della terra 
,, sorsero da’ loro soglj,. tutti i Capi delle nazio- 
„ ni. Tutti risponderannoti, é diranho : Tu puf 
,, sei ferito , siccome noi ; a noi somigliante sei 
„ divenuto. Tratta all’ inferno é la tua superbia, 
„ caduto è il tuo cadavere . Sotto di te coricher 
„ rannosi le tignuolc, e tuo ammanto saranno i 
,, vermi . Come precipitato dal cielo sei tu, o Lu- 
„ cifero , che sorgevi al mattino? stramazz.to » 
„ terra sei tu, che ferivi le genti, c dicevi in 
„ tuo cuore : Al cielo ascenderò, sovra gli astri 
„ di Dio esalterò il mio soglio, sederò sul monte 
„ del testamento a lato dell’aquilone - , salirò oltre 
„ alla sublimità delle nubi, sarò simile all’ Altissi-s 
„ ino. Ma all* inferno tu sarai tratto , in profon- 
„ do lago. Quelli che ti vedranno, chinerannosi 

v oèì 
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p per riguardarti . E : Queiftl , diranno , è colui - 
,, che sconvolse la tèrra, che scosse i regni, che 
„ fé’ del mondo uh diserto, che. le città di quello 
,, distrusse , che a’ prigionièri il carcere non aper- 
p st? Tutti i Re delle genti dormirono nella glo- 
, , ria * e ogn’ uomo nella* sua casa . Ma tu se’ 

„ stato gittato dal tuo sepolcro, quasi tronco inu- 
p tile, contaminato, e ayvoko fra quelli Che di 
„ spada morirono, e scesero à* fondamenti della. 

„ go, quasi fetente cadavere” . Pieno di sublimità 
si é tutto questo tratto , Ogni oggetto è animato; 
varj personaggi sogp introdotti; udiàm gli Ebrei * 
gli abeti e i cedri Ilei Libano , i nemici del de- 
funto Re , ft Re stesso di Babilonia, è quei che 
guatano il suo corpo, tutti parlare nelPordin la 
*o , e compiere le loro divèrse parti senza confu, 
«ione. 

LEZIONE XVII- , 

i t 

Qothpar azione , Antitesi , Interrogazione , Esclarhà- 
zione , ed altre Figure del discorso , 

^fon possiamo peranche abbandonare la conside*. 
fazione delle figure del discorso, le quali perché 
assai di bellezza aggiungono allo stile, ovesieno 
acconciamente adoperate, e facilmente dall’altro 
canto si possono volgere in abuso; perdo tanto 
più richieggono uh’ accurata discussione. Ma per- 
ché fastidioso sarebbe l’ internarsi sopra ciascuna 
delle figurate espressioni , che sono state da’ Re- 
tori annoverate ; io mi farò a sceglier soltanto 
quelle che occorrono più di frequente, e su que- 
ste fatò le mie riflessioni : sì fattamente però , che 

. i prin, 
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5 principi e le regole stabilite intorno ad esse ba. 
Stantemente potran dirìgere' anche neU’ uso dell 1 
altre. ; 

La Comparazione o Similitudine sarà la prìm* 
di cui prenderò, a tritare : figura frequentemente 
adoperata da’ prosatori non meno che da’ poeti 
per ornamento delle opere loro. In altra lezione 
‘ io ho abbastanza spiegato la differenza che passa 
fra questa e la metafora. La metafora è una su 
militudine implicita . ma non espressa , siccome 
quando io dico: ,, Achille era un liqnc”, inten- 
dendo che a questo rassembrava nel coraggio e 
nella forza. La comparazione si d quando la so. 
miglianza fra due oggetti è espressa nelle forme , 
e continuata assai piu che la natura della metafo-- 
ra non consente , come quandp io dico : ,, Le a-r 
, zioni de’ Principe sono simili a que’ gran fiumi, 
, di cui molti veggono il corso , ma pochi cono- 
, scono, la sorgente'’. Una felice similitudine è 
una specie di luminoso, ornamento, che assai di lu- 
stro e di bellezza aggiugne al discorso; onde que- 
ste figure sono da Cicerone appellate orationis lu- 
mina . .. \ . . . 

Il piacere, che alle similitudini noi prendiamo, 
d giusto e naturale. Tre fonti diversi notar pos- 
siamo, ond’esso deriva. Il primo é quel diletto, 
che la natura ha annesso all’ atto della mente , 
per cui paragona due oggetti fra loro, osserva le 
somiglianze fra quelli che son differenti , ? le dif- 
ferenze fra quelli che sono simili : diletto , di cui 
la causa finale é d’ avvezzarci all’uso della rifles., 
sione , e con ciò avviarci all’ accrescimento delle 
utili cognizioni. In secondo luogo il diletto della 
similitudine deriva dall’ illustrazione che essa por- 
ge al principale oggetto, o per la chiara veduta 
in cui lo presenta, o per la più forte impressione 
che di esso stampa nell’animo . In terzo luogo 
procede’ dall’ introduzione di un nuovo e comune- 




i. r- * I 

iSz r Cò MP A R* libila? 

mente splendido oggetto associato al principale 
di cui si tratta, dall’ aggradevol pittura che quest’ 
oggetto presenta alla fantasia , e dalle nuove scè- 
ne che Con ciò s ’ offrono alla vista, delle quali 
senza l’ ajuto di tal figura noi rtòn avremmo gd- 
dutp 

Tutte le comparazioni ridui* si possono à dtie 
capi , secondo i due usi di versi ' a cui valgono, al- 
tre di spiegare, ed altre di abbellire. Ogni Voltai 
Che uno. scrittore assomiglia l’oggetto, di Cui fa- 
vella , ad altro oggetto qualunque, intende sem- 
pre,, o debbe intendere di darci a conoscer T og- 
getto più distintamente , oppur di vestirlo è ador- 
arlo. Ogni maniera d’oggetti ammette le com- 
parazioni del primo genere ; Comunque un autó- 
re strettamente ragioni, o tratti i più astrusi pun- 
ti della filosofia , può egli assai propriamente irr, 
trodurre una similitudine ? affinché il suo soggetto 
sia meglio inteso. Di tal natura è la seguente 
adoperata da Harris nel suo Hermes per ripiegare 
l’astratta distinzione che passa fra i poteri del seni 
so e dell’ immaginazione . ,, Siccome la cera, dice * 
,, egli,. atta non sarebbe al sigillare, se il potei* 

9i non avesse di ritenere , Còme ha quel di tfceve- 
», re l’ impressione j così-é dell’anima rispetto al 
i, senso ed alla immaginazione. Quello ha il pc~ 

,, ter di ricevere,, questa di ritehere. Se l’anìmst 
N i, avesse il senso unicamehte,senza l’immaginazidi 
y ne, somigliante sarebbe non alla cera, ma all* 
acqua., dove le impressioni fonnosi all’istante ^ 

», ma all’ istante pure si perdono ” . Le compara.: 
zioni di questa natura appartengono all* ihtellettò 
piuttosto che alia fantasia j il perché le sole rego- 
le da osservarsi rispetto a quelle riducònsi al farò 
in modo, che riescan utili e chiare, che rendano 
più distinta la percezione del principale oggetto, e 

f on deviino il nostro sguardo ad altra garte * © 
abbaglino con falsa luce* - * 

• ' i Ma 
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.Ma le similitudini che servono ad abbellire, 6 
phe introduconsi non tanto per istruire o informa, 
re , quanto per adornare il soggetto di cui si trat- 
ta, son quelle di cui favellar qui dobbiamo prin- 
cipalmente. La somiglianza, come é detto di so- 
pra., è il fondamento di questa figura. Non sidee 
però la somiglianza prendere nello stretto senso di 
una piena conformità di sembianza e di forma . 
Posson talvolta due oggetti assai acconciamente 
paragonarsi, comeehé nell’ esteriore apparenza, ri. 
gorosamente parlando , non si assomiglino in co- 
sa alcuna, purché convengano negli effetti che sul- 
la mente producono , ,e destino una serie d’ idee 
simili o consentanee in modo, che la memoria 
dell’ una richiami 1’ impressione fatta dall'altra. 
Ossian, per esempio, a descrivere una musica dol- 
ce e melanconica così sì esprime: „ La musica di 

Carilo era simile alla memoria de’ passati godi- 
„ menti, che insiem piacevole e trista riesce al. 
„ 1’ anima”. .Questa similitudine é felice e dilica- 
fissima ; quantunque niuna sorta di musica rispet- 
to alla sensazione abbia veruna somiglianza colia 
memoria de’ passati godimenti. Se paragonata l’a- 
vesse alla voce dell’ usignuolo , o al mormorio 
4e’ ruscelli , come fatto avrebbe per avventura 
qualche poeta ordinario , la somiglianza sarebbe 
stata più stretta-, ma nel fondar questa somiglian- 
za sopra all’effetto che la musica di Carilo produ- 
ceva, il Poeta nell’ atto stesso che una tenerissima 
immagine ci presenta, in noi produce eziandio una 
più forte impressione della natura e del tenore di 
quella musica : „ Simile alia memoria de’ passati 
^ godimenti, che insiem piacevole e trista riesce 
„ all’anima”. . . 

Generalmente o sieno le comparazioni fondate 
sopra la somiglianza di due oggetti fra loro para- 
gonati, o sopra qualche analogia o congruenza nei 
loro effetti , l’ essenzial requisito si é, che servano 
... ad 
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ad-illustrare 1’ oggetto , in grazia def quale sono 
introdotte, e a far eh’ e’ sia più vivamente da noi 
compreso. Qualche piccola scorsa alla fantasia sì 
può permettere nel tener dietro alla sorhiglianzà; 
ma non dee mai deviare dal principale oggetto ; 
Se per sé medesimo egli é nobile e grande ogni 
circostanza nella similitudine dee tendere a magni- 
ficarlo vie più 1 , se e leggiadro, dee renderlo giu 
amabile, • sé terribile, dee farlo più spaventoso. 
Ma per discendere più al particolare, le règole da 
osservarsi intórno alle comparazióni riguardano spe- 
zialmente due cose: la proprietà nell’ introdurle , è 
la natura degli oggetti; da’ quali Si debbott pren- 
dere - * *. , • >. 

Le comparazioni non sono già, come le altre 
figure, di cui si é trattato nella precedente lezio- 
ne , il linguaggio delle , fortfe passioni . Son èsse 
piuttosto il linguaggio dell’ immaginazione , e dì 
im’ immaginazione vivace bensì e fervida,, ma noti 
turbata da alcuna violenta commozione. Una for- 
te passione è troppo Seria per ammettere questo 
Scherzo di fantasia. Non ha agio d’andar in trac- 
cia degli oggetti che s’assomigliano; élla sta fissa 
Sopra di quello, che si è impadronito dell’ ahìrrià 
e vi signoreggia. Troppo occupata da lui si sente ; 
per volgere altrove lo sguardo , ò fissare Ì' atten- 
zione su d’ altra cosa . Non può quindi un Auto- 
re commettere maggior fallo, che In mezzo alla 
passione introdurre ima similitudihe . Le espressió- 
ni' metaforiche permetter sr pdSsono in questi casi 
(quantunque esse pure non debbpnsi recai- tropp’ 
oltre); ma la pompa e solenhità di ima formale 
Similitudine alla passione é Sempre straniera . Cari-* 
già ellà subitamente il tono; rilascia, la finente ; è 
ci presenta uno scrittore in perfetta calma hel tem- 
po ch’egli sostiene il personaggio di imo che si 
suppone nel forre dell’ agitazione . Gli scrittori di 
tragèdie, più tbe ratt’ altri; sono soggetti a fcade- 
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re in questo errore ; e il Catone di Addisson a 
questo riguardo merita giusta censura , come quan- 
do Porzio nel momento appunto che Lucìa gli ba 
dato l’estremo addio, e quando perciò ei dovreb- 
be rappresentarsi immerso nel più cupo dolore * 
risponde con una studiata e affettata similitudine: 
„ Come l'instabii fiamma di moribonda lampa 
,, tremola pende sovra d’ un punto , alzasi a ripre- 
,, se e nuovamente ricade, quasi le incresca d’ab- 
„ bandonare il suo luogo, così l’anima mia aleg- 
j, già e pende sovra di te, né sa staccarsi”. O- 
gnuno dee avvedersi, che questo é affatto lontanò 
dal linguaggio della natura in simili occasioni . 

Ma benché le similitudini non convengano allo 
stile delle gagliarde passioni ; non é da creder pe- 
rò, che anche quando s’ adoprano per semplice 
abbellimento, suppongano uri animo del tutto tVed- 
do e indifferente. Questa dignitosa figura come ri- 
chiede sempre uria certa elevazione nel soggetto > 
tosi vuol pure un’ immaginazione straordinariamen- 
te avvivata, sebbene il cuore hon sia agitato dà 
alcuna passione. In corto dire il vero luogo delle 
similitudini' è nella regione dì mezzo fra 1’ alco 
patetico, e lo stil umile e piano. Questa regione 
é però vastissima; comeché sia da corrersi coti 
riserbo: imperocché già si é detto, che questa fi- 
gura é un ornamento brillante, e ogni cosa bril- 
lante abbaglia e affatica, quando ritorna troppó 
Sovente. Anche in poesia le similitudini voglion 
esser usate con parsimonia; ma in prosa assai più; 
altrimenti lo stile diverrebbe spiacevolmente lus- 
sureggiante, e T ornamento perderebbe il suo ef- 
fetto e valore. . - 

Passo alle regole , che riguardan gli oggetti , da 
cui le similitùdini si debbon trarre, supposto gii 
che al proprio luogo sienO introdotte . 

Primieramente cavar non si debbono dalle cos& 
thè abbiano troppe vicifla ed ovvia soirtialiania 

coir 
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eoli’ oggetto a! quale si paragonano. Il piacer del 
confronto è riposto nello scoprir somiglianze fra 
cose di diversa specie, ove niuna a prima giunta 
se ne attende . Poca arte e poco ingegno fa di 
mestieri per indicare la -somiglianza di due ogget- 
ti così analoghi fra di loro, o posti nella natura 
così dappresso uno all’ altro, che ognun vegga do. 
yer amendue esser simili . Allorché- Milton para- 
gona l’apparenza di Satana a quella di un sole 
ecclissato, che con portentosa oscurità spaventa bi- 
nazioni, noi siam colpiti Jdalla felicità e dignità 
di questa similitudine j ma quando paragona il 
pergolato di Èva nel paradiso al pergolato di Po- 
mona , od Èva stessa ad una Driade, poco diletto 
ne prendiamo, poiché ognun vede che un pergo- 
lato deve naturalmente in molte parti ad un altro 
pergolato assomigliarsi , ed una bella donna ad 
un’altra bella donna, (i) -, 

Fra le similitudini difettose per troppo ovvia e 
facile somiglianza noi dobbiam pure riporre quelle 
che sono tolte da oggetti divenuti triti e familia- 
ri nel linguaggio poetico. Tali sono ì paragoni di' 
Uh eroe ad uq lione, di un’afflitta persona ad un 
fioce che piega languido il capo, di una violenta 
passione ad una tempesta , delia castità alla ne- 
ve, della virtà al sole o alle stelle, ed altri mol- 
ti di questo genere, che profusi si veggono a lar- 
ga mano da’ moderni scrittori di seconda sfera , 
spezialmente da’ verseggiatori , che se li trasmetto- 
no 

• . ' » • • ’ ■ 

(h) Il paragone di Èva ad una Driade non è rigorosa- 
mente quello di una donna ad un’altra, ma di una don- 
na ad un» dea ; il che molto giova a nobilitare il sog- 
getto, come quando Omero nell’ Odissea paragona Nau- _ 
sicae a Diana . Il difetto della similitudine di Milton è 
l 1 incongrua mescolanza del sacro e del profano, e il pa- 
ragone di una vera donna ad una dea affatto immagina- 
ria. Il Traduttori , '■ , 
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no l’uno ali 1 altro quasi per diritto ereditario. 
Questi paragoni son forse stati a principiò assai 
acconci al proposito per cui fu rorto impiegati . Ne- 
gli antichi Poeti ortginali , che di rcttarnentie li tras- 
sero dalia natura , essi aveano della grazia e venu- 
sta. Ma or son divenuti così volgari, e le nostre 
Orecchie sono ad essi > cotanto accostumate , che 
più non danno alla fantasia verun diletto Non / 
indizio certamente, da cui si possa distinguere 
più di leggieri un Poeta di vero genio da uno^dì 
povera immaginazione , che dal tenore delle sue 
similitudini . Un mero verseggiatore non copia 
verun’ immagine dalia natura , che al suo scàrsQ 
ìngegpo sembra essere stata già esaurita' da quelli 
che l’han preceduto, e contentasi di seguire uùiil- 
mente le loro tracce y. laddove ad un Autore dì 
vero genio la natura sembra d^rire spontaneamen- 
te i suoi nascosti tesori, ed egli correndo proba- 
mente co! guardo dalla terra al cielo, scopre fra 
gli oggetti nuove figure e nuove -iormc , e nuove 
somiglianze per l’ addietro non osservate, che re n- 
don le sue similitudini originali, espressive, vi- 



vaci . 

Ma se non debbono le comparazioni ejser t fon- 
date sopra a somiglianze- troppo ovvie, molto me- 
no in 2. luogo a quelle debbono appoggiarsi , che 
sieno troppo rimote ed > oscure . Perocché queste 
invece di ajutare la fantasia a comprendere il prin- 
cipale oggetto, l’ offuscano e l' impediscono . Egli 
e ancora da osservare, che ima comparazione, ia 
quale nelle primarie circostanze abbia kma somi- 
glianza sufficientemente chiara , può divenire oscu- 
ra 1 quando si spinga oltre il dovere. Niuna cosa 
piu si oppone allo scopo di questa figura, che l'an- 
dare in traccia di un gran numero di coincidenze 
ne’ punti ancor più minuti, 'al solo fine di far mo- 
stra fin dove l’ingegno deH’aucore sappia rintrac- 
ciare le somiglianze v 



Tomo X. T 



In 



v 






i» 

J 



f: 

r v 

fc 



' ì 



« 



li 

j* 



Digitized by Google 



*88 I CbMP a r azioni: 

In 3. luogo l’oggetto da cui sf trae la similitu» v 
dine non dee mai essere un oggetto ignoto, o di 
cui pochi abbiano chiara idea. Ad tnferendam re- 
bus luccm , dice Quintiliano reperto sunt svmihtu- 
dincs . Vrocipue ìgiiur est custodiendum , ne td quod 
sìfnilitudims gratta adscivimus , autobscurum sit , 
aut ionotum. Debet enim id , quod illustrando alte- 
rius rei grafia assumitur , ipsum esse clarius eoi 
quod illuminatur (1). Perciò le similitudini fondate 
sulle scoperte filosofiche, o sopra quelle cose che . 
alle persone d’un certo ordine solamente, o duna 
certa professione son familiari , non ottengono il 
proposto effetto- Prender si debbono da que co- 
spicui e segnalati oggetti, che la più parte de leg- 
atori o abbian veduto , o facilmente possano im- 
maginate. Questo mi dà luogo à notare un difet- 
to in cui i modani Poeti son facili a cadere * 
Gl’i antichi pigliavano le loro similitudini da quel- 
l’aspetto della natura e da quella classe d’oggetti, 
di cu .j ess ; e i loro coetanei avean piena cognizio- 
ne Quindi i lioni, i lupi, i serpenti eran fra to- 
ro assai proprie e copiose sorgenti di simihtudin». 
Essendo queste poi divenute una specie di conse. 
crate e classiche immagini, sono comunemente 
adottate ancor da’ moderni ; poco giudiziosamente 
però , giacché la loro proprietà e pet noi quasi del 
tutto perduta . Sol di seconda mano , per cosi di- 
te e per via di descrizioni noi siamo informati 
della più parte di questi oggetti, e al maggior nu- 
mero de’ leggitori sarebbe più a proposito, il de- 
scrivere i boni od i serpenti per mezzo di simili- 
tudini tolte dagli uomini, che il descrivere gli uo- 

mi- 



/ ) p er dar luce alle cose inventate furono le simi- 
litudini . Dee quindi badarsi , che non sia oscuro qd 
” ignoto quello che recasi per paragone. Imperocché piò 
” che assuntesi per richiamare altra , cosa, dev. esser più 
” chiaro di quel che prendesi ad illustrare . 
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filini per mezzo de’lioni o de’ serpenti. Presente- 
mente noi possiamo più di leggieri formar concet- 
to d’up fiero edmb.ittimcnto fta due uomini, che 
fra un toro c una ti£re. Ogni paese ed ogni età 
ha delle scene sue particolari, e Tftnmaginazione 
di ogni buon Poeta agevolmente può presentarle . 
L’ introdurre ignoti oggetti o scene straniere fa ve- 
dere il Poeta , che copia non dalla natura , ma da 
altfi scrittori . 

Restami solo ad osservare in 4. luogo, che ne‘ 
Componi menti di genere grave e sublime non den- 
no filai le similitudini prendersi da oggetti umili 
e bassi. Questi degradano la dignità del soggetto*, 
laddove comunemente le similitudini esser debbo- 
no intente ad accrescerla ed abbellirla. Per la qual 
còsa fuor dello stile burlesco, o dove espressamen- 
te vogliasi uri oggetto deprimere ed avvilire , mai 
non debbonsi introdurre idee di cose basse ed ab- 
biette. Tacciate sono per questo titolo alcune com- 
parazioni d’OmerO; sebbene senza ragione. Im- 
perocché è da rammentarsi, che la viltà « dignità 
degli oggetti dipende in molta parte da’ costumi , 
dagli usi, e dalle idee dell’età in cut si vive. 
Quindi parecchie similitudini tratte dagli accidenti 
della vita comune , che umili a noi rjssembrano , 
aveano in quelle più sémplici antiche età sufficien- 
te decoro . 

Io ho finora considerato quelle figure , che pa- 
reano meritare una più estesa e paiticolar discus- 
sione, vale a dir la metafora / l’iperbole , la per- 
sonificazione, l’apostrofe, e la comparazione . Po*, 
che cose a dir mi restano intorno alTaltre figure, 
il cui uso e maneggio può intendersi agevolmente 
da’ principi già posti innanzi . 

Come la comparazione é fondata sopra alla so- 
miglianza, così l’antitesi sopra il contrasto o Top- 
posizione di due oggetti . 11 contrasto fa sempre , 
che i contrapposti oggetti si diano maggior risalto 

T 1 scam- 
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scambievolmente . II bianco, a modo d’ esempio 4 
mai non ap>par sì vivace, come quando è opposto 
al nero, e quando amendue si veggono unitamen- 
te . L’ antitesi pertanto può in molte occasioni 
utilmente impiegarsi a rinforzare l’impressione che 
da un oggetto bramiamo ottenere . Così Cicerone 
nella Miloniana rappresentando l’improbabilità che 
Milone avesse il .disegno d’ uccider Clodio in un 
tempo che tutte le circostanze gli erano sfavore- 
voli , dopo aver trasandato più altre occasioni , 
nelle quali con più agio e sicurezza, avrebbe po- 
tuto compiere questo disegno, se mai l’avesse for- 
mato, accresce la nostra convinzione di tale im- 
probabilità coll’ accorto uso di questa figura, - Quem 
igtiur cum omnium grafia interficere noiu'tt , k'unc vo- 
luti cum ahquorutn querela ? Quem yure , quem loco y 
quem tempore , quem impune non est ausus , hunc in* 
j’uria , iniquo loco , alieno tempore , periculo captiis 
non dubitava o'ccider 4 e ? (i) Alfine di render 1‘ anti- 
tesi più compiuta giova sempre chb le parole ed ì 
membri della semenza esprimenti gli oggetti op- 
posti, sieno, come in quest’esempio di Cicerone # 
similmente costrutti, e fra loro corrisp< ndenti . li 
collocare gli- oggetti opposti l’un contro l’altro 
tnegiio ci guida a rilevarne il contrasto, in quella, 
guisa che contrapponendo un oggetto nero ad un 
bianco per meglio conoscere l’intera differenza del 
ior colore, dee procurarsi che i due oggetti sieno 
della grandezza medesima, e posti nella medesima 
luce . La loro somiglianza in alcune cireostan- 



(t) „ Colui dunque, che uccidere non volle prima con 
,, approvazione di tutti , il volle poi con lagnanza d’alr 
x , cum ? Quello , cui ammanar non osò , potendolo con 
diritto a luogo e tempo opportuno, e impunepiente , 
,, non dubitò poi di trafiggerlo con ingiustizia, in luogo 
,, svantaggioso, in tempo contrario , e con pericolo deL 
» la vita, ” - 



■I 
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$e renile vie più sensibile la discordanza nell* 
altre . 

E’ però da avvertire , che il frequente uso del- 
le antitesi , spezialmente quando 1’ opposizione del- 
le parole sia troppo ricercata , suol render lo stile 
disaggradevole- Può Acconciamente reggere , allor 
«che é sola , lina sentenza , siccome questa di Se^ 
neca: Si quem lòluiris esse divi tetri , non est qitod 
nugèas di vìtias , sed rninuar eupìditates ( t) . o quest* 
altra; Si ad naturarti vive*, nunquatrt tris pattper •, 
.ri ad opinionemj, nunquam dives (z). Un detto mo- 
rale assai convenevolmente può prendere questa 
Forma , sì poiché si suppone esser il frutto di un* 
attenta meditazione , sì perché é fatto per esse ré 
stampato nella memoria , la quale piò facilmente 
il richiama per mezzo delle contrapposte espres- 
sioni . Ma quando una lunga serie di tai- senterzé 
l’una all’ altra succede , quando in un autóre que- 
sta diventa la consueta e favorita maniera d’ esprit 
mersi il suo stile divien vizioso ; e Seneca per 
questo appunto assai spesso e meritamente fu cen- 
surato . Siffatto stile troppo sente di studio e di 
fatica , e fa sospettare, che l’autore abbia più at- 
teso alla maniera di dir le cose , che alle cose me- 
desime . Yonng , sebbene scrittore di molto inge- 
gnoy era troppo amante deiie antitesi . Nella sua 
Estimazione dell’umana vita ( Estimate of human 
life ) noi traviarti delle pagine intere modellate 
nella fòggia seguente ? Il contadino si lagna ad 
,, alta voce ; il cortigiano si strugge in secreto . 

Nell’ indigenza quale angustia ! .nell’ opulenza 
,, quale sazietà ! E* del pari malagevole a’ grandi 
lo spendere con piacere, come a’ piccoli il lavo- 

„ ra- 
di ,, Se vuoi ch’altri si* ricco, non s’ ha ad accrescer* 
,, gii le ricchezze , ina scemare le cupidigie. ” ; 

( 2 ) „ Se vivrai a nonna della natura , non sarai mai 
f, povero, se a norma dell’opinione, mai ricca. ” 
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» rare con frutto. L’ignorante è deluso dalle sue 
,, mal fondate speranze ; il dotto è reso diffidente 
,, dalle sue cognizioni. L’ignoranza cagiona l’er- 
,, rore; l'errore il mal esito; e questa é una scia. 
,, gura . La dottrina dall’ altro canto dà il vero 
„ giudizio; e il vero giudizio delle cose umane dà 
„ una dimostrazione della loro insufficienza per 
„ la nostra pace ” . In uno stile di questa forma 
v’ha troppo bagliore , perchè possa piacer lunga- 
mente. Noi ci stanchiamo neU’attenderea senten- 
te così minute, e artificiose , quando troppo fre> 
quentemente son ripetute. 

V’ha un’altra specie d'antitesi, la cui bellezza 
consiste nel sorprenderci col contrasto inaspettato 
di cose disparate , accoppiate insieme-. Molto cam- 
po vi ha qui a far pruova d’ ingegnò; ma una ta- 
le specie d’ antitesi appartiene soltanto alle opere 
che si dicqn di spirito, o alle scherzevoli, c mal 
si conviene a’ gravi componimenti . Pope , il qpal 
era assai amante delle antitesi , riesce spesso feli- 
cemente in questa specie particolare . Così nel 
Riccio rapito,* ' 

„ Se avviene che la Ninfa o di Diana 
„ Rompa le leggi, o fragil porcellana; . , 

„ Macchi il suo onore, o il suo novel broccato j 
„ Lasci le preci , o un ballo mascherato ; 

„ Perda il core, o un gioiello ad una festa - 
„ O se il cielo minaccia aspra tempesta. 

L’acume d’ un epigramma consistè per lo più in 
qualche antitesi di questo genere , che sorprende 
col giro inaspettato e piccante che dà al pensiero; 
e quanto più brevemente si esprime , tanto più 
felicemente suol pur riuscire , 

Le comparazioni e le antitesi sono figure posa- 
te e tranquille, prodotte dall'immaginazione , non 
dalia passione. L’interrogazione per lo contrario, 

c l’c- 
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e T esclamazione , di cui passo ora a parlare , so- 
no figure appassionate. Sono anzi in molti casi il 
nativo linguaggio della passione ; per k qual cosa 
il loro uso è frequentissimo, e nelle stesse ordina- 
rie conversazioni , quando gli uomini son riscal- 
dati , dominare si veggono egualmente, come nel- 
la più sublime eloquenza . Il letterale uso dell’ in- 
terrogazione si è quello di fare una. domanda: ma 
allorché l’uomo spinto dalla passione abbia ad af- 
fermare o negare con veemenza alcuna cosa , na- 
turalmente 1’ esprime a forma di domanda , ve- 
nendo con ciò a dimostrare maggior confidenza 
nella verità del suo sentimento , ed appellando in 
certo modo agli uditori sull’ impossibilità del con. 
trario. Così nella Scrittura : Non est Deus, quasi 
homo , ut mentiatur , nec ut filius bominis ut mute- 
tur . Dixit ergo, non f arieti locutus est , & non 
implebit (1) ? Così Demostene agli Ateniesi: „ Sta- 
,, rete voi sempre qui neghittosi a chiedervi l'un 
„ l’altro, che v’ha di nuovo ? Qual più sorpren. 
,, dente novità di questa, che un uomo di Mace- 
„ donia faccia guerra agli Ateniesi , e disponga 
„ degli affari di tutta la Grecia ? = E’ egli mpr- 
„ to Filippo? No, ma egli é ammalato. Cheim- 
„ porta a voi eh’ é’ sia morto, oppuF vivo? Se al- 
„ cuna cosa a Filippo accade , voi ne susciterete 
,, un altro incontanente ”. Se tutto questo si fos- 
se detto senza interrogazione, sarebbe stato freddo 
e inefficace ; ma il calore e il risentimento , che 
questo metodo d’ interrogare vien palesando, risve- 
glia l’uditore, e il ferisce con maggior forza. 

Le interrogazioni possono spesse volte adope- 
rarsi con proprietà , anche quando 1 ’ Oratore non 

abr 



(1) ,, Non è già Iddio simile all’uomo, onde menta, 
,, o qual figlio dell’uomo, onde ei si cangi. L’ha detto, 
,, e noi farà? l‘ha affermato, e non lo adempirà? ” . 

T 4 
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abbia altra ìnttrha commozione , fuor di qu'ellà 
cbr nasce dal tener diptro ad pno stretto e serio 
ragionamento . Ma l’ esclamazioni appartengon soli 
tanto a’ gagliardi movimenti dell’animo, alla sor- 
presa, alla maraviglia, al cordoglio, alla gioja) al- 
lo spavento , e simili . 

• 4 t '* , , . , » * • 

Heu pietas ! -ben prisca fides ! inv'ìBaque beltà 

Dextera ! (i) - ; 

Con T interrogazione, Còme l’ esclamazione , e tuti 
te l’ altre figure appassionate, operan sopra di noi 
per forza di simpatia. Questa è nell’umana natu- 
ra un possente cd esteso principio, cheti dispone 
ad entrar facilmente nelle ^passioni , che veggiamo 
espresse dagli altri (i) . Quindi una soia persona , 
che si presenti in una adunanza con forti segni di 
gioia o di tristezza , basta a diffonder su tutti in 
un momento la medesima' passione . Quindi in un 
gran popolo le passioni sì facilmente- si destano $ 
e sì prèstamente si propagano per quel possente 
contagio, che gli sguardi animati, le grida , ed ì 
gesti di una moltitudine mai non mancano di prot, 
durre. Quindi essendo le interrogazioni , e l' escla- 
mazioni t segni naturali di un animo commossa 
e agitato, sempre dispongonci, quando sieno ado- 
perate opportunamente , a simpatizzare coi senti- 
menti di quelli' che le usano. 

Da ciò consegue, che la gran regola circa l’uso 
di queste figure sì è di riflettere alia maniera, eoa 



(1) „ Ahi pietà! ahi prisca fede! ahi destra invitta! * 

(2) A ciò contribuisce in parte lo spirito d’ imitazio- 
ne , a cui gli uomini più d’ogn’altro animale sogliono 
abituarsi , e in parte la memoria rapida delie passioni pro- 
vare in noi medesibii, làquaie fa, che agevolmente c’in- 
vestiamo delle altrui circostanze, e ci mettiamo , coma 
suol dirsi, negli altrui panni, il T radutt»rt\ 
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cui ia natura ci detta- d’ esprimere ciascuna pai. 
sione, e dar al linguaggi© quel torno medesimo é 
noh altro ; soprattuto poi di non mai affettare 1.0 
stile di una passione che non si sehte . Colie in* 
terrogaziofù ,.si può usare maggior libertà, giac- 
che, siccome abbiamo testé accennato , esse han- 
no luogo sovente anche nel corso ordinario del ra- 
gionare, quando nell’anima non si suppone gran 
veemenza . Ma rispetto alle esclamazioni si dee 
andare con più riserbo . Ni una cosa produce peg- 
gior effetto che l’ uso di quelle ò troppo frequente 
o intempestivo. Un inesperto sentore ■$’ immagi* 
na , che l’ usarle- sovente abbia a rendere i Suoi 
componimenti fervidi ed animati; ma avviene tut->- 
ro il contrario . „ Perciocché quando un autore ci 
viene sempre istigando ad entrare in un trasporto ; 
che nulla di ciò ch’ei dice può ispirarci , noi sia*- 
mo al tempo stesso e disgustati e sdegnati , non 
eccitando egli ninna simpatia, siccome quello che 
hon ci offre niuna passione sua propria, nelkquai 
le possiam prender parte . Quindi non sembrami 
che ahdasse lontan dal vero quei che diceva-, che 
se ali’ aprire -d’-u-n libro ei trovava le pagine sei 
minate di punti d’ ammirazione , questa pareagli 
sufficiente ragione .per gettarlo da parte . E yerai 
mente senza questi punti , di ^.cui certi scrittori 
cotanto abbondano, non si saprebV sovente sev 1 
abbia o no esclamazione , essendo fra lor venutò 
«fi moda i’ appiccare i punti d’ammirazione anche 
alle sentenze . le quali non contengonche sempli-' 
ci .affermazioni j come se per un’affettata maniera 
di punteggiare potessero trasformarle nella mente 
del leggitore in figure sublimi di eloquenza. Anai 
lega a questa é un’altra pratica d’ alcuni scrittori 4 
di separare pressoché tutti i membri delle loro 
Sentenze con lineette , o puntini , o spazj vuoti t 
come se collo staccarli dessero loro qualche mag- 
giore importanza, o maritassero che si avesse per 

noi 

/ 



Digitized by Google 




% 9 & Esclamazione 

poi a far pausa sopra d’ogni parola, e ponderarla 
attentamente. Queste chiamar si possono figure ti. 
pografiche . E poiché siamo entrati a parlare dell’ 
arti usate da alcuni per accrescer momento alle 
loro parole , non sembra pur da imitarsi un altro 
costume invalso da qualche tempo di distinguere ’ 
in ogni sentenza con carattere corsivo le parole 
più significanti . In certi casi giova 1’ usare siffatta 
distinzione; ma quando si porti all’ eccesso di se. 
gnarne rutti i vocaboli che si suppongono enfati- 
ci , questi verranno nella mente dell’autore a mol- 
tiplicarsi di modb, che ogni pagina sarà lardellata 
di corsivo , il cl5e non può produrre altro effetto 
che di spiacere alla vista , e creare confusione. Ed 
in vero se le più enfatiche espressioni non sono 
indicate dal senso medesimo , di poco ajuto può 
essere la variazion del carattere , massimamente 
quando occorra sì di frequente . Perciò i migliori 
scrittori meritamente lascran da banda tutti questi 
deboli mezzi , e s\ appoggiano alla sola forza de* 
sentimenti per costringere l’ attenzione. 

Ma per tornare al nostro proposito , un’ altra 
figura del discorso, propria soltanto delle compo- 
sizioni animate e fervide , si é quella che da alcu- 
ni chiamasi visioni , .ed è quando nel riferire alcu- 
na cosa passata o futura noi usiamo il tempo pre- 
sente , e descriviamo la cosa , come se avvenisse 
sotto degli occhi nostri - Così Cicerone nella quar- 
ta Catilinaria .• Videor enirn inibì bone urbem vide - 
re , lucem arbis terrarum , atqtie arcem omnium gen. 
tium subito uno incendio concìdentcm ; cerno animo 
jepulta in patria miseros atque insepultos acervos ci- 
vium ; versatur mìhi ante oculos adspeSlus Ctthegì 
furor in ve s tra cade bacchantis ( 1 ) . Questa ma-. 

nie- 

(«) », Perocché sembrami di mirare questacittà, splen- 
di dorè dei mondo, e rocca di tutte ie nazioni, danni- 
, . „ ver- 
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mera di descrivere suppone una specie d’enrusiast 
ino ,-,che porta 1’ Oratore in certo modo fuor di 
sé .stesso i e quando sia bene eseguita , fa sopra 
al leggitore o all'uditore una viva impressione per 
quella forza di simpatia , che ho mentovata po- 
canzi . Ma per ben eseguirla richiedesi un’ imma. 
ginazione assai fervida , ed una sì accorta scelta 
di circostanze , che creder ne facciano di avere 
innanzi agli occhi la scena che si descrive . Al- 
trimenti ella incontra la sorte degli altri deboli 
sforzi per le appassionate figure , quella cioè di 
procacciare il ridicolo all’autore) e lasciare il leg- 
gitore più freddo e indifferente di prima. Le stesse 
osservazioni applicar si debbono alla ripetizione , 
alla sospensione, alla correzione, e a molte altre 
di quelle figurate maniere , che i Retori hanno 
annoverato fra le bellezze dell’ eloquenza . Son 
esse più o meno pregevoli a misura che più o 
meno naturalmente esprimono il sentimento o la 
passione che intendono di rinforzare. Parli sempre 
Ja natura e la passione il suo vero linguaggio, ed 
elle somministreranno le figure abbondevohnente . 

Ma quando cercasi di contraffare un calore che 
non si sente , niuna figura può mai supplire al di- 
fetto, o nascondere l’impostura. > .. j 

Avvi una figura ( e questa ricordo per ultima ) 
di frequente uso fra tutti i pubblici Dicitori, 
principalmente nel tòro, sopra alla quale Quinti- 
liano di molto insiste, e ch’egli chiama amplifica- 
zione. Ella consiste in una artificiosa esagerazione 
di tutte le . circostanze di qualche oggetto o di 
qualche azione, che noi bramiamo di mettere in 
' •'■ )?*;#*, ' V!» 

„ versale incendio improvvisamente distrutta j In mio 
„ pensiero già veggo nella sepolta patria gli ammucchiati 
„ cadaveri de’ miseri cittadini insepolti ; stammi dinanzi 
„ agli occhi l'aspetto di Cetego che infuria, e iosolen- ^ 
,, tisce nella vostra carnificina, ” 
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Viva luce. Non è essa propriamente una pàrticd- 
lare figura, ma piuttosto il maneggio di molte ; 
Cui facciamo tendere ad un sol punto. Può questo 
Ottenersi col magnificare, o estenuare i tèrmini; 
col far una regolare enumerazione delie particola- 
» rità, a unir insieme , e quasi in Una massa ; più 
circostanze; coll’ aggiugnere eziandio delle compa- 
razioni alle cose di Simil natura. Mà il principale 
istrumento di etri si fa uso , è quel che chiamasi 
dimax ; ed è il salite gradualmente da una circd- 
stanga ad un’altra » finché l'idea sia portata ài 
suo colmo. Di questa progressione io ho già par- 
lato rispetto al suono . La progressione nel seni 
so j allorché é bene adoperata , é una figura che 
mai non manca di dar all’ amplificazione grandis- 
sima forza. Il comune esempio che se ne reca, é 
quel celebre passo di Cicerone: F acìnus est vincite 
civem romartum\ scelus ver ber are ; prope parricidiurn 
ficcare \ quid die Am iti crucem t oliere* (1) Io ne of* 
frirò un altro esempio del famoso avvocato scoz- 
zese Giorgio M'kenzie. Egli è a proposito d’ una 
donna da lui accusata d’aver ucciso un suo bàmi 
binò. „ Se una donna avesse cagionata la morte 
,, d’un suo nemico, anche questo dplittd per là 
„ legge Cornelia Sarebbe capitalmente punitd . 
,, Ma se quell’innocente bambino, che non potea 
•s, provocare niun nemico fosse stato ucciso dalla 
propria nutrice, quai supplizi la madre non ne 
jj avrebbe allor domandato? Con quali grida noti 
avrebbe ella assordato le vòstre orécchie? Or 
che diremo, se una donna rea di omicidio, U~ 
», na madre assassina del proprio figlio innocente 
ha unito tutti questi delitti in un sol delittó? 




( 1 ) ,, Misfatto è il legire'ùn cittadino romano? scel- 
gi ^raggine il flagellarlo, quasi parricidio ^ucciderlo? e 
», che dirò io dei crocifiggerlo?” 
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% , delitto detestabile per sua natura , portentoso 
„ in una donna, incredibile in una madre, ecom- 
„ messo contro di uno , la cui età domandar» 

„ compassione , la cui prossimità esigeva amore , 

„ e la cui innocenza meritava il più alto favore’*. 
Debbo però avvertire che le graduate e regolari 
progressioni , siccome questa ^ comechè abbiano 
considerabil bellezza, mostrano tuttavia non pic- 
cola apparenza di arte e di studio . Il perchè seb- 
ben sieno ammesse nelle formali orazioni , non 
parlano però il linguaggio adattato ad ima forte 
C viva passione, la qua| di rado procede con pas> 
si sì regolari . Anche per produrre un’ efficace ✓ 
persuasione non sono così acconce , come una di- . 
sposinone di circostanze in un ordine meno arti- 
ficioso. Imperocché quando si scopre molta arte, 
noi stiamo tosto in guardia contro le illusioni del- 
l’ eloquenza. Quando però l’Oratore abbia ragio- 
nato vigorosamente, e colla forza delle pruove ab- 
bia ben assicurato il suo punto, può allora , pU 
ghindo vantaggio dalla favorevole propensione del- 
l’animo nostro, far uso di queste artificiali figure 
per confermare il nostro assenso, e riscaldare il 
nostro cuore (1). 

... LE- 



(ij Nell’-epilogo o ricapitolazione degli argomenti all» 
fin del discorso, il disporli con una progressione che va- 
da sempre crescendo, suol avere su l’animo degli udito* 

fi moltissima forza, li T taduttaft , 

^ \ * • ' 



• • • a 
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tlso del linguaio figurato — Generali caratteri del- 
lo stile ~ diffuso o conciso sr debole o Robusto sr 
secco , piano , nitido , elegante , florido . 

t)opo avere assai lungamente trattato delle figli* 
re del discorso, della loro origine, della loro na- 
tura* e dell’uso di quelle, che per la loro impor- 
tanza meritavano una particolare discussione , pri- 
ma di abbandonare questo argomento, credo op- 
portuno il fare alcune osservazioni sopra al con- 
venevoi uso del linguaggio figurato in generale . 
Qualche cosa iò n'ho già toccato anticipatamente: 
ma siccome in questa parte dello stile grandi er- 
rori sovente si commettono, massime da’ giovani 
scrittori; così sarà bene l’unire sotto un sol puh.» 
to di veduta le principali direzioni ih questa ma- 
teria . 

Incomincio dal ripetere in i. luogo l’osserva- 
zione fatta a princìpio, che né tutto il bello, nè 
il bello primario del comporre dipende dai tropi e 
dalle figure. Alcuni de’ più sublimi, o più pateti- 
ci passi de’ più ammirati Scrittori , così nella pro- 
sa come nel verso , sono espressi nel \ più semplice 
stile senza veruna figura, di che ho recati già 
molti esempj. Dall’altro canto uno scritto può 
abbondare di questi ornamenti studiati , può il 
linguaggio essere artificioso , splendido , ed alta;* 
mente figurato , e tuttavia il componimento riusci- 
re del tutto freddo e indifferente . Senza parlare 
per ora del sentimento e del pensiero che costituì, 
ice il reale e costante merito di ciascun’ opera* se 
lo stile é stentato e affettato, se é mancante di 

ehia- 
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chiarezza e precisione , o di facilità e nettezza j 
tutte le figure che impiegare si possono , mai noi 
renderanno piacevole: potrà abbagliare il volgo , 
ma non già soddisfate un occhio giudizioso. 

In z. luogo le figure per esser belle debbono 
scirfpre naturalmente procedere dal soggetto . Io 
ho dimostrato che tutte esprimono il linguaggio o 
dell’ immaginazione o della passione; alcune quel- 
lo dell’ immaginazione quand’é più desta e spirito- 
sa, come le metafore e le similitudini; altre quel, 
lo della passione vivamente accalorata, come la 
personificazione e l’apostrofe . In conseguenza al* 
lor solamente son belle, quando dalla fantasia o 
dalla passione vengon prodotte. Nascer debbono 
spontaneamente , derivare da una mente, riscaldata 
dall’ oggetttì , che ella cerca di descrivere , nè si 
ha mai a interrompere il corso de’ pensieri per 
andare in traccia delle figure . Se queste si Cercano 
à sangue freddo, t s’appiccano come ornamenti 
posticci , avranno sempre un miserabile effetto* 
Falsissima idea degli ornamenti dello scile hanno 
coloro, che li riguardano come cose staccate dal 
soggetto, e che applicar vi sì possano come i gal- 
loni alle vesti * Questo si è appunto quello eh t 
dice Orazio: ■ - 

• j ■ ' , ■ . ' \ ' 

Vurpurtus , late qui splettdeat , ums alter 
Assuitur pavnus . (i) 

De Art. Poet. ' - 

v . • * , • • 1 

I reali e propr; ornamenti dello stile vanno 0041 
congiunti colla sua stessa sostanza , e fluiscono col* 
ia corrente medesima de’ pensieri. Uno scrittore 




t 
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di genio concepisce vivamente il soggetto che vuol 
presentare; la sua immaginazione n’è tutta piena; 
e per sé medesima s’esprime allora in quei figurai 
to linguaggio, che essa paria naturalmente. £’ 
non finge in sé stesso una commozione che il suo 
soggetto in lui non desta ; parla come sente; e il 
suo stile è bello , perché il sentir suoc forte e vii 
vace . Se avvien talvolta, che la fantasia in noi , 
sìa. languida, e che nulla troviamo per animarla, 
non dobbiamo allora perderci a correr in traccia 
delle figure . Sarebbe un operare, come dicesi, in- 
vita Minerva ; e quando pur le figure si ritrovas- 
sero , avrebbero un’ apparenza forzata , e meglio 
sarebbe che non vi fossero. 

In $. luogo anche quando le figure son sugge, 
rite dall’ immaginazione , e l’argomento dà loro 
una collocazione opportuna , non debbono CQntufc» 
tociò esser troppo frequenti . In agpi bellezza la 
principal qualità é che sia simplex munditiis , linda 
senz’arte. Nulla deroga maggiormente alla gravità 
e dignità d’iln componimento, che la troppa cura 
agli ornati . Allorché questi costan fatica , la fati* 
ca sempre si manifesta ; e quando anche non ne 
costasser nessuna , ove son troppo affollati, il 
leggitore o uditore n’é sopraffatto e jiojato,.e fi* 
nìsce a riguardar l’autore come un ingegno vano 
e leggiero , che lussureggia in foglie inutili invece 
di produr frutti sostanziosi . Gli avvertimenti de- 
gli Antichi su questo punto son pieni di buon 
senso, e meritan la più seria attenzione. Voluptatì - 
buscmaximis , dice Cicerone > fastidiarti finitìmum 
est ìrt,.rpbus omnibus ; quo hpc*mi»us in or at ione mi * 
,rmur- In qua vel ex poetis , jvel oratoribus possur 
vmt, ju d icare concinnam , ornatam , festivam sine in - 
termisìione , quamvis Claris sit coloribus pifla , vel 
poesis , vel oratio , non posse, in delibi adone esse 
diuturna . Qjsare finn- ippratelare quamvis nobis sai- 

•. -t; Sii J i*t O 1 tf" Ili#? r *t ; '■ *!>• * pe 
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pe dicatur , belle & festive nìmium sape nolo, (i) 
De Orat. Lib. ut. Alio stesso proposito ecceller», 
tì son gli avvisi, coi quali Quintiliano chiude ii 
suo discorso intorno alle figure L.ib. ix. c-p. $_ 
Ego illud de ih figurh , qua vere fiunt , adjuiam 
breviter , sicut crnant orationcm opportune positi , 
ita ineptissimas esse , cum immodice petuntur . Surtt 
qui neghilo rerum pendere , & viribus sententiarum y 
si vel inania verba in hos modos depravarunt , sum- 
mos se judicant artifices , ideoque non desinone ear 
neélere , quas sine sententia settari tam est ridicu- 
lum , quam quarere aBitum . gestumque sine corpore. 
"Ne ha quidem , qua rette fiunt , dentane a sunt ni, 
mis . Sciendum in primis quid quisque postai et locus y 
quid persona , quid tempus . Maior enim pars bararti 
figurarum posila est in delettatione . Ubi vero atroci . 
late , invidia , miseratane pugnandum est , quis ferat 
ver bis contr aposi tis , iy> consmilibus , is’’ par iter ca - 
dentìbus irascentrm , flentem , rogantem ? Cum in 
bis rebus cura verborum deroget aff'ettìbus fieiem , iy> 
ttbicumque ars ostentatur , veritas abesse videa - 
tur. (i) Dopo queste giudiziose cd titil» ossei va- 

aioni 



(i) ,, A’ grandi piaceri in tutte le cose è confinante 
,, la noja ; sicché è meno da maravigliarsi, che ciò àv- 
„ Venga pur nel discorso. Nel quale e da’ Poeti e dagli 
,, Oratori possiamo argomentare ,che una fcnbita, orna- 
ci ta , vezzosa o prosa o poesia , senza veruno interrom- 
,, pimento, ancorché sia dipinta con vivi colori, non 
„ può piacer lungamente . Laonde benché spesse volte 
,, ci si gridi bene , egregiamente , non vorrei che bello 
„ e leggiadro troppo sovente ci si dicesse”. 

(z)„ Intorno aiie figure, che proprie sono per rè me- 
,, desime , aggiugnerò brevemente, che, siccome' adorna- 
,, no ii discorso opportunamente introdotte , così sono 
„ inettissime , allorché si profondono senza misura. Son- 
„ vi di quelli , che trascurando la gravità de’ pensieri, 
,, e la robustezza delle sentenze» se mai riescono ad ac- 
,, conciar delle vane parole in queste fogge, crcdonsiar- 
Tcmo I. V » te- 
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zioni io non ho nulla ad aggiugnere su tale artì- 
colo, fuorché la seguente ammonizione:!; - 
Che in 4. luogo nìuno sfornito d’ ingegno pel 
lingtiaggio figurato, osi tentarlo: L’ immaginazio- 
ne- è una potenza che non s’ acquista J ma dee 
procedere dalla natura. Noi possiamo reciderne le 
ridondanze, correggerne i traviamenti, allargarne la 
Sfera , ma non crearne la facoltà; e tutti gli sforzi 
per lo stil metaforico e ornato, se sprovveduti sia- 
mo in ciò della convenevole attitudine , diverran- 
no inopportuni e disgustosi . Consoliamoci però 
nel riflettere che anche senza questo talento ó 
almeno con assai piccola dose di esso , possiamo e: 
parlare e scrivere lodevolmente. Il buon senso, le 
idee chiare , la nitidezza nelle espressioni ; è l’ac- 
corta disposizione! delle parole e de’ pensieri at- 
trarranno sempre l’attenzione. Questi sono i veri 
fondamenti del solido merito ; così nello scrivere 
come nel favellare . Molti oggetti non richieggori 
di piò; e que’ che ammettono gli ornamenti , gli 
ammetton soltanto come secondario requisito. Lei 
studiare e ben conóscere il proprio genio, il seguir 
la natura, il cercare di migliorarla, ma pon for- 

4 l«é»b ' Zar- w 

„ telici sommi, e perciò non tralasciano d’ affastellarle 4 
„ nè veggono, che l’andar in traccia di parole senza 
senso è così ridicolo, come cercare il portamento ed 
„ il gesto senta del corpo • Anche quelle , che rettamen- 
’’ te son fatte , non debbon troppo addensarsi . Cpoviera 
„ in prima sapere ciò che richiede dgni luogo, ogni 
,, tempo, ogni persona. Imperocché la più parte di que- 
,, ste figure ha per fine il dilettare . Ma quando bassi a 
,, destar l’ orrore, lo sdegno, la compassione , chi può 
,, comportare che un uomo irato , o piagnente , o sup- 
„ plichevole perdasi a rintracciar le parole o consimili 
„ o contrapposte , o d’egual desinènza? In questi cas 
„ la cura soverchia delle rarole toglie ogni fede alle pas- 
„ sioni ; e dove l’arte si ostenta, lontana credesi lave** 
,, riti.. 
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zarla, sono avvertimenti che non si possono mai 
ripetere troppo spesso a quei che bramano di riu- 
scire eccellenti nelle arti liberali . 

Quand’ io sono entrato nella considerazione del- 
lo stile, ho osservato, che siccome le parole so- 
nò simboli delie idee; così debb’ esservi sempre 
un’ intima connessione fra la maniera con cui imo 
scrittore impiega le parole, e la maniera del suo 
pensare; e che dalla particolarità de’ pensieri e 
delle espressioni che egli adopera, s’imprime al 
suo stile un certo carattere che chiamasi la sua 
maniera ; la quale distinguesi poi co’ termini ge- 
nerali di forte, debole, secca, semplice, affettata, 
e simili. Queste distinzioni però benché si riferi- 
scano in qualche parte anche alla maniera del pen- 
sare di un autore , principalmente riguardano il suo 
modo d’esprimersi v Nascono esse da tutto il tenore 
del suo linguaggio , e comprendon l’effetto pro- 
dotto dà tutte quelle parti dello stire , che abbiadi 
finóra considerato; cioè dalla scelta che egli fa di 
ciascuna parola; dalla disposizione di queste nelle 
sentenze; dal suo grado di precisione, è dall’ ab- 
bellimento per mezzo delle armoniche cadenze* 
delle figure , e degli artifici del parlare. Di questi 
generali caratteri dello stile rimane ora dunque a 
favellare; come risultati di quelle cose parziali d^ 
che ho trattato, fin 'qui; 

Che differenti soggetti vogliano essere maneg- 
giati coti diverse maniere di stile , è proposizione 
sì ovvia, che non è mestieri il trattenersi, a com- 
provarla .. Ognun Vede che i trattati filosofici, à 
cagioni d'esempio , non voglion esser composti neh. 
lo stile medesimo delle orazióni . Ognun Vede pa- 
rimente; ^ Che le , diverse parti di una medesima 
composizione richieggono una variazione di ma'-* 
niera e di stile in >uh sermone, per esempio, à 
in un’aringa la perorazione amrpCtté maggior or- 
«amento, e ricerca maggior calore, che la parte 
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didattica o informativa. Ma quel oh’ i-o intendo 
presentemente di notare si è, che in mezzo a 
questa varietà, ne’ componimenti di ciascun auto-, 
re sì dee sempre trovare qualche grado di unifor. 
mità e di coerenza nella sua maniera; si dee tro- 
vare qualche carattere dominante impresso in tut- 
ti i suoi scritti, che marchi e distingua l’indole 1 
sua particolare. Le orazioni di Tito Livio nello 
stile assai differiscono, come pur conveniva, dai 
rimanente della sua storia: lo stesso è rispetto a 
quelle di Tacito. Contuttcciò nelle orazioni e di 
Livio e di Tacito noi possiam chiaramente sco- 
prire la distinta maniera di ciascuno di questi due 
storici; la magnifica pienezza dell’uno, e la sen- 
tenziosa concisione’ dell’altro. Le Lettere persia 
ne , e lo Spirito delle leggi sono opere del mede-, 
simo Montesquieu . Richiedevano certamente un 
compor diverso, e perciò assai differiscono fra di 
loro. Contuttociò vi si scopre la stessa ttiàno. Do- 
vunque trovasi un vero e narivo genio,' esso de» 
termina ad un genere di stile piuttosto che ad un 
altro. Dove nulla di questo si scopre,' dove non 
« marcato niun carattere particolare, - possiamo in- 
ferirne meritamente, che l’opera è d’un autor tri- 
viale , il qvtdìe scrive per imitazione ; non per iin. 
pulso di genio originale. Come i più celebri pit- 
tori si conoscono dalla mano, cosi i migliori e 
più originali scrittori si distinguono in tutte le lo- 
ro opere dal loro stile , e dalla loto particolare 
maniera . *■ . 

Gli antichi Critici non lasciarono di osservare 
questi generali caratteri dello stile , de’ quali ra- 
gioniamo. Dionigi d’ Alicarnasso lì divide in tre 
gran generi, austero, florido, e mezzano. Per aui 
stero intende uno stile distinto per la forza e la 
fermezza, senza cura di dolcezza e di ornamenti, 
per esempio di cui cita Pindaro ed Eschilo fra i 
poeti. Tacitile fra i prosatori. Per florido inten- 
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t*e, .come indica lo stesso nome, uno stile ornato, 
Scorrevole, e dolce, e ne reca ad esempio Esio- 
do, Satk), Anaereonte, Euripide, e principalmen- 
te Isocrate. Lo stil mezzano sta appunto in mez- 
zo a questi due, e comprende le bellezze dell’uno 
t dell’altro; nella qual classe egli pone Omero e 
Sofocle in poesia, e nella prosa Erodoro, Demo- 
stene, Platone , e quel che sembra stranissimo , 
anche Atistotele . Debb’ essere cèrtamente una 
classe di molto estesa quella che comprende Pla- 
tone ed Aristotele sotto allo stesso r articolo circa 
lo stile. Cicerone e Quintiliano fanno anch’essi 
dello stile una triplice divisione, sebbene sott’ al- 
tre diverse qualità; e la loro divisione è stata se- 
guita dalla più parte de’ moderni scrittori ’di Reto* 
rica . L’uno da essi chiamasi stile semplice , te* 
nue , o sottile ; l’altro grave , o veemente ; il ter- 
zo medio, o temperato. Ma queste 'divisioni, è 
le spiegazioni eh’ essi ne danno, sono sì vaghe e 
generali , che per formarci una vera id£$ dello sti- 
le, poco vantaggio possiam ricavarne. Io cerche- 
rò di Scendere un po’ più al particolare nelle cose 
che ho a dire su questo proposito. 

Una delle prime e più ovvie distinzioni ne’dr- 
versi generi dello stile é quella che nasce dallo 
stendere che fa un autore più o nten largamente 
i suoi pensieri . Questa distinzione forma ciò che 
chiamasi stil diffuso o conciso. Urtò scrittore con- 
ciso stringe i suoi pensieri nel minore possibil ntf. 
mero di parole; cerca di non impiegar se noti 
quelle che sono più espressive; stralcia come.' ri* 
dondante ogni frase ; che non aggiunge al senso 
veruna cosa importante.. Non rifiuta Contuttociò 
gli ornamenti; può, anzi deve esser vivo e figura, 
to; ma i suoi ornamenti hanno di mira non tan- 
to la grazia quanto 1» forza . Non offre mai lo 
stesso pensiero due volte; cerca di collocarlo in 
quel lume che gli sembra più vivo ; ma chi in 

V } que- 
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Questa lume non sa ravvisarlo abbastanza, aspetta 
invano di vederselo presentato in un altro. Le 
sue sentenze sono disposte in maniera ^compatta 
ed energica, piuttosto che sonora e armoniosa. 
Egli studia in esse la maggiore precisione , e cer- 
ca per lo più di suggerire all’ immaginazione del 
leggitore più di quello, che esprime. 

Uno scrittore diffuso espone compiutamente i 
suoi pensieri ; li colloca in molti lumi diversi ; ed 
offre al leggitore ogni possibile ajuto , perchè pie. 
pamentc gr'intenda. Non si dà molta briga dì 
esprimerli la prima volta con tutta la loro forza , 
perché vuol ripeterne l’ impressione ; e si propone 
di supplir colla copia a quanto manca nella robu- 
stezza . Gli scrittori di questo carattere generalmen- 
te amano la magnificenza e le amplificazioni . I 
lor p.Modi naturalmente corrono con qualche pro- 
lissità , ed avendo luogo per gli ornamenti di ogni 
specie , liberamente gli ammettono . 

Ciascuna di queste maniere ha i{ suo particola, 
fé vantaggio, e ciascuna divicn viziosa, quand’4 
portata* agli estremi. Un’cccesiva concisione di; 
yenta spezzata , interrotta, ed oscura, e facilrnen; 
tq conduce ad uno stile concettoso ed epigramma, 
tico. L'eccessiva diffusione diviene debole e lan-, 
guida, e stacca il leggitore. Può nondimeno uno 
scrittore piegare all’ una o all altra di queste due 
maniere , secondo che lo porta il suo genio , e 
sotto al generale carattere di stil conciso , o dif- 
fuso può aver nelle sue composizioni molte bel- 
lezze . 

Per l’ulteriore illustrazione di questi generali 
caratteri io mi riporto alle opere degli scrittori che 
pe sono i principali esemplari .- Imperocché non 
tanto da alcuni tratti staccati, siccome abbiara 
fatto altrove , quanto dallo stile seguito d’‘Ufr au- 
tore può ricavarsi l’idea d’una determinata manie- 
fa di scrivere. 1 due più considerabili modelli ^ 

/•La 
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che io conosca della concisione portata fin dove 
la proprietà può permetterlo, e qualche volta an- 
che al di là, sono Tacito nella sua storia, e il 
Presidente di Montesquieu nello spirito delle leg- 
gi (i). Aristotele ancora occupa Ara gli scrittori 
didattici un grado eminente per la sua brevità. 
Forse mur.o scrittore del mondo fu mai sì parco 
di parole, come Aristotele*, ma questa sua parsi- 
monia oscura talvolta il senso . Di una bella e 
magnifica diffusione Cicerone è senza dubbio il 
più illustre esempio che possa arrecarsi . 

Per giudicare quando convenga seguir la conci- 
sa , e quando la diffusa maniera, noi dobbiamo 
prender per guida la stessa natura dei componi- 
mento . I discorsi che debbonsi recitare , general- 
mente vogliono uno stile più copioso , che i libri 
destinati per esser letti . Allorché il senso dee tut- 
to raccogliersi dalla bocca del Dicitore , senza il 
vantaggio che offron gli scritti di poter fermarsi a 
talento, e rivedere quello che sembra osculo, la 
troppa concisione dee sempre schivarsi. Non si ha 
mai a presumere Soverchiamente della pronta in- 
telligenza dell’uditore; ma regolare lo strie in ma- 
niera, che il comune degli uomini seguir ci possa 
agevolmente e senza sforzo. In ogni pubblico Par- 
latore adunque fichtedesi uno stile fluido, e co- 
pioso, schifando nel tempo stesso quel gr*do di 
prolissità, che il rende languido e stucchevole; il 

S he avviene ogni volta che troppo si inculchino, 
si presentino in' troppi diversi aspetti gli stessi 
pensieri .. . Nel,- 

. 1 • I 

(i) Il Davanzati nella sua traduzione dìTacito ha vo- 
luto con lui contendere di brevità 5 ma in molti luoghi 
non ha fimo che renderlo più oscuro. V’ ha pur tra 1 
moderni chi ha cercato d’emular Tacito e ’l Da vantati ; 
ma con poco buon esito . La lingua Italiana ama una 
certa pienezza e pastosità , troppo nemica di una sover- 
chia. concisione . Il T mduttor* . ” 

V A 



Digitized by Googli 




3 IO Sfitte tUF FUSO O CONCISO t 

Nelle' composzioni scritte un certo grado éi 
concito ne ou'hoe Miotto vantaggio. Il componi*- 
inento msti più vivo, attrae maggiormente l’ at. 
tenzicne. fa impressione più forte, e alletta la 
mente iU )v 1 ggitore col fornire maggior esercizio 
a’suoi trontj pensieri. Un sentimento che espres. 
so in maniera piclissa appena si ammetterà come 
giusro esposto concisamente si ammirerà, come 
spiritoso. Le descrizioni, quando vogliamo che 
£rcn vi vaci e animate, debbon esser concise . Que- 
sto è contrario ali’opinione comune; perciocché la 
più pane suppongono, che uno scrittore possa dii 
lune rsi nelle descrizioni con più sicurezza che 
■in altra cosa e che per mezzo di uno stil pieno 
ed esteso et possa renderle vie più ricche ed espres- 
sive Ma io temo all’ incontro che la maniera dif- 
fusa generalmente le sfibri e indebolisca . Ogni 
parola, ridondante , ogni circostanza superflua in- 
gombra la fantasia, e fa che l’ oggetto a lei pre- 
sentato divenga oscuro e indistinto. Per la qual 
còsa i più eccellenti descrittori , Omero, Tacito j 
M lton son quasi sempre concisi nelle loro descri- 
zioni . Più ci offrono dell’ oggetto ad un solo 
sguardo . di quello che mostrare ne possa un de 
bott c prolisso scrtttore coll’ aggirarlo per varj 
aspetti. La forza e la vivacità delle descrizioni t 
così in prosa come in verso, dipende più dalla 
scelta felice di una o due circostanze atte a ferire 
gagliardamente, che dalla loro rnoltiplicità . 

" Chi parla alle passioni dee similmente esser 
piuttosto conciso che diffuso . In queste la prolis* 
sirà è pericolosa , perché é diffìcile il mantener 
lungo tempo il calore conveniènte . Quando diven- 
tiamo prolissi, corriam sempre rischiodi raffreddar 
T uditore . Il cuòre é la fantasia corrono veloce^ 
mente, e quando sòn messi in moto, suppliscono 
molte cose per sé medesimi eoa, molto maggior 
vantaggio, di quello che l’autore produr potrebbe 
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Sról dichiararle soverchiamente . Il caso è diver^ 
quando si parla ali’ intelletto , siccome avviene ’j* 
tutte le materie di raziocinio , di spiegazione , « 
istruzioni . Qui io preferisco una maniera più l l * 
bora e diffusa ; perciocché l’ intelletto va più pò-* 
sitamente, ed ha maggior bisogno di guida . Le 
narrazioni storiche possono esser belle tanto nello 
stile conciso, quanto nel diffuso, secondo il genio 
dello scrittore . Erodoto c Livio son diffusi , Tu- 
cidide e Sallustio son concisi , e tutti nondimeno 
piacevoli-, {> ) 

Ho accennato di sopra, che lo stile diffuso in* 
dina di più a’ lunghi periodi , e il conciso alle 
brevi sentenze . .Non dee però da questo inferirsi, 
che. i lunghi o corti periodi sieno interamente ca- 
ratteristici dell’ una o l’altra maniera. Può acca* 
dere che uno componga sempre in brevi sentenze, 
e sia contutteciò estremamente diffuso , qualora 
pochi pensieri sieno sparsi in ciascuna di queste 
sentenze. Seneca n’ è un chiaro esempio . Per la 
brevità c minutezza delle sue sentenze ei può sem- 
brare conciso a primo .aspetto ; ma è ben lontano 
dall’ esser tale . Ei trasforma lo stesso pensiero in 
mille modi, e il fa passareper nuovo solo col dar- 
gli un nuovo torno. Alla stessa guisa molti scrit* 
tori francesi compongono in brevi sentenze ; ma 
jl loro stile generalmente non é conciso, e comu- 
nemente assai meno di quel degl’ Inglesi , le cui 
sentenze sono più lunghe. Un Francese divide in 
due o tre sentenze quella porziondi pensiero, ché 
1', Inglese raccoglie in una sola (x) . L’effetto im* 

. , me- 

, } 1 ~ ■ • • . . ' - -r 

(i) I nostri Storici, che molti n’abbiamo, e di molto 
pregio , hanno seguito per la più parte anzi lo stile di 
Livio che quel di Sallustio. Il Traduttore . 

(i) L’indole della lingua Italiana, come s’e detto più 
addietro, è anche più contraria che l’Inglese, a Una so* 
Vercbia concisione, li Traduttore* 

: a ' . . 
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fnediata delle brevi sentenze è di rendèf Io stilè 
pronto e vivace ; ma non già sempre conciso. . 
Coi rapidi successivi impulsi che dà alla mente 
la tiene desta, e, rende il componimento j>iò spi* 
ritoso » 1 lunghi periodi all’incontro' sèi» gravi e 
posati ; ma alla maniera di tutte le cose gravi cor*» 
ron pericolo di divenire pesanti . Un’accorta me* 
scolanza di lunghi e brevi periodi è quella che sì 
richiede , quando vogliasi sostenere la maestà infe 
siememente e la vivezza , piegando ora agli uni 
ora agli altri, secondo che l'una o l’altra qualità 
dee predominare . Ma de' lunghi e de’ brevi perio- 
di io ho avuto già occasione di ragionare nel ca- 
po della costruzione delle sentenze. 

Il robusto ed il debole generalmente riguardane 
si come caratteri dello stile corrispondenti al con. 
ciso e diffuso; e spesse volte di fatto pur coinci- 
dono. Gli scrittori diffusi per la più parte han 
qualche grado di debolezza , e gli scrittori robu- 
sti generalmente inclioan di più all’ espressioni con- 
cise- Questo però non verifica sempre esatta- 
mente; e ci sono scrittori, i quali in mefczo ad 
uno stile ampio e ripièno han mantenuto un alto 
grado di forza . Tito pvio può servirà d’esempio. 
11 ve)ro fondamento dello srii- debole o robusto è 
riposto ne’ pensieri. Se l’autore concepisce forte- 
mente 1* oggetto , saprà esprimerlo con energia ; 
ma se egli ne ha soltanto un’apprensione indistin- 
ta , se le sue idee son vaghe e fluttuanti , se non 
ha ben fermo in sé medesimo il concetto che vuol 
esprimere, chiari segni di ciò appariranno nel suo. 
stile. Vi si troveranno epiteti inutili e parole in- 
significanti ; le espressioni saranno vaghe e gene- 
rali; la costruzione debole e confusa; concepirei»» 
qualche cosa di ciò, eh’ egt’ intende, ma ij, conce, 
piremo oscuramente. Laddove uno scrittole robu- 
sto, usi egli-' uno stri diffuso o conciso* produce 
sempre una forte impressione de* suoi sentimenti^ 

aven. 
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Lezione. XVIII. $tf 
avendo egli la mente piena del suo soggetto ; ogni 
frase, ogni figura che adopera tende ad avvivare 
e perfezionar maggiormente la pittura che vuol 
presentarci . 

Hìq detto , parlando dello stil diffuso e conciso, 
che un autore può propendere piuttosto all’uno 
che all’altro, e scrivere tuttavia lodevolmente. 
Ma non è già lo stesso rispetto al robusto ed al 
debole. Ogni autore in ogni componimento deve 
Studiare d’esprimersi' con qualche forza; e a mi- 
sura che «'accosta al debole, divien cattivo scrit- 
tore. Non si richiede però in ogni componimento, 
lo stesso grado di robustezza . Quanto più grave 
ed importante è il soggetto , tanto maggior forza 
dee predominar jiello stile . Quindi neila storia , 
nella filosofia, ne’ ragionamenti solenni aspettasi 
più che altrove . tjno de’ più perfetti modelli del. 
lo stile robusto sono le orazioni di Demostene'. 
Come però ogni qualità dello stile ha il suo estre- 
mo vizioso, così è ancor della forza. Il troppo 
studio di questa, e la non curanza delle altre qua- 
lità conduce lq scrittore ad una maniera aspra e 
dura. L’asprezza nasce dalle parole inusitate , dal- 
le forzate inversioni, e dalla troppa negligenza 
della dolcezza e fluidità . (i) 

Fin qui abbiam considerato quei caratteri dello 
stile, che,, riguardano 1’ espressione de’ sentimenti. 
Fendiamo ora a considerarlo sotto d’ un altro as. 
petto relativo a’ diversi gradi di ornamento che 
può ricevere. Qui io stile de’ vaij Autori sembra 



procedere colla seguente graduazione : secco, pia- 
no^ nitido, elegante, e florido; e con questo me- 
desimo ordine di ciascuno pur tratteremo. >> 

La 



(0 Non mancano di quelli, che affettano a bello stu- 
dio la durezza pef comparire robusti . Ma se non è ro- 
busto il pensiero , la durezza dello stile non fa che ren- 
derlo vie più ingrato . Il Traduttori . 
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La maniera secca esclude ogni ornamento, ri- 
ga di farsi intendere , non brigasi di piacere nè 
all’ imrnagùmione né all’orecchio . Non è però 
tollerabile che nelle cose didattiche \ ed ivi pure* 
affinchè soffrire si possa , gran peso e solidità si 
richiede nella materia, ed intera perspicuità nel 
linguaggio . Aristotele è un continuo esempio del. 
lo stil secco ; né v'ha forse autore, che sia state 
così rigidamente alla strettezza della maniera didat- 
tica in tutti i suoi scritti , ed abbia cercato di dar 
maggiore istruzione senza il minimo ornamento s 
Con un ingegno profondissimo e con estesissime 
cognizioni egli scrive come una pura intelligenza * 
che? dirigesi all’ intelletto immediatamente, senza 
passar per la via dell’ immaginazione . Non é però 
così fatta maniera da imitarsi ; poiché sebbene la 
bontà della materia possa compensare la durezza 
e aridità dello stile; nondimeno questa aridità è 
per sé stessa un ccpsidirabil difètto , siccome quel- 
la che stanca l’attenzione , e in modo troppo 
svantaggioso trasmette a chi legge od ascolta , i 
sentimenti dell’autore. 

Lo stil piano s’aha d’un grado sopra del secchi 
Uno scrittore di questo carattere impiega pochi 
ornamenti, e s’occupa quasi interamente intorno 
alla sostanza ed al senso. Ma se egli non fia.al. 
cupo studio per allettarci coll’uso delle figure, col- 
l’armpnica disposizione , e cogli altri artifici dello 
scrivere, guardasi però dal disgustarci coll’aridità 
e colla durezza. Oltre alla perspicuità egli cerca 
nel suo linguaggio la purità, la. proprietà , la pre-; 
cisione, che. formano un grado assai, riguardevole 
della bellezza. Anche la vivacità. e la forza pos- 
sono combinarsi collo stil piano ,' e perciò uno 
scrittore, di questa fiuta, quando i suoi sentimen- 
ti sian buotìi , può riuscire abbondantemente pia* 
ccvole . La differènza fra un arido, scrittole , e 
uno scrittor piana si è , che il. primo è incapace 
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di ornamenti*, e non sembra pare conoscerli , il 
secondo non li ricerca. Ei ci offre i suoi senti- 
menti distinti, e puri, e in buona lingua; ma di 
frcgj ulteriori non si dà briga , o perchè necessa- 
rj non li crede al suo soggetto, o perché il suo 
genio noi porta a compiacersene, o perché li dis. , 
prezza. E* però anche qui da avvertire, che quam 
do uno scrittore affetta questo carattere in tutta 
l’opera sua, grande importanza nella materia, e 
gran forza ne’ sentimenti rtchiedesi per tener de- 
sta l’attenzione del leggitore, e impedire che non 
si stanchi. • ' 

Lo stil nitido è quello che viene appresso , e 
qui cominciamo ad entrare nella regione degli or- 
namenti, ma di quelli però che non sono elei ge. 
nere più elevato, o più brillante. Uno scrittore 
di questo carattere dà a divedere che non dispre- 
gia le bellezze del linguaggio ; che formati anzi 
un oggetto della sua attenzione ; ma questa é di- 
fetta piuttosto alla scelta delle parole e alla gra- 
ziosa lor collocazione , che ad alcun alto sforza 
d’immaginazione o d’eloquenza . Le sue senten- 
ze son sempre limpide, e sgombre d’ogni parola 
superflua; sono d’una moderata lunghezza, pie- 
gando piuttosto alla brevità che all’amplificazio- 
ne , e chiudonsi con proprietà senza strascichi o 
code . Le sue cadenze son variate , ma senza una 
studiata armonia. Le sue figure, se ne adopera, 
sono brevi e corrette piuttosto che ardite e' foco, 
se. Uno stile di questa natura anche da uno scrit- 
tore, che non abbia gran forza di fantasia e d’in- 
gegno, può ottenersi colla sola industria e colla 
diligente attenzione alle regole dello scrivere; ed 
é uno stile sempre aggradevole . Esso imprime a* 
rostri componimenti un carattere di moderata e- 
levazione,e porta un grado di ornamento che può 
convenirsi ad ogùi soggetto. Una lettera familiare* 

ed 
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fed anche un’allegazione forense sopra il ^ogge'ttS 
più arido si può scrivere con nitidezza; un sermó- 
ne poi , o un trattato filosofico esposto con nitido 
stile sempre si leggerà con piacere. 

L’ eleganza esprime un più alto grado di ornai 
mento che Ja semplice nitidezza ; ed è il termine 
che usualmente si applica allo stile , quando pos- 
siede tutti i pregi dell’ ornamento senza alcun ec- 
cesso o difetto. Da quanto si é ragionato fin qui; 
agevolmente s’intenderà, che l’eleganza perfetta 
richiede somma perspicuità * esatta purità e pro- 
prietà nella scelta delle parole , e molta ebra <è 
destrezza nell’ armonica lor disposizione; riebiedé 
inoltre che ri si spargan le grazie dell’ immaginai 
zione per quanto il soggetto può comportarle ; e 
vi s’ aggiunga lo splendore dei linguaggio figurató 
impiegato opportunamente . In una paròla etejgani 
te scrittore è quello, .che piace alla fantasia; é 
all'orecchio, mentre istruisce 1* intelletto e-ché 
offre le sue idee vestite di tutte le bellezze dell? 



espressione, ma senza leziosaggini o. caricature . 

Quando gli ornamenti applicati allo stile son 
troppo ricchi e sfarzosi a proporzion del soggetto; 
quando ritornano troppo spesso , e ci percuotono 
a guisa di abbagliante riverbero o di fallo brillan- 
te , ciò forma quelloche chiamasi stile florido, tcrm'ne 
Comunemente adoperato per significare eccesso di or- 
namento. In un giovane compositore questo è peìfdo. 
nabile: egli è forse anche nella gioventù un buon 
indizio, quando il loro stile inclina al florido e 



lussureggiante : Volo re eff'eràt in adolescente jeeettn - 
ditas , dice Quintiliano, mvltum inde decoquent an- 
ni , mitllum ratio limàbi } , aìiquid veliti usa ipso de- 
ter e tur , sit modo linde excidi possit quid & t .iecui 
■pK ss. Audcat h<ec retar plura , (j> invernai ; ai** in- 
venta gaudi at ; sint lieet illa non satis ricca ^ re-- 
vi tra. Facile remedium est ubertaiisi steriliti àidì4' 

Utili*. ^ 
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labore vlncuntvr (i). Ma se il florido stile si pad 
permettere a* giovani ne’ loro primi esperirne ntr* 
.non si può già tollerare con egunl indulgenza ne» 
gli scrittori d’età più adulta. Esigesi in quest! 
.thè il giudizio maturando castighi l’immaginazio- 
ne, e ricetti come giovenili tutti quegli ornamene 
ti, che son ridondanti, sconvenevoli al soggetto* 
o non conducenti ad illustrarlo. Niente è più di- 
sprezzabile, che quel falso splendore che alcun! 
scrittori affettano .perpetuamente . Sarebbe itieri 
male , se ascrivere si potesse alla reale soprabbon. 
danza di una ricca immaginazione. Troveremmò 
allora almeno qualche cosa che ne piacesse , se 
poco troviamo che ne istruisca . Ma il peggio si è 
che in questi vani scrittori veggiamo un lusso di 
jparole, non di immagini: veggiamò un faticoso 
sforzo per sollevarsi ad una sublimità di comporre* 
di cui si son essi formati una qualche idea vaga * 
tha non avendo poi forfa d' ingegno per arrivarvi, 
s’ industriano di supplir al difetto con parole poe- 
tiche, con fredde esclamazioni, con figure comu; 
ni, e con tutto quello che ha apparenza di pom- 
pa e di magnificenza; Non sanno questi scrittori* 
che la sobrietà negli ornamenti é un gran segreto 
per renderli piacevoli, e che senza un convenevo- 
le fondamento di buon senso e di sodi pensieri .* 
il più florido stile non è che una puerile impostu- 
ra che si fa al pubblico: sebben piir troppo si la- 

stria il. 

(ij „ In un giovane ho piacere, che la fecondità si 
*, sviluppi* molta parte ne tralascerà in appresso l’età 
,, matura, molto ne limerà la ragione , qualche cosa si 
,, logorerà collo stesso uso, - basta che v’abbia abbondàn- 
„ tè materia da recidere e scarpèllare: . . Osi pur questa 
„ età* edi inventi, e compiacciasi de’ suoi ritrovati, ben- 
„ chè non affatto maturi e perfezionati . Facile è il H- 
,, medio della soverchia ubertà,- là sterilità al contrariti 
,, eòa niuna fatica si vince”. 




$iJt Stile florido 

scìa questo ingannare, parlando almeno di quelli, 
che facilmente sulle prime rimangono abbagliati 
da tutto ciò che ha del vizioso e del lucicante. 
Io non cesserò mai di prevenire i miei leggitori 
contro questo affettato e frivolo uso de’ soverchi 
ornamenti ; e credo mio dover principale in que- 
sto corso di lezioni il fare ogni sforzo , perché 
invece di quel leggiero e superficiale gusto di scri- 
vere, che temo essere presentemente troppo di 
moda (r) , si introduca il gusto di un pensare 
più sodo, e d’ una più maschia semplicità nello 
stile . 

LE- 



(i) Siffatta moda a questi ultimi tèmpi sì è propagata 
pur troppo anche in Italia. Il Traduttore. 
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Generali caratteri dello Stile t= Semplice , affettato , 

veemente s= Istradamelo alla formazione di uno 

stile convenevole . 

Avendo preso nell'ultima lezione a ragionare 
dei generali caratteri dello stile, ho trattato prima 
del conciso e del diffuso, del robusto e del debo- 
le ; e mi son fatto in seguito a considerare lo sti- 
le secondo i diversi gradi di ornamento che si a- 
doperano per abbellirlo , rispetto ai quali la manie- 
ra dei diversi autori progredisce in questa gradua- 
zione di stile secco, piano, nitido, elegante , e 
florido . ’ 

Io debbo ora favellar dello "stile sotto d’un al- 
tro aspetto assai importante, e che merita d’ esse- 
re diligentemente esaminato, quello cioè della sem- " 
plicità o naturalezza opposta all’affettazione. La 
semplicità, applicata allo scrivere, è termine fre. 
quen temente usato , ma come altri termini di si. 
mil genere, usato per lo più vagamente , e senza 
precisione . Ciò nasce principalmente da’ varj sen- 
si attribuiti al vocabolo semplicità , i quali perciò 
sarà api necessario di ben distinguere, e dimo. 
strare In qual senso propriamente allo stile con- 
venga . - " 

ln| quattro diversi significati prendesi questo 
termine. Il r. è la semplicità della composizione 
opposta alla troppa varietà delle parti . A questa 
si riferisce il precetto d’ Orazio: 



Tomo I. X De- 
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Stile semplice 

Dcnìque sit quotivi s simplex dumtaxat & unum . (i) 

f t 

* . 2 . * i \ « 

Tale è la semplicità deìtpiano in una tragedia * 
distinta da quelle che han lòppio intreccio > © 
accidenti che si incrocicchjfaoò; la semplicità dell’ 
Illiade c dell’ Eneide , apposta alle soverchie di- 
gressioni di Lucano , e alle sparse favole dell’A- 
riosto : la semplicità della greca' architettura , con- 
traria all’ irregolare varietà della gotica- In questo 
senso la semplicità è lo stesso che 1’ unità • ( a ) : 
Il 2. senso è la semplicità del. pensiero , come! 
opposta al soverchio raffinamento . Semplici pen- 
sieri son quelli che nascono naturalmente , quei 
che 1* occasione o il soggetto suggerisce senza cer. 
Carli , e che appena accennati sono agevolmente 
da tutti intesi . Il raffirùmento • nello scrivere si- 
gnifica un corso dì pensièri meno pvvj e natura- 
li , che particolare ingegno richieggono per segni-? 
tarli , e che dentro a certi confini son belli , ma 
ove sien portati troppo oltre , diveniri oscuri, q 
disgustano per l’apparenza di essere soverchiamen- 
te ricercati. Così i pensieri di Cicerone nelle mo- 
rali materie sono semplici e naturali , quelli di 
Seneca troppo studiati e raffinati . Lst semplicità 
presa in questi due sensi , in quanto s’ oppone q 
alla moltiplicità delle parti , o al soverchio raffi- 
namento de’ pensieri , non ha propriamente rela- 
zione allo stile . * .. ' • 

V’ha un 3. senso della semplicità, che 0 rife- 
risce allo stile , e si oppone al soverchio orna- 

■ • . ... men- 

. - * « • > 

(1) „ Sìa ogni cosa alfin semplite ed una. 

(2) Non può negarsi che il Poema dell’ Ariosto non 
abbia anch’esso una certa unità cd un punto, a cui ten- 
dono i;diverst fili , ond’è tessuto. Ma questi fili son tan- 
ti , e s’intrecciano per tanti modi, che il piano del Poe» 
ma non si può certamente dir semplice- Il Traduttori . . 
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Wentt^e sfoggio del dire : e in questo senso da 
Cicerone e da Quintiliano vien presa, ov’essi di- 
stinguono il Simplex , tenue , is> sublime genus di- 
cendt . Lo stil semplice in questo significato coin- 
cide collo stil piano e nitido , del quale ho già 
detto innanzi , e che non richiede ulteriore iliiw 
stfaiionéi . ' : l : vi 

’ Ma v.’ ha tin 4. senso della semplicità* che pur 
riguarda lo stile , non però circa ai gradi di orna- 
mento che adopriamo , ' ma circa fclla facile e na- 
turale maniera * coti cui esprimiamo per via del 
linguaggio i nostri pensieri . Nel senso dianzi aecen- 
nato lo stil semplice equivale al piano j laddove 
in questo' la semplicità è compatibile col più alto 
Ornamentò * Omero a cagion d’esempio possiede 
questa semplicità nella massima perfezione , e con- 
tutfociò niun autore «bpiù copioso di ornamenti e 
di bellezze a.Questa semplicità, che ora abbiamo 
a considerare * si oppone non già al favellare ador- 
no * ma all’ affettato * ossia a quello , in cui trop- 
po studio apparisca *, e uha tale semplicità è uno 
de’ pregi più essenziali e più distinti. 

Uno scrittor semplice Si esprime in tal modo f 
che ognuno s'avvisa di poter fare altrettanto , Gra- 
zio così il descrive i 

. • . • -> 

» » i » t t Vt sibi quìvis 

Speret idem , siede t multimi \ fruitràque laboret 

Ausus idem. (1) 

Nòn si veggàno nelle sue espressioni indizj d’ar- 
te ; sembran esse il proprio linguaggio della natu- 
ra ; scorgesi nello stile non lo scrittore e il suo 

— ‘ ♦ la- 

... * « * . * 

t - - w ^ 1 '■* •' ' * <- 

(1) „ Sicché di fare ognun speri altrettanto, 

>, Ma sudi molto , e s* affatichi indarno 
Lo stesso osando . \ 

X * 
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Stile semplice 

-lavoro, ma l’uomo nel suo proprio natura|| ca- 
rattere. Può esser pieno di figure e d’immagini*; 
ma queste nascono senza sforzo ; ed egli mostra 
di scrivere in questo modo , non per effetto di, 
studio , ma perché è la sua più naturale maniera 
d’ esprimersi . A questo carattere di stile |pn certo 
grado di negligenza pur non disdice ; anzi gli dà 
maggior grazia ; poiché la troppo minuta atten- 
zione alle parole é ad esso straniera . Habeat iUe\ 
dice Cicerone nell’ Oratore , molle quìddam , (so 
quod indicet non ìngratam negligentiam hominis de 
rt magis , quam de verbo laborantis (x). Questo si 
è il gran vantaggio della semplicità dello stile , che 
come la semplicità delle maniere, ci mostra i seru 
timenti d’ un uomo , e il suo modo di pensare * 
aperto e senza maschera . Le maniere di scrivere 
più studiate e artificiose, qt*antunque belle , han 
sempre questo difetto , che presentano un autore 
sotto la forma d’ un cortigiano , in cui lo splendo- 
re delle vesti , e il contegno cirimonioso nascon- 
dono quelle particolari qualità che distinguono un 
uomo dall’altro . Ma il leggere un autor semplù 
ce é come il conversare con una persona ragguar- 
devole in casa sua e a bell’ agio , dove in lei si 
ravvisano le naturali maniere , e il suo distimo 
carattere . 

Il più alto grado di questa semplicità é espres- 
so dal termine francese nàiveté , a cui la nostra 
lingua non ha voce appieno corrispondente (i) . 
Non é pur facile il dare una precisa idea de%va. 
lore di questo termine . Io credo che la miglior 
. • ■ L spie- 

*• • * 1 1 ; 

(») „ Abbia egli un non so che pur di molle , e che 
„ indichi la non ingrata negligenza d’ un uomo occupato 
„ più intorno alle cose che alle parole 

(*) Ingenuità è forse il termine che più vi s’accosta > 
e nativa ingenuità fors’ anche meglio l'esprime. Il Tra- 
dutttrt . 
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Spiegazione sia quella che ne ha presentato il frali' 
tese Marmontel dicendo eh’ essa è quella spècie 
d’ amabile ingenuità * e schietta apertura *, che 
sembra dare a noi un certo grado di superiorità 
rispetto alla persona in cui si ravvisa j è una cer- 
ta infantile semplicità , che noi amiamo in cuor 
hostro , ma che spiega certe modificazioni di ca- 
rattere , le quali ci sembra che noi avremmo arte 
bastante di nascondere ; e che quindi ci fa sorrf. 
dere alla persona che le dimostra . La Fontainc 
nelle sue tavole vien proposto come il più grande 
esempio di questa ingenuità ; ma dessa non è che 
Una specie di quella semplicità di cui parliamo (i) . 

Quanto alla semplicità presa in genere, dobbia- 
mo osservare , che gli antichi originali scrittori 
sono in èssa quasi sempre i più eccellenti , Ciò 
viene dalla ragione apertissima, eh’ essi scrivevano 
secondo il dettame del genio lqr naturale , nè si 
formavano sopra le opere e gli artifici degli altri, 
che guidano bene spesso all’affettazione . Perciò 
fra i greci scrittori abbiam maggiori modelli di 
bella semplicità che non fra i latini - Omero , E. 
siodo, Anacreonte, Teocrito, Erodoto, Senofon- 
te per essa molto distinguonsi . Fra i latini ab- 
biam pur alcuni di questo carattere , particòlarmen* 
te Terenzio, Lucrezio , Fedro , e Giulio Cesare, 
il seguente passo dell’ Andria di Terenzio è un 
bell’esempio di semplicità in fatto di descrizione: 

* Punus interim 

Procedi, sequimur , ad sepukhrtim vtmmus ; 

In ignem imposti a est , fietur ; interea base sor or , 
Quam dixi , ad fiammam accessit imprudentìus , 

. Sa- 

(i) „ Ottime riflessioni e copiosi esempi a questo pro- 
posito si trovano nella Dissertatone di Mosè Mendels- 
sohn Del Sublime e del Naturale nelle Belle LfPteri • il 
Traduttore, .. 

X J 
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$i4 Stile semplice 

Satìs cum pericolo . ibi tum exanimatus Vampbilus ' 
Bene dij simulatimi amoretti, & c tela tum indicai# 
Occui+it frdeceps , mulierem ab igne retrahit : 

Me a ùlycerium, inquìt, quid atgu ? cur te is perditumì 
Tum illa, ut consuctum facile amcrem cernere s , 
Kejecit se in eum , flcns quam familiariter . (v) 

A&. 1. 5c. 

• ' ' ■» <’ 

Tutte le parole son qui sommamente felici, e col» 
la massima eleganza presentano la pittura della 
descritta scena , mentre al medesimo tempo lo stile 
sembra procedere senza arte affatto , e senza fatica. 
Gli autori di questo carattere fanno , che non 
'v ci stanchiam mai di leggerli. Non v’ha nella loro 
maniera alcuna cosa che opprima o affatichi i no- 
stri pensieri ; siam dilettati senza essere abbagliati 
dal loro splendore . L’ incanto della semplicità in 
un autore di vero gemo é sì possente, che copre 
molti difetti, e ci rende indulgenti a molte espres. 
sioni meno accurate . Quindi in tutti gli eccejlen» 
ti Scrittori così di prosa , come di poesia si ósser, 
verà sempre questa semplice e naturale maniera } 
e benché vi fredominin altre bellezze , esse non 
formeranno inSi il loro particolare e distinto ca* 
rattere. Così Milton è semplice in mezzo a tutta 
V - la 

. • - «. . ••• ; 

(i) » II funeral s'avanza, andiamo appresso, 

,, Arriviamo al sepolcro j al rogo è imposta, 

„ JL* compianta . Frattanto la sorella, 

,, Che già t’ho detto, accostasi alla fiamma] 

„ Un po’ imprudentemente, e con pericolo, 

* ,, Quivi Panfilo fuori di sè stesso 
,, Scopre l’amor dissimulato e ascoso. 

Corre precipitoso e lei ritrae 
,, Luige dal fuoco . Mia Glicera, esclama, 

,, <-he fai? perchè ti perdi? Allor costei, 

- • „ Sicché l' usato amoi scorger potevi , 

„ Cadere si lasciò tra le sue braccia, 
p Assai famigliai mente lagrimando, • •• *•- 
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la sua grandetta , e Demostene in meato a la sua 
veemenza . Alle opere grandi e solenni la snr.pl - 
cita della maniera aggiugne un aria pm vene J' b " 
le . E quindi si é spesso csservato esser questo il 
carattere dominante in tutte le sacre Scritture .ne 
certamente altro carattere di stile piu convemvasi 
alla dignità delle cose ispirate. 

Avendo tanto raccomandato la semplicità , os- 
sia la facile e naturai maniera di scrivere y e ac- 
cennati i difetti della contraria , fa di mestieri , 
per prevenire ogni abbaglio , ch’io avverta pur 
anche non essere sufficiente lo scnvgre con sem- 
plicità , perché si dica che uno -scrive leggia- 
dramente. Ei può esser privo di affettazione ma 
al medesimo tempo privo di mento . La bc 1 
semplicità suppone , che un autore possegga un 
vero genio per iscrivere con solidità , P u ^ u ’ 
vivacità d’immaginàìione. In questo caso a 
plicità, ossia la maniera non .affetti ‘ 
che corona gli altri ornamenti , e da ( risalto ad 
ogni altra bellezza ; essa é 1 abito della natura^ 
senza cui ogn’ altra bellezza e impei e _ • . 

la semplice fuga dell’affettazione bastasse a costi 
tuire la bellezza dello stile , gli scrittori deboi , 
frivoli, triviali potrebbero anch’ess. P^ ten ^ rv ^ 
E aià molti critici pur vagiamo , che esaltano 
gli ^scrittori dozzinali per quella che ess J cla, * r Jf j 
«sta semplicità della loro maniera^ , la «galem 
realtà non é altro, che l'assenza f 
to per mancanza d ingegno e d imim igu 
Dobbiam pertanto distinguere quella sempliciu 
che accompagna il vero gemo , e £ * J 

mente compatibile con qualunque adattato e prò 
orio ornamento , da quella che e puro parto di 
K«„» o di iéboltttt . Questa distinzione .«• 
Spù" facilmente dagli effetti. che ambe produco- 
no-, l’una non manca mai d interessare il le r g 
tore , l’ altrà di annoiarlo . ^ 



3 i 6 StUE Veemènte 

Passo ora a ricordare un altro carattere della 
stile, diverso da tutti i mentovati fin qui, èhe può 
distinguersi col nome di veemente . Questo inchiu. 
de sempre la robustezza , e non è incompatibile 
colla semplicità; ma nel suo predominante caratte- 
re è distinguibile così dal robusto come dal sem- 
plice . Egli ha un’ impeto suo particolare , é uno 
stil pien di fuoco, é il linguaggio di un uomo, dì 
cui P immaginazione e le passioni son fortemente 
avvivate, e che perciò trascura le minori grazie, e 
si spinge avanti colla rapidità e pienezza di un 
torrente. Questo appartiene ai più alti generi del- 
l’oratoria, e s’aspetta piuttosto da un uom che 
parla, che da unniche scrive. Le orazioni di De. 
mostene forniscono un pieno e perfetto esempio di 
questa specie di stile. 

Io noti insisterò più lungamente sui generali ca- - . 
ratreri delio stile . Alcuni altri potrebbonsi accen- 
nare oltre i mentovati ; ma fien rh’avveggcj , che 
é difficile il separare le generali considerazioni sul- 
lo stile degli autori dalla loro particólar maniera 
di pensare , della quale non è ora mio proponimen- 
to di discorrere. Gli scrittori concettosi per esem- 
pio discoprono nel loro stile un certo carattere d* 
impertinenza , che è difficile il dire, se debba an- 
noverarsi fra gli attributi dèlio stile , o piuttosto 
ascriversi interamente al pensiero: sebbene in qua- 
lunque classe si ponga, ogni apparenza di tal di- 
fetto dee schivarsi con somma cura , siccome uno 
de' più disgustosi. 

Da quanto ho detto si può raccogliere . che il 
determinare qual sia precisamente la migliore fra 
le diverse maniere dello scrivere, non è cosa faci- 
le, e nemmen necessaria. Lo stile è un campo 
che ammette grande estensione . Le sue qualità 
nosson essere assai differenti ‘in diversi autori , e 
nondimeno essere tutte belle. Deequi lasciarsi al- 
Pmgegno la libera facoltà . per quella particolare 
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determinazione, che ognun riceve dalla natura^ a» 
una maniera d’espressione piuttosto che ad un al* 
tra . Vi son però certe qualità generali di tanta 
importanza , che debbono sempre aversi di mni 
in ofhi specie di componimento; e vi son certi 
difetti , che sempre debbesi procurar di schivare. 
Lo stile ampolloso, a cagion d’esempio, il debo- 
le, l’aspro, l’oscuro sempre son viziosi ;Ja chia- 
rezza, la forza, la nitidezza, la semplicità sono 
sempre da ricercarsi . Ma quanto alla mescolanza 
di tutte , o al predominio di alcuna di queste buo- 
ne qualità per formare la nostra particolare e di- 
stinta maniera , non può darsi precisa regola ; nc 
io voglio arrischiarmi ad accennare in questo Ve- 
run modello, come assolutamente perfetto. ; 

Sarà più opportuno eh’ io chiuda queste disser- 
tazioni sopra lo stile con alcuni avvertimenti in- 
forno al miglior metodo per ottenere in generale 
uno stil commendevole , lasciando che il pafticó* 
lar carattere di siffatto stile o sia tratto daLsogget. 
getto medesimo su cui si scrive , o dalla inclina- 
zione del proprio genio . . 

II i. avvertimento, ch’io do a questo proposi- 
to, si é di procacciarsi idee chiare sopra il sog- 
getto di cui si parla o si scrive. Questo avverti* 
mento parrà a prima giuntai aver poca relazione 
allo stile; ma ne ha certamente grandissima . Il 
fondamento d’ogni buono stile è il buon sensi! 
accompagnato da una viva immaginazione . Lo 
stile e i pensieri d’ uno scrittore sonò sì intima- 
mente connessi», che siccome ho accennato piu 
Volte , è spesso difficile il distinguerli . Ogni qual 
volta le impressioni deRc co se sopra alla nostra 
mente son defioli, oscure/, perplesse, confuse, ta- 
le infallibilmente sarà la nostra maniera di favel* 
lame . Laddove quelle cose , che chiaramente da 
noi si concepiscono, e fortemente si sentono, so- 
no anche naturalmente da noi espresse con' chia* 

u rez- u 
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$2 8 Recoib PER tA formazione 
rezza e con forza. Questa adunque senza alcun 
dubbio debb’ essere la noitra capitai regola per lo 
itile: pensare attentamente al soggetto, firichè si 
ottenga per noi una piena e distinta percezione 
della cosa che abbiamo a vestir di parole , ; ftiché 
ci sentiamo in essa scaldati e interessati : allora , 
t allor soltanto noi troveremo che le espressioni 
incom'nceranno a scorrere per sé medesime. Ge. 
fetalmente le migliori® e più proprie son sempre 
quelle, che una chiara^percezione della cosa spon- 
taneamente suggerisce senza molta fatica nel ricer. 
carie . Questa è un’osservazione giustissima di 
Quintiliano: Vlerumque optìtna verba rebus coha - 
renty & cernuntur suo lumine . At nos quarimus il- 
la , tanquam lateant <&* se subducant. ita nunquam 
futamus verba esse circa ìd , de quo iìcendum est , 
jed e* aliìs locis petìmus , & inventis vim offerte 
fnìis fij. Lib. Vili. c. i. ’ 

‘ In 2. luogo per ben formare lo stile è indrspen* 
SaWhnèhtc necessaria la frequente pratica del com- 
porre. Io ho già dato varie regole concernenti#!® 
stile; ma niuna regola corrisponderà al proposto 
fine senza- un lungo esercizio . Non ogni maniera 
jfeirà dì comporre è atta a perfezionare lo stile: 
anzi il molto comporre, ma in fretta e senza ctt* 
ra, produrrà unti stil pessimo; e si avrà dopo a 
penaf maggiormente per ispogliarne i difetti e cor. 
reggerne le negligenze , che se non si fosse mai 
fatto al comporre veruno avvezzamento. Sul prin- 
cipio adunque è necessario lo scrivere posatamene 

. . - « " 



, / 



(i) „ Per lo più le migliori- rarole vanno unite alle 
4, cose, e da sè medesime si presefjtwai.' nel proprio lu- 
,, me. Ma noi le andiamo cercando, come se stesser 
,, nascoste, o si sottraessero. Quindi non crediam mai 
„ che ci sieno parole attinenti’ a quello che deve dirsi » 
„ ma le peschiam d' altri luoghi , e facciamo lor violen- 
,, %a in mille maniere”. 
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pEtto stile Legione XIX. . $»$ 
te e con molta attenzione, e lavare che la faci* 
lità e la speditezza sieno il frutto della lunga abi- 
tudine Moram iy soìlicitudìnern , dice con molta 
ragione Quintiliano, initiis impero . Ham primum 
hoc constituendum atque obtinendum est , ut quam 
optime scribamus ; ( eleritatem dabìt consuetudo . 
VituUatìm res facilius se ostcndent , vero a responde- 
bunt , compositio proscquetur • CunBa denique , ut in 
familia bene instituta , in officio erunt . Stimma b<sc 
est rei : cito scribendo non fit , ut rc8e scri- 
ba tur • bene scribendo fit , ut cito, (r) Lib. X. 
c « b 

Dobbiam però osservare , che può esservi un 
èccesso nella troppo anziosa cura intorno alle pa- 
role. Non si vuol ritardare il corso de' pensieri, 
e raffreddare il calor dell’ immaginazione col fer- 
marsi troppo lungamente su d’ogni parola che has- 
si ad impiegare. V’ha in certe occasioni un arder 
di comporre , che noi dobbiam conservare per 
esprimerci con maggiore felicità , anche a rischio 
di lasciar trascorrere qualche inavvertenza. Un più 
severo esame dee riserbarsi all’ atto della correzio- 
s j>e . Perciocché se utile é la pratica del comporre, 
non lo é meno il faticoso esercizio del corregge- 
re . Quello che abbiamo scritto dee lasciarsi po 
sare per qualche tempo, finché l’ardor del com- 
porre sia passato, finché cessata sia la tenera affé' 

zio- 

fi) ,, Posatezza e attenzione lo prescrivo a’principian- 
„ ti. Imperocché la prima cosa da ottenersi e lo scrivere 
„ nel miglior modo possibile -, la speditezza verrà suc- 
,, cessivamente dall’uso, A poco a poco le cose si mo- 
„ screranno più facilmente, le parole v > corrisponderai*» 
M no, il componimento verrà pianamente da se medesimoj 
,, tutto sarà in dovere, come in una famiglia ben ordi- 
,, nata . La sostanza si è , che dallo scriver presto non 
„ nasce lo scriver beney dal bene scrivere nasce il pre- 
„ 6tO". 



i 
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$$© Règole per la formazione 
eione per le espressioni che abbiamo adoperato 5 £ 
finché dimenticate si sieno le medesime espressio. 
ni: allor rivedendo l’opera nostra con occhio cri- 
tico e imparziale, come se fosse opera altrui, di- 
scerneremo molte imperfezioni , che a principio ci 
erano sfuggite. Allora è il, tempo di troncare le 
ridondanze , di ponderar la struttura delle senten- 
ze , di por mente alle connessioni ed alle partico- 
le congiuntive, e dar allo stile una forma regola- 
re, corretta, e ben sostenuta. Questo lima l aitar , 
1 come è detto da Orazio , è indispensabile a tutti 

quelli , che amano di comunicare altrui con van- 
taggio e ne’ debiti modi i proprj pensieri; e. un 
po’ di pratica che vi si prenda avverzerà tosto l’oc- 
chio a fissar gli oggetti, che maggiore attenzione 
richieggono, e renderà l’esercizio della correzione 
assai più facile e spedito che non può forse im- 
maginarsi i. 

In 3. luogo per l’ajuto che tràr possiamo dagli 
altrui scritti , é manifesto che dobbiamo aver pie- 
na conoscenza dello stile de’ migliori autori. Que* 
Sto é necessario e per prendere un sano gusto ; e 
per fornirci di un buon capitale di termini sopra 
qualunque materia. Ne! leggere gli autori relativa, 
mente allo stile , far si deve attenzione alle parti- 
colarità delle diverse loro maniere; e già in que- 
sta e nella precedente lezione varie cose io ho 
suggerito, che giovar possono a tal fine. Ma per 
acquistare uno stile lodevole , niun esercizio io 
conosco più vantaggioso, che il prendere qualche 
tratto di un eccellente autore, leggerlo due O tre 
volte attentamente, finché se ne sia ben rilevato 
il pensiero, poi metter il libro da parte, e cerca- 
le di stenderlo „da noi medesimi, indi paragonare 
la nostra esposizione con quetra dell* autore . Un 
tale esercizio ci mostrerà al Confronto ove giaccio- 
no i difetti del nostro stile, ci insegnerà a correg- 
gerli, e fra le diverse maniere con cui può espor-. 
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dello Stile Lezione XIX. 
si uno stesso pensiero», cì farà conoscere qual sia 
la migliore e più commendevole. 

E 1 pero in 4. luogo da fuggirsi la troppo servi- 
le imitazione di qualsivoglia autore. Questa è sem- 
pre pericolosa, inceppa l’ingegno, produce una 
maniera stentata , e generalmente chi si lega ad 
una troppo stretta imitazione, prende dell’ 1 autore 
così i difetti, come le bellezze. Niuno diverrà 
mai buon parlatore o scrittore, il qual non abbia 
qualche grado di confidenza nel seguire il proprio 
genio. Dobbiam guardarci particolarmente dall’ a- 
dottare le note frasi di verun autore, o trascriver- 
ne degli squarci. Una tale abitudine é fatale al 
proprio e genuino comporre . E' assai meglio l’aver 
qualche cosa di minor pregio., ma nostra, che 
l’ affettare di comparire con ornamenti presi ad 
imprestito, i quali scopriranno alla fine la povertà 
e debolezza del nostro ingegno . Su questi capi del 
comporre, correggere, leggere, imitare, io consi- 
glio ogni studioso dell’ arte oratoria a consultare 
quel che n’ha detto Quintiliano nel decimo libro 
delle sue Istituzioni , dove si trova un gran nu- 
mero di eccellenti osservazioni ed istruzioni . 

In J. luogo é regola ovvia , ma essenziale rispet- 
to allo stile, che sempre cerchisi di adattarlo al 
soggetto, ed anche alla capacità degli uditoti, quan- 
do abbiasi a favellare in pubblico. Niun componi- 
mento può meritare il nome di eloquente o di 
bello, se non è proporzionato alle circostanze, ed 
alle persone cui è diretto. Egli é la cosa più stra- 
vagante ed assurda lo sfoggiare uno stil florido, 
e poetico, quando é mestieri d’argomentare stret- 
tamente, o il parlare con istudiata pompa d’espres- 
sioni innanzi a persone , che non incendono pun- 
to, e non possono che rimanere stordite alla no. 
stra intempestiva magnificenza . Questi sono, difet- 
ti non solamente contrari allo stile , ma al senso 
comune, che è assai peggio. Quando noi prendia- 
mo 
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RfGOLH pur là VORMJltlÒNÉ ^ 
ino a scrìvere od a parlare, dobbiamo Innanzi 
sar nella mence lo scopo a cui tendiamo , averlo 
sempre di mirale ad esso proporzionare- lo scile. 
Se a questo grande oggetto non sacrifichiamo ogni 
ornamento inopportuno che occorrer possa alla fan- 
tasia, non ^meritiamo perdono; e benché i fan- 
ciulli e gli sciocchi possano ammirarci » gli uatnU 
ni di senno rideranno di noi e del nostro com? 
jporre. _ * .. 

In ultimo io non posso chiudere quesito sogget* 
to senza avvertire, che in n : un caso l’attenzione 
allo stilè dee tanto occuparci ; che punto detragga 
della j)iù necessaria attenzione ai pensieri* Curata 
n>eriórum y dice Quintiliano ; ■te¥um volo esse sofà* 
titudincm ; avvertimento or piò che mai essenzia* 
le, perché il presente gusto di scrivere jjar che 
miri più allo stile che al pensiero* Egli é certa- 
mente molto più facile il vestire de’ sentimenti tri- 
viali e comuni con qualche bellezza d’ espressione; 
Che il fornire un fondo di vigorósi ; ingegnosi, ed 
utili pensamenti . L’ ultima cosa richiede un verd 
gen io ; la prima può ottenersi coll’ industria è cok 
l’ajuto di uno studio anche superficiale. Quindi è 
thè troviamo jàarecchj scrittori vanamente ricchi 
nello stile , ma Vergognosamente poveri ne’ senti' 
«lenti . Dove il pubblico orecchio é accostumato 
ad uno stile corretti) ed ornato; certamente niund 
Scrittore può senza biasimò trascurarlo . Ma è as. 
'sai poco pregevole chi non mira a qualche tosa 
di più , chi non ripone il principale studio nella 
materia , e non cerca di raccomandarla con que- 
gli ornamenti di stile , che più convengano ; e 
che sien virili anziché effeminati: (i) M-ajore ani. 

. * , * moy 



( i) ^ Con animo pii nobile vuoisi intraprendere 1’ e- 
,, loquenia, la quale, ove in tatto il corpo sia ben con- 
,» formata, non si perderà a lisciarsi le unghie» o àc- 

con- 



Digftized by Google 




dello Stile Leztone XlX. $ 3 $ 
mo , dice Io Scrittore già tante volte citato , <rg- 
gredienda est eloqugntia , q tue sì tato torpore valete 
lingue s polire , & capìllum componete non existima- 
bit ad curarsi suara peninere . Ornatus & virilis & 
fortis d sr> santi tu sìt ; nec effoe.minatam levitatevi, d5” 
fuco ementitum colorenti amet \ sanguine ds^ viribus 
niteat (i) . 

€> V^ * f » * - * * % C " .. 

,, conciarsi i capelli. L’abbigliamento sia virile e fortè 
„ e venerando ; nè ami la leggerezza effeminata , nè il 
„ mentito colore ; buon sangue , e sincera robustezza , 
„ formino il suo pregio 

(i) Segue qui l’Autore a dare in cinque Lezioni utk 
critico esame dello stile di Addisson e di $vsrift ; -Io le 
bo tralasciate, perché riferendosi molte delle critiche al- 

t e particolarità della lingua inglese , di nityi us® sareb* 
cno state agl’italiani. Il Traduttore. 
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